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8 
CONSIDERAZIONI 


APPARTENENTI AL LIBRO 


ESA e 


DEL SIGNOR 


VINCENZIO DI GRAZIA. 


Pace dalle cose notate di sopra intor- 
no al Discorso Apologetico del Sig. Lodo- 
vico delle Ion ipende la soluzione 
della maggior parte dell’ istanze del 
Sig. Grazia , io per non aver senza neces- 
sità, e con ted) del Lettore a replicare 
le cose medesime, terrò. metodo diverso 
dal precedente; senza esaminare tutti i 


articolari ridurrò soîto alcani capi quei 
noghi, ne quali mi e parso, che quest 

autore non ‘abbia interamente sfuggito il 
potere esser notato, ce avvertito. Anderò 
dunque prima considerando alcunr luoghi, 
ne quali mi pare, che egli declini «dai 
buoni precetti logici. © 

Esaminerò secondariamente diversi suox 
discorsi , e ragioni alquanto frivole, e per 
mio parere non bene concludenti. 

Nel terzo luogo saranno riportate var 
rie esperienze false, o contrarianti. all’ in- 
tenzione dell Autore. 

Porrò nel quarto luogo non poche sue 
manifeste contraddizioni. 

Nel quinto luogo saranno. registrati 
alcuni passi del testo del Sig. Galileo la» 
cerati, e non fedelmente prodotti. dat 
Sig. Grazia. PENE: 

E finalmente. andrò considerando al- 
cuni luoghi dell’ Autore, i quali mi. pare 
che sieno senza senso, 0 di, senso. contra 
rio alla sua mente; ed. insieme noterà 
“alcune ‘esorbitanze assai manifeste. 


ERRORI IN LOGICA. 


Che il. Sig. Grazia non, abbia, perfet- 
tamente sillogizzato 3 e concludentemente 
discorso., «credo, che .facilmente, is possa 
raccorre da tutti. quei. luoghi , dove. egli 


dirrsnò ‘proprio ingegno) si vinette a voler 
dimostrare alcuna «cosa, Ma per additare 
qualche. particolare; cominciamo,a. consi 
‘derare. iloprimo argomento»; che; (egli. scrie 
ve che è nella. prinia: faccia del suo trat- 
tato ,idovye,, volendooprovare contro cal ‘Sti 
gnor Galileo, che il: ghiaccio. sia acqua 
condensata pero virtù odel freddo, e non 
rarefatta suppone per;cvero, e. notissimo 
nell’ istessa primac proposizione quello , di 
ehe ost ‘\dubitagoscrivendo:: Egli non è dub» 
bio ‘alcuno:; cheo iv semplici. Blementis st 
condensano dal freddo. ;e dal caldo si ra» 
refanno:; Ma: questo è appunto quello, che 
è in quistione, perchè., che.il ghiaccio si 
fuccia d’ acqua poche.si faccia. mediante il 
freddo, e chel acqua: sia uno. degli, Ele- 
‘menti sempliciz è cvonceduto da, ambe-le. 
parti, e solo si dubita se tale.-azione sì 
faccia condensando LP .acqua0, rarefacen- 
ttola ; la qual cosa vien. presa: dal. Signor 
Grazia per notissimo accadere per conden= 
sazione:; ponendo persindubitato questa 
essere azionedel freddo. Aggiugne «po'al 
primo il secondo mancamento, volendo 
confermare questo assunto con un’ espe- 
rienza molto più ignota ;) Scrivendo ciò 
sensibilmente apparire nella generazione 
dell’ acqua, e dell’aria. Ma dove, come, 
6 quando si vede pur solamente la Ugene- 
mazione: dellbacqua;, o ‘dell''avia; monvche. , 
"sensibilmente: apparisca questa .0 quella, 
‘fatrsì («pen condensazione} (0 per ravefazio- 


g- 

né 7? In oltre egli medesimo da per st stes: 
so ‘si ‘condanna, e scuopre il difetto del 
suo ‘assunto , perchè, dovendo essere le 
RAI pra sl prendono per princi- 
Dj» notissime ed ‘ viniversali, egli stesso 
doppiamente dubita circa ‘a questa sua, 
ed è forzato a limitarla. Dubita prima del 


le saette, nelle quali, contro all’ assioma 


supposto, pare che ‘il freddo abbia virtù 
di ‘senerare il fuoco, che è il più sottile 
degli elementi. L’ altra dubitazione nasce 
dalla gragnuola, nella quale sembra che 


il calore abbia virtù di condensare. Ma 


se questo assunto dee in alcuni casi egse= 
re limitato, ‘egli è mal buono per dimo 
strar nulla necessariamente, perchè altri 
può sempre dire, che la quistione parti- 
colare di cui si disputa è uno de’ casî 
eccettuati ; e che posto che. molte: cose 
si condensino dal freddo , ‘il ghiaccio è di 
quelli, che si fanno dal freddo per rare 
fazione: siéchè sì vede venir ipa non 
men ragioneyolmente, che l’altra propo- 
sizione posta dal Sig. Grazia, che la grane 


dine si faccia dal caldo per condensazio» 


ne. Dicasi di più, che la sua medesima 


incostanza manifesta quanto debilmente: 


sia fondato il suo discorso; poichè nell’ as: 
segnare la cagione del convertirsi. le esa- 
lazioni calde, ‘e secche in. sottilissimo 
fuoco, egli l’attribuisce ad una gran con- 
densazione, ed unione di esse esalazioni 5 


scrivendo in questo medesimo luogo : 4É. 


seta, 


freddo condensando le nugole di iva 
niera unisce l esalazioni calde e. secche 4 
le quali perentro le nugole si ritrovano s. 
oche elle ne divengono sottilissimo. fuocos 
Ma se il fuoco è, come pure egli.afferma, 
il più sottile degli elementi, ed in con- 
seguenza «di .iutti i misti. ancora, dovreb» 
bono 1° esalazioni nel convertirsi in fuoco 
rarefarsi, (e. non grandemente unirsi. Nè 
più. saldamente. discorre , mentre per asse 
gnare: la. ragione, come dal caldo possa 
prodursi la grandine , ricorre all’ antiperi- 
stasi, avendo in pronto, anzi in mano al- 
tra cagione più facile ed intelligibile, Per- 
ciecchè scrivendo. che il freddo condensa 
le nugole, e De le nugole uniscono 1] e- 
salazioni, sicché divengono fuoco, ben po: 
teva. più dirittamente dire, che le nugole 
condensate dal freddo. divenivano grandi- 
ne: anzi non solo. più dirittamente, ma 
senza: incorrere in contrafldizione, come 
egli. ha fatto: ponendo senza veruna ne- 
cessità nell’ istesso tempo, e nel medesimo 
luogo il caldo e il freddo per produrre 
il. medesimo, effetto; dico 1ì freddo per 
condensare le\nugole, e il caldo .per ri 
durle in grandine; la qual semplicità Vie- 
ne tanto più discoperta, quanto. che noi 
veggiamo la medesima grandine scesa nel. 
l’aria bassa, e calda in brevissimo tempo 
dissolversi; dove per salvare la. dottrina 
del Sig. Grazia, bisognerebbe trovar caldi, 
che. per. lo .circondamento. congelassere 


TO 
l’acqua, ed altri caldi checla sita 
sero‘; ed ‘in ‘somma ricorrere av quelle die 
stinzioni y che ‘sogliono» far. tacere altrui, 
perchè non: sono sntesd inéeliauda chi l’ascol= 
ta, nè da chicle didlai 

? «‘Pecca gravemente in Logica nella face 
»3010 ‘seg VOI edval peccato © di: pros 
vare ‘idem pervidern pone vado: per. noto} 
@ concesso ‘quello j(che»è ino:contesa. HM 
progresso è tale. Vuole il 619. Grazia pro» 
vare, ‘che il ghiaccio sia: acqua condena 
‘sata, ‘e. non'rarefatta:; ‘e P'argomenta da 
un segno, che ‘è, che le ‘cose ‘beliico nds 
sarsi ‘divengono molto più dure: ma: che. 
le cose» nel condensarsi. divengano più 
dure , lo prova ‘col ‘senso, ‘dicendo ; «che 
ciò sensibilmente sì» vede bel ghiaccio, 

Nè maggiore intelligenza” di. Logica 
mostra più abbasso dea eghi scrivendo 
tatto 1’ opposito di quello, uo sè vero; 
chiama «dimostrazione. wgiversale ce i; 
che assegna, la cagione dei movimenti | 
della quiete nell'acqua «dei corpi secbidiai 
appartatamente ; e particolare quella, che 
ciò dimostrasse di tutti i corpi semplici, 
e de’ composti insieme. Mabehi»dirà altri 
che il Sis. Grazia, che meno universale 
sia quella dimostra azione; «che conclude 
un accidente di tutti i corpi naturali 1 
sieme, che quella ;s che prova.) Istesso: de 
gli eletnniti solamente ?. 

0 Quanto sia! fuori di proposito‘ Satta 
presente materia quello, che il Sig. Gra» 


TE 

zia» va motando»intorno;ai; diversi, modi di 

considerare; e dimostrare. ; del naturaloFi» 

losofo, «e «del. Matematico ,, facilmente si 

potrà: da» quello che segue comprendere, 

Egli al principio della. facc.150. Na II. 

immaginandosi, | per» quanto, io credo, di 

potere-con un» discorso generale atterrate 

iutto: il trattato del Sig. Galileo, mette in 

considerazione , guanto 6 ingannino. colon 

ro: che vogliono: dimostrare: le cose na- 

turali. con ragioni matematiche, essendo 
queste: due scienze tra di loro. differentis» 
| sime.Imperciocchè lo scientifico naturale 
considera. le cose y che hanno. per. propria 

affezione il movimento, dal quale il. Ma 

bématico astrae». il naturale. considera la 

materia sensibile de’ corpi naturali, e per 

quelta rende molte ragioni de’ naturali ac- 

cidenti>; e iil-Matematico. di quella niente 

sbicura: similmente trattandosi del luogo, 
il;-Matematico. suppone un. semplicespazio, 
moniicurando se è ripieno, di questo, 0, dî 
quell altro corpo , mavil' naturale grander. 
‘mente. diversifica uno spesto da.un alire. 
mediante i corpi, da chi viene occupato. 
‘onde la velocità, e tardità de’. mevimmenti 
naturali addiviene. E benchè il naturale trota 
ti delle linee., delle superficie , e de' punti, 
ne. tratta come. finimenti del..corpo nature 
rale,.e mobile; e il Matematicorastraete 
do da ogni movimento x come passioni del 
solido ; che ha ire dimensioni, Ora posto 


per vero tutto questo ; che produce il Si 
gnor Grazia (sebbene molte difficoltà ci 
$i trovano, ma vano sarebbe 11. promuo» 
verle, perchè la confutazione di tali as- 
serzioni sta nell’esser fuori. di. proposito 
in questo luogo, e non. nell’ esser false } 
tuttavia ammessele, come io dico , per ve< 
re, egli le lascia sospese in aria, nè puns 
to le applica, come doveva fare, al trat- 
tato del Sig. Galileo, mostrando; che. egli 
pecchi nelle quattro soprascritte maniere? 
e veramente è stata sua disgrazia il non veni; 
re a tale applicazione, perchè. venendovi 
st sarebbe accorto de’ suoi ‘errori, nè ave=0 
rebbe scritte si gravi esorbitanze. Voi di- 
te, Sig. Grazia, che il Sig. Galileo: ha 
errato trattando quistioni. naturali. con 
metodi non naturali, ma matematici : di- 
chiarando poi in che differisca il naturale 
dal matematico dite prima, che il natura- 
le considera le cose naturali, che hanno 
per propria affezione il moto, dal quale 
il matematico astrae. Ma se vol conside- 
rerete il discorso. del. Sig. Galileo, voi 
troverete sempre trattarsi de’ corpi natura» 
li congiunti col moto in su; e in giù, 
tardo, o veloce, Secondariamente voi non: 
troverete, che egli mai li separi dalla: 
materia sensibile ,xma sempre li considera 
essere o di legno ,'0 di ferro, o d’oro; 0 
d’acqua, o. d’aria, ec. Terzo trattando 
egli del luogo, mai nonlo considera come. 


13 
nn ‘semplice spazio, ma sempre ripieno @ 
d’acqua. o d’aria, o d'altro corpo tlui- 
do più o men denso, più o men .grave, 
e-quindi ne arguisce la tardità ; 0 veloci 
tà. de’ movimenti; ei finalmente egli non 
considera mai le linee, e le superficie, se 
non come termini de’ corpi ‘naturali; cioè 
dell’acqua. dell’aria, dell’ ebano , del 
piombo ; ec. A tale; che io non so vedere 
qual cosa vi abbia indotto a voler ripren- 
dere il Sig, Galileo in quello, dove egli 
punto non trasgredisce le vostre medesime 
prescrizioni, anzi. puntualmente le osserva; 
‘ed.entro;in ‘sospetto, che voi veramente 
molto poco ‘abbiate letto il suo libro,_me- 
no. consideratolo, niente inteso ; e ché 
avendo voi sentito dire; che il Sig. Ga- 
Jileo è matematico , vi. siate persuaso; che 
ei non possa avere scritto d’ altro, che di 
semplici linee) o figure) 0 numeri. 

vSeguita; il Signor Grazia. nella. stessa 
facciata -di-confermare «nel Lettore 1’ Opi» 
nione; dell’ esser. lui poco intendente di 
Logica; ce di quello, che :sieno i me- 
todi: delle ‘scienze, mentre egli agramente 
riprende. alcune diffinizioni proposte dal . 
Sig. Galileo; e si scuopre mon. sapere, 
che nell’ imposizioni de’ nomi ye nelle dif. 
finizioni de’ termini ciascheduno ha libe- 
rissima autorità, e che simili. diffinizioni 
altro non sono, che abbreviazioni. di pars. 
lare, come pervesempio , e per sua intel». 


14 
ligenza , facendo ‘div bisogno!sal: Sig. (Gas 
lileo frequentemente: rappresentarci .all'ins 
telletto corpi ‘affetti talmente di gravità, 
che. prese. di, essi eguali moli si trovino: 
essere anco. «eguali in. peso ;. per fuggiré 
questo circuito di parole ;: si dichiara» da 
principio volergli chiamare corpi egual. 
ET AN in ispecie: ed era in arbitrio: 
suo il chiamargli in qualsivoglia altro;mo3 
do, senza meritare mai biasimo. da. pro. 
fessore alcuno di quella scienza, .purché' 
nel servirsi di tal’diffinizione egli non la 
prenda mai in altro significato. Ma quans' 
do pur sopra i nomi si avesse a ,suscitari 
contesa, non doveva.il Sig. Grazia/abbas.: 
sare tanto la professione , che: e) fa.di. Fid 
: Josofo.; ma lasciare tal: lite. a' Gramatigis: 
Bene è stata. ventura di. Archimede e 
VaRA pollonio Pergeo,. che il Sig. (Grazia 
non sì sia incontrato nei: nomi; che loro! 
imposero a tre delle sezioni coniche ; chia: 
mando questa Parabola ; quella Iperboles: 
e quell’ altra Ellipsi, perchè avendo egli: 
forse saputo; che questi prima furono. nos; 
mi di figure rettoriche , che di figure ma=; 
tematiche, ne avrebbe loro conteso .l'\tsos 
Aggiungasi.di più, che di queste. diffini» 
zioni veramente il Sig. Grazia non nehax 
intesa nesstina e percio. forse le..ha volutm 
te rimutare el aggiugnendo errore sopra» 
errore gli è parso poi, che il Sie Galileo» 
non ritrovi nè i. veri sintomi, né.le bua=\ 


CT 


(i) 

ne! dimostrazioni}: come < accaderthbe di 
quello, ‘ché prima ‘dannasse: Eaclide del! 
‘chiamare cerchio quello:; che egli vuole 
nominare triangolo: e triangolo quello, 
che egli virole chiamare cubo ;ve poi. di-, 
cesse, che le passioni ‘dimostrate da Eucli- 
de ‘ne»cerch», ne*triangoli., e ne' cubio fos- 
sero tutte (false , e ‘le dimostrazieni difet- 
tose:; cconsistendo ‘veramente tutto 1 male 
nella sua gravissima ignoranza, e mon, ini. 
Euclide. ‘4 | ses 
‘Peccavnon leggermente in Logica al 

la face. 1159.0/V. HE, dove per distruggere 
tuttele: dinostraziom del: Sig Galileo m. 
uma volta isi mette ‘a scoprire. la, falsità. 
de’ princip;3 sopra. qual elieno si appog- 
giano: e benchè! tall principj ssieno ‘(dal 
Sig. «Galileo» postdò due’ solamente ; cioè, 
che pesi eguali, ce mossiscon egùali. ve- 
locità ‘siano idivpari virtù: nel-loro operare; 
esil'altro cche la. maggior gravità d'un 
mobile possa esser contratcamibiata dalla. 
maggio velecità vd! un'altro ‘men grave ; 
il/Sig? Grazia nondimeno me confuta sei, 
trai quali nè anco ‘sono questi duè. Scri» 
ve ‘dunque così ®vPerchè tutte de dimostra» 
zioni del Sig) Galileo sono fondate: soprà 
principj falsi, per ‘non perder tempo inva- 
no ho giudicato esser bene «il ctralastiari 
questa fatica vilvohe sarà facile» il: dimo= 
serare. {lprimo? principio è che egli» non 
fata sua “dimostrazione “universale, in» 
perciocchè egli dimostra il movimento de- 


1a 


mn 
4 ra x 
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gli elementi, e de' misti sotto una medesi- 

sna-dimostrazione , e per una medesima 
edgione; la qual cosa quanto». sia falsa 
abbiamo già «detto. Ma io, Sig. Grazia, 
‘non solamente non so, che alcuna .dimo- 
strazione . del Sig. Galileo sia fondata..su 
questo, che ‘voi numerate pel. primo prin- 
cipio falso, ma non so che sia, nè possa 
esser principio di dimostrazione alcuna. 
In oltre non so qual Logica insegni; «che 
manco universale sia. una: proposizione , 
che dimostra una passione del corpo sem- 
plice, e del misto insieme; che quelle, 
che ciò provassero prima: dell’. uno; e. poi 
dell’ altro separatamente. Numerail: Signor 
(srazia pel secondo» principio» falso, sopra 
il quale il Sig. Galileo fonda. le sue. di- 
mostrazioni , i voler. dimostrare. le-cose 
‘maturali ‘con matematiche «ragioni; Ma in 
ciò s' inganna il Sig. Grazia; perchè il 
Sie. Galileo mai mon si. serve: in alcuna 
sua dimostrazione di tal ‘principio; né 
questo. può chiamarsi principio; inèsile Si- 
gnor. Galileo ha. punto errato nel dimo- 
strare cose naturali con‘altre ragioni, che 
naturali, come di sopra si è detto. Quan- 
to al terzo principio, ‘che. .il Sig. Galileo 
neghi Ja leggerezza positiva; e solu \affer- 
mi le cose che ascendono esser mosse:dal= 
lo scaceiamento del mezzo più grave; .cre- 
do io ancora, che così sia: ma nego be- 
ne al Sis. Grazia, che di tal proposizione 
sì serva il Sig. Galileo per principio in 


PRA 


aleùna delle sue ‘dimostrazioni, 9166" 
la ne cadesse in terra, quando ben tale 
assunto fosse distrutto, perchè. trattan-losi 
principalmente di corpi gravi, che tibi; 
nell’ aria discendono, e la maggior «parte | 
anco nell’ acqua, è ben certo, che non 
possono essere mossi in su dalla leggerez- 
za. Quello, che nel quarto luogo viene 
‘assegnato dal Signor Grazia per principio 
supposto dal Sig. Galilev, cioè, che nel 
l’ acqua non sia resistenza all’ esser divi- 
sa, non è vero, che sia supposto, anzi 
e lo prova con molti mezzi: ma è bene 
equivocazione nel Sig. Grazia, non solo 
in questo luogo, ma in cento altri in que- 
sto suo libro, non avendo egli mai potuto 
intendere, che differenza sia tra il resiste- 
re all’ esser diviso, e .il resistere. all’ esser 
mosso velocemente; e negando il Sig. Ga- 
lileo solamente nell’acqua la resistenza 
all’ esser divisa , il Sig. Grazia credendo 
di confermare tale resistenza sempre con- 
elude di quella, che ha l’ acqua all’ esser 
mossa con velocità, la qual resistenza non 
è mai stata negata dal Sig, Galileo. Nota 
nel quinto luogo , come principio suppo- 
sto dal Sig. Galileo, la resistenza, che fa 
l’acqua ad essere alzata sopra il proprio 
livello, e insieme nega la medesima resi 
stenza, dicendo, che non è nulla, o cosa 
insensibile: questo vien ben supposto per 
vero dal Sig. Galileo, ma non già nomi: 


Galileo Galilei, Vol, IV. ‘2. 
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natantente:y essendo cosa «tanto smanifesta:} 
che ‘ben si poteva credere besser» poco. me- 
no che impossibile, .che; pure un uomo 
golo fosse pérstrovarsi ali imondosz:che non 
la ‘sapesse ‘ecintendesse 3 ;e. veramentéo è 
cosa mirabile chel Sig. Grazia nonsab» 
bia tra mille altre. esperienze ;.«che» ditale 
Effetto ‘si \ possono avere ,; incontrata quel» 
la? di mettere «uni bicchiere: sott'acqua 
sicchè si. empia , è osservato» comevnebotis 
farlo ‘in alto colla bocca «all’ingiù imen* 
tre e- va ‘per l'acqua, non'si. sentes peso 
néssuno ; se ‘non quel pocordeb-vetroima 
bene' comincia poia.sentirsigravità:0c0a 
mè prima ‘una parte dell’ acqua:contenus 
ta ‘nel’bicchiere comineia»a entrare nella 
regione dell’aria; e tanto: maggiore; quan 
lo maggiore quantità d'aequarsi innalza; 
dove si-sente <uell’ istesso: peso.» appunto 
chè se ‘tale acqua fosse del-tutto.:separata, 
dal’resto } ‘e pesata im ariave Registra per 
lo ‘sèsto', e ultiio principio» falso 30 l''avel 
te ‘il Sig. Galileo mal diffinitiv 10 termimi:j 
de’ quali si serve nelle sue dimostrazioni 
la’ qualcosa primieramente © falsa, peri 
che le-diffinizioni de’ termini osendo cani 
bitrarie; non ‘possono mairesserevcattive 3 
ma poi è fuori ‘di ‘proposito; perche ile 
diffinizioni determini non':possono: deprai 
vare le dimostrazioni ; se’ non quandores 
sì termini ‘fossero diffiniiti ini un modo ue 
applicati poi ‘alle dimostrazioni in'uncale 


ILE dI 


E. 

trozla qual. fallacia,nons0. che; sia:.s sl 
tarcommessarsdalo Sig. Galileo ;. nè: dl Sis 
gun: Graziarda mola. (slidiszograi sdo on 
son Viene!dal:Sig. Grazia; alla facc. 193, 
Vol HI: imputato sil: Sig; Galileo: di. mans 
camento distogica3 (perchè. «volendo egli 
provare: per induzione , ‘che nessuna. sorla 
di figura: poteva, indurre dao quiete; nei 
cerpiomobili:onòm' ‘aveva «dimostrato ciò 
accadere cino ogni sorta di. figura , ma nel 
lac:cilindrica,..e piramidale. solamente; e 
scrive: così : Ma moti sil Sig: Galilea ;., che 
«avvoler-provare»per \induzione «una. propo= 
sizione’ universale: bisogna pigliare. tutti. è 
particolari sotto ‘di. essa. contenuti ,. e... nom 
come egli:fa», «due ;i@xtres;- imperciocché 
quantunque la: figura: piramidale, e..la,; ci- 
lindrica: non cagioni : da, quiete», non. per, 
questo si. puòs dire-che ‘niuna figura: da, ca 
gioni ,-ma:bisogria ancora, che i;quadrane, 
golo yil:tridhgolo:s eil piano. la cagionie, 
Lasciande.di: dichiarare quanto. queste uls 
time-parole; madnifestino il, suo vautore nur 
do: cdi ogni; minima» /cognizione; di.; geome» 
tria; avyettirò solo quanto. si dichiari cats 
tivo Logico : poichè egli; non, intende, che 
l’ induzione; quando avesse..a ; passare per 
tutti «1, particolari, sarebbe ; impossibile ,..9 
inutile; impossibile quando 1, particolari 
fossero. innumerabili: e. quando e’ fossero 
numerabili,;; il; considerargli tutt: rende-. 
rébbe inutile.,;0. per meglio, dire nullo. il 
concluderlo per induzione.; perchè; se per 
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esempio , gli. vomini..del ‘mondo fossero 
tre. solamente ,.1l. dire «perchè Andrea. co» 
re.,. € Jacopo corre, e. Giovanni corre, 
adungue iutti. gli. uomini corrono, .sareb- 
be una conclusione inutile, «e..un replica- 
re. due. volte:il. medesimo, come. se. sl di- 
cesse,. perchè, Andrea. corre, Jacopo  cor- 
re, e. Giovanni corre, adunque. Andrea ,. 
Jacopo ;, e. Giovanni corrono. Ed essendo. 
che per lo più i particolari sono infiniti, 
come accade nel. nostro caso: delle fisure 
differenti, assai. forza st dà all’ argomento 
per induzione , quando: V affezione, dadi 
mostrarsi prova di quel particolari ,, che 
suassimamente apparivano men capaci di 
tale. accidente, perchè poi. per la rego- 
Ja, si de quo minus, si conclude l'in- 
tento, Onde il Sig. Galileo, che.doveva 
dimostrare contra l’ opinione de” suoi avver. 
sarj.,, che. di tutte. le figure fatte della 
maleria medesima si sommergevano egua» 
il..porzioni., .stimando. quelli, che..delle 
più larghe minor parte se ne. sommerges- 
se,. assal. suflicientemente. aveva provata 
i intenzione sua , ogni volta che egli aves: 
se_paragonate le più larghe colle  sottilis- 
sime e,acute, quali sono le piramidi, @ 
i. rombi. solidi, e. mostrato (tra. loro.non 
cadere diversità alcuna, tuffandosi di am: 
bedue le medesime porzioni, 

Certo errore, che si legge alla faco. 
220. Vol. III. è tanto materiale, che meri: 
fa più tosto nome di errore di non saper 
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parlare ; ‘che di errore ‘di Logica. Le: pa 
role’ sono «queste? 7 questo: s’assiupnò; 
chi& un mobile eguale di srasvità’, o legx 
gerezza ad'unaltro y'inia'disegdiale ‘ di'fi» 
guira si muove ‘pù velocemente nell’acquaz* 
che quell’ altro’ non fa @ quale, Sig. Gra 
zia, di questi duè ‘mobili vè «quello; chè si 
muove più velocemente? dell altro ?° Se 

iu velocemente si muove) come dité voi, 
quello; che è diseguale? di ‘figura ; biso 
ghia ‘che ‘ambidte si imtovano più velo- 
cemente l'uno; che Paltro'; perchè ‘am- 
bidue sono ‘diseguali di fisura l'uno ‘dal 
altro, 8 18G ASHD ID 5Y91 ISTBO LE 
IlStg. Grazia ‘alla: face. 252, V. HT, 
riprende il ‘Sig. Galileo ‘del non sapere 
chie cosa'sienòo le ‘conclusioni > ‘e scrive cos 
sì: Zo non so ‘perché il'Sig. Galileo dica; 
che‘ ristotile propone un'altra conclisio- 
rie,'se ‘conclusione è quella, che da argo» 
mento idipende ton avenito egli fatto ar- 
gomento alcuno; legli-si doveva’ più tosto 
dire-da'poi ché si hada ‘trattare de ter& 
mini fanciilleschi', una “quistione di pro, 
blema, ita proposizione, “ec. Perchè (19 
so’; che il Sig. Grazia ‘sa’, ‘che ‘sotto nome 
di conclusioni si comprendono non solo: 
le proposizioni dimostrate, ma quelle an 
cora , che ‘si ‘propongono’ per ‘disputarsi,. 
o per dimostrarsi} è so, che egli non è 
stato tarito poco per gli. studj, che non 
possa' avere veduti 1 fogli, e i libri intie» 
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ri ‘pieni di problemi, 0! proposizioni stars 
pate ‘col nomeldi «Gonclusioni s» hon rdopo 
È essere state difese disputate, e, sostenu- 
te) nà molti giorni ‘avanti c però: non so; 
silimaginarmi:, qualscosa rlorpossar aver: ans 
détto a serivere in talemanieraaltro;, che 
un desiderio «più che.\ordinario di contrad» 
dire! Vesga'in tanto: al Sigs Grazia schio 
quello, che pecca dd ignoranza, ne-termink 
finéitalesehizoo sbioomos silob sordi 


< 


Discorsi, e'Ragionifrivolay i» è; 
e mal concludenti. è! este 


obns€Eascano sotto il.:genere; delle ragioni 
ziolto ‘frivole, .e. di: nessuna efficacia! le 
infraseritte» Dopo . clie:sil. Sig. Graziana 
faec, 142. Vol. HH. cconcluse,;.che gliele 
miénti. sono. qualtro ,, ne\cinferisce , esser 
necessario p che :loro abbiano quattro mo» 
vimenti» naturali distinti ;. siccome fra.di 
loro: sono» distinti nelie.».qualità. Questa 
conseguenza è fanto poéo necessaria. , che 
‘medesimi, «che, la deducono,; nel r1cerca- 
fe poi ‘quali. sieno questi quattro; movi» 
menti; non ne trovano. se non due, .ei0è 
in.su y esin giù ; e sono costretti, a. r1cor- 
#ere alle solite distinzioni. di. simpliciter, 
e respective, per fargli diventar quattro. 
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Onde 0. stimozioche , molto meglio ;filosofi, 
Guelto ; che dice js'odoverido, gli. Elementi, 
formare di loro! mna sfera; è necessario 4 
chie ‘tutti ‘conspirino sali, medesimo, centro. 
e‘abbiano:da cnaturatale inclinazione ,.che; 
poi è stata nominata! gràvitày.la, quale, 
perchè. non cè in tutti eguale, fa. che i più 
potenti più s° abbassano.::ce leverei.in tutte 
Pincelimazione verso cla!circonferenza, come. 
distruttrice della concorde cospirazione, al 
formare una sfera , quale è l’elementare. 
Ed all'argomento , che pure in quesio luoge 
produce il Sig. Grazia per confermare, 
. che di mecessità il moto. verso-la \circon- 
ferenza debba:essere: naturale. di qualche, 
corpo , dicendo, che se ciò non fosse, tal 
movimento sarebbe fuori di natura d’ ogni 
corpo naturale, non potendo il Cielo muo-. 
versi dio .tab maniera , il'ichevriputando, 
egli per ‘grande assurdo, . esagera »; con 
immivazione ‘scrivendo : oMa chi: direbbe 
giaminai “che un moto ‘fosse contre» @ 
hnatira d'un mobile, se non fosse secon 
do la narra cdi.unvaltro.; essendo. di ne 
cessità l'essenziale ‘prima , che»! accidett= 
tale, ed-il“naturale» del non.naturale3? a’ 
tale -arsomento, ‘dico ssi risponderebbe. 
riesantdo:; ‘che quel: moto , che .è:contra. nas 
tura di’ un’ mobile: debba:necessariamente 
esser secondo: la*natara di un altro; nè: di 
ciò maficherebbonoesemplijconzeov, gr. il 
desiderio della propria’ db isidienali e ama: 
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soli btohto in ‘maniera: contraria alla nas 
tura di tutte corpi) naturali ,; cheonon è 
secondo la ‘natura di nessuno. dura ppetire 
ib‘vacao), nom egli im, dottrivia! sPeripa- 
tetica ‘inoguisa repugnante ‘alla: natura: di 
‘tutti i corpi! naturali, sche: da: nessuno: e 
‘| seguito ?.0Or>faccia scontosil Sig. (arazia5 
eistivaltri ;' che avanti. idi lui;hanmo:in tal 
grisa' filosofato:, che il fuggire il centro; . 
sia ‘un tendere Lalla» dissoluzione o. dels con- 
catenamento» dei! corpi.) naturali ,osed un 
muoversi: adi ampliare.dovospazio: comorie 
schio ‘di dare nel ‘voto, e che: però è un 
méòvimento abborrito da tutta!da) matura» 
E quanto all’ assunto che vumomoto»noa. 
possa essere, nè dirsi: contra matura: di 
un mobile, se ce’ non*è secondo ila natura 
di ‘ui altro; ‘essendo di necessità 01’ essen= 
ziale “prima, che l' accidentale: cecil na= 
turale del non naturale credo sche 1l suo 
primo prolatore. vi abbia nono deggermen= 
te ‘equivocato, € che per. parlare. .confor= 
mie al vero; convenga dire, che un-moto 
nòn può dirsi contro ‘a natura d>bun mo 
bile, se un altro moto non:gli: è secondo 
ta natura, essendo . di necessità. 1’ essena 
ziale ‘prima: che Paccidentale:, e il nas 
‘turale delinonmaturale ; e così ssi ha: sena 
so nelle parole ; connessione tra. 1’ assunto, 
ve la‘ sta’ confermazione, e corrispondenza 
nella natura; nella quale non bene si di- 
rebbe ; il moto: all’ insù esser -controca na 
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tura de’ corpi. gravi :serzl moto cdll.ingiù 
non fosse a loro: naturale: essendo !necese 
sario, che -primassia l'essenziale ; e. na- 
“torale all''ingiù cche) accidentale; e;non 
naturale: all’ insù;:ceosì 1° inclinare alla 
propria distruzione .è non maturale, (essen» 
do ‘prima-naturaleol'appetire il conservar» 
si, Ma che un’inclinazione. non ‘possa dir 
st ‘contro: avnatura (di ‘alcuno; :se;la..mer 
desima: noncè prima:secondo.Ja. matura «di 
un altro, ame: par:cdetto senza messuna 
necessità». di: conseguenza:; nè: so.perche 
non si. possa:dire ,,chela-yigilia continua 
sia accidentale;; e: non naturale call’. uomo; 
sebbene: mon: fosseonaturale.; ed essenziale 
di nessuno altroanimale;s 6.00: 0g 

Seguita poiodi voler pur provare li 
‘stesso colle. tritissimevragioni confermanti,, 
esser necessario ca (darsi in natura. Ja .grar 
vità, e la deggerezzasassoluta jo le quali 
ragioni. non. «concludono. veramente altro, 
ehi bene le considera; se nonche. degli 
elementi altri sono più; .e altri. men. gra- 
vis E ben vero; che dl; Sig. Grazia ...in. ul 
timo soggiugne una.iragionée; la. quale; ;io 
stimo, che::non: sia, ccome: le altre, tra- 
scritta ; mas di. proprio ingegno. (ritrovata 
da lui, lai. quale, perchè. supera in. de- 
bolezza tutte le altre, mi muove.a farne 
3h. suovautore avvertito. Volendo. dunque 
il. Sig. Grazia:stabilire 3 che anco. il moto 
all'insù: è:fatto-da causa. intrinseca , e. po- 
sitiva, e non per estrusione solamente, 
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scrive ‘alla face.» 48; V. II quesio! argo» 
mento: Se cutti glio Elementiisi maovessino. 
all'insù spinti dalla: maggior: gramitàazone 
sepuirebbe $ che:vvicino val corrcavo: sclella 
Luna si desse il vacuo=vimperocchè:se, il 
fiioco» © spinto dalla: maggiore gravità del- 
Paria:;ced egli «& grave ne seguirà ; che 
girando ‘ei sarà fuori. dell'aria; egli> più 
nom si muovarall'insit; maiali centro: 3 
rion essendovi ‘la virtù della maggiorgra= 
&ità ‘dell’ aria ;' mala :sua natural» gravi- 
ba adunque vicino) al'concavor della» Ka 
ha ‘sarà 'del'’vaciuo;inon essendo chisvi 
spinga il fuoco. S& questo «discorso » più 
che  puerile ‘ coneludesse 3° 10 ‘nitorcendolo 
contro ‘al stio inveritore, gli dinostrerò che 
dato che-il fuoco» si muova all'insù «da 
principio ‘interno ; ‘è ]non “per estrusione 
dell’ ‘aria j' tra esso‘; © 1° ara ‘rimarrà comes 
cessariamente | il vacuo» perchè “seomel 
fuoco, dopo che egli ha trapassato PP aria; 
non però cessa ‘la cagione ‘di ascendere 3 
éi seguiterà di alzarsi sino al'voricavo:dele 
la "Luna ,-lasciarnido sotto tra se; e P aria 
altrettanto spazio vacuo, quanto il Signor 
Grazia temeva’; che di necessità. dovesse 
rimanere tra il fuocò; e 'il'concavo ‘della 
Luna) ‘caso che il fuoco fosse ‘mosso per 
estrusione, é ‘così il Sig. Grazia non®po- 
trà in modo ‘alcuno sfuggire) assurdordel 
facto. Ma perchè e* non abbia a restare 
“con questo timore; è bene che’ ‘sappia; 
che la natura’ ha così esattamenteraggiae 
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stata: la’ capacità /del doncavo riunare eglia 
moli degli. Blementii;i che ella, ne rimane 
piena: peri ‘appumtose sicchè il:-fuoco,,. sore 
montato ‘chevé sopra. ha sarta: gi ba. cd capello 
iure OGNEVACUO LL tion 4 K 
» Mac oqualo ipiticogrdissa ia 
porrà ritrovarsisdi: quella. ‘che il Sig. fara 
zia fa face 156V.:Hlvinterno: a due as 
siomiychesil:Sie. Galiléo.p prende. «dalla scien» 
za meccanica ?\Sippone per vero il Sig. Ga, 
lileo: che ..due pesi o veguali ve. rimossi «com 
velocità ‘eguali; sieno, odi virti 6 forza 
ecuah nel.doro operare; e: elù. ‘esemplific ca 
nella ‘bilancia «disbraccia eguali, e che. in 
essòpendano: eguali) pesi. li quali, costi- 
tuiscono]? egiblibrio »0non-tanto } per, Vl e- 
gualità; de’ pesta: quanto» perl’ egualità, del. 
derovelocità ,«ocolle; quali si. muoyono,. es- 
sendo» eguali de + braccia, di essa bilancia, 
I} secondoi.principio; è. che .il, momente., 
© la: forza-della.; gravità. verga, accresciuta 
dalla, velocità dal ‘moto, /Ma.il Signor Gra 
zia) danna tali. ipotesi, per difettose ,. e; dia 
ces che se.gli denevaggiugnere , volende= 
le adattare: alle, cose, naturali che lo. spa- 
zio, per; la. quale, si.-devono, muovere È 
nitidi. «sia ripieno del. medesimo. COTpo.î 
imperacchè -se;una, bilanciasi dovesse. muo» 
vere per Daria, e l altra, per L BCZUA 5 È 
impossibile. (che. elle.si, muovano, nel,: me» 
desimo .tempo . per. Spazj. “egualir, per, la 
maggiore.|e minore. resistenza del mezzo » 
che. occupa «È: sopraddetti:; spazj. Ori qua 
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sonto®in picciolissimo spazio molte. esorbi* 
tatize. E pritna» dicendo ‘il Sig. Galileo di 
supporre ‘per:-vero,chessieno eguali‘i0.mo- 
menti ela forza de’ pestbeguali | e ‘mossi 
con) egitale velocità? 501 aggiunta?del Signor: 
Grazia '@ molto fàori di proposito , perchè 
due: pesi , ché ‘semplicemente per loro na* 
tura‘ fossero eguali‘) quando fossero posti 
in°diversi mezzi j ‘già cesserebbono' di. es= 
sere: ‘più: eguali!, ‘tal ‘clie non sarebbono 
più: di quelli, dei quali parla %ibSigr Ga- 
lileo;- perchè di0mobilicdiseguali’ di peso 
egli ‘non asserisce, nè suppone che vsieno' 
per sessere di forze eguali; “In oltre man? 
cattento ‘di. giudizio ‘sarebbe stato» quello? 
del: Sig. Galileo, se egli, come 00 -vorrebs 
besil* Sig. Grazia; civvavesse ‘aggiunto’; 
che‘ tali mobile per cviuscire di smomente 
eguali; debbano» non-solo: essere egualiin 
peso , e'velocità; ma vesserecdì ‘più nell 1° 
stesso mezzo 50 perche ‘iqirando»!due mobili 
fossero: tali;oche anco vinsdiversi o mezzio sk 
trovassero. ‘esser! gtavi ‘‘egualmente:, ‘edi 
velocità”paris, de forze loro:!senz'baltro ‘sa- 
rebbono seguali ‘nel: loro operare; tali che 
potendo. l'assunto: del: Sig. «Galileo» esser? 
generale, e vero nell’ uno ceomell’ altro! 
caso cioè ctanto quando: i mobili fossero: 
in ‘diversi’ ‘mezzi’; quanto se fossero mel’ 
l’‘istesso; non era!;bene y contra sa’precetti: 
logicali ;‘ristringerlo»;)\e farlo ‘meno une: 
versale. Di più vo nom. posso. a.bastanza: 
maravigliarmi ,..come.il Sig: Grazia si sta 
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potuto immaginare; che mezzi Usi 
comecl’acqua:; e ;l’raria.; possano: causare, 
che-due pesi pendenti, dalle. bracciaregua» 
li.di. una ; bllancìa,si-muoraho: con. dise=: 
guali velocità ;; nè posso .-intendere,. che 
nel, medesimo. tempo, ;iche?) v.igr., quel. pe: 
so; che! è.in aria: sì abbassa un. palmo, 
l’‘altro,.che è in, acqua:;. possa. muoversi; 
più,.0 meno.di.tanto;, anzi. sono; $iCUro,;; 
che, egli..si muoverà / nè più nè meno..lo: 
dubito che avendo. osservato ; 11. Sig. Gra» 
zia,oche l'listesso peso: libero con disegua- 
li -velocità si. muove nell’.aria; ce mella» 
cqua; si.sia ora nél presente caso scordato; 
che. e) parla; non!di. pesi Jdiberi ,ma; legati 
alle. braccia. eguali (della. medesima bilan=> 
cia;; deoquali.braccia eguali.gli costriago» 
no,a, passare nel.tempo, medesimo i/eguali 
distanze: E finalméntequando:gli, assiomi 
deli Sig. Galileo. fosseronel:: proporgli per 
sua. dnavwettenza stati (difettosi ye cinabili 
a. prestarci. ferma, dottrina: senza.!la) caus. 
zione aggiunta: dal : Sig. Grazia gv doveva; 
il medesimo: Sig; (Grazia: esaminare. i; duo» 
ghi. particolari, dove! il..Sig.. Gahleoisi. 
serve. di tali assiomi; trovando, che nel-: 
lrapplicazione quelli-erano, presi ben cau= 
telati;noti. dovevano esser messe «in sospety 
to le conclùsioni dipendentemente-da, quelsi 
li.:dimostrate;, come cegli fave scrive: 
face. 199,0V. (III. dicendo :. Ma perchè: le; 
dimostrazioni.del Sig. Galileo ‘sono»|fon- 
dete sopra-principj falsi yec., E poco: sotto, 
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nél'némerarentali principj3: mette: pel se- 
sto l'aver male diffiniti1'suoi termini ve 
di° nuovo ‘torna a ‘nominar: falsissime Je 
dimostrazioni del «Sig. Galileo:, e60me: die 
pendenti da principp falsi. Ma. forse il 
Sie. Grazia Si'iè fermato sugli. assiomi; 
nè sic è curato d'internarsi ‘nelle: dimostra» 
zioni del Sig: Galileo), deli che;ne dà. ans 
cor segno un’altra: aggiunta ;!che e vuob 
fare in questoostesso luogo valla significa» 
zione ; che il: Sig. Galileo: dà, alsnome; di 
momento, ‘per quanto appartiene. alla mas 
tenia di ‘che si tratta; dicendo; checegli 
ha*lasciata quella, ‘che piùs\al:suo b1s0= 
sno faceva di. mestiero;; \cioè «che il mo» 
mento denota non solamente quella forza; 
che ‘ha ‘un. corpo val: muovere cun altro 3 
ma anco quella vabilità naturale, che han= 
noi mobili va esser mossi: Dove.-10 non; 
dirò , che ‘il Sig. Grazia. 0.chisi-sia non, 
possa chiamar momento tatto quello 4. che 
piace a lui essendo: i nomp;in. arbitrio; 
di ciascheduno; ma.dirò bene; che:granà 
de ‘sproposito sarebbe. stato. del: Sig. 0Ga» 
lileo il diffinirlo in:tal maniera, 1n questo 
luogo ; non’ gli | dovendo». pòi vénire: mal 
océasione di usarlo nel suo :discorso;;. e: A 
Sig: Grazia, che per tal.rispetto. biasima. 
il Sig. Galileo. .doveva ,mostrar luoghi. 
particolari, me’ quali cdl momento, venga 
nsurpato: in'iquesto senso non: diffinito, dal 
Sig. ‘Galileo; ‘altrimenti do.:sproposito sarà 


tutto suo. 


->2 (Censura, non; più an gegnosa -delle., pres 
- cedentivè: unbaltra;; a che. pure in, questo 
stesso! luogo asfage:157 Vit, fa Sin 

nor “Graziaosoprà .vina (proposizione, del 
Sis.eGalileo] dopo chesegli prima: falsa 
mente?1? ha portata: «Egli! attribuisce (al Si 
gnoro Galileo aver:-detto 5 «che. un solido 
nel sommergérsi nell'acqua), necalzi,tanta, 
quanta ®o]a propria: mole», e che a tab 
movimento ’'acqua:come. corpo grave rests 
ste ; segue! poi sorivendo così : Le quali-cose 
pare $ che ‘abbianozbisagno di-gran.110de-. 
razione» Imperocché «dicei bene Aristotile sg 
checibumobile:proforndandosi mell' acqua 3 
deve ‘alzare ‘tant’'acquarvquanta è la sua 
mole, min vi aggiugne», sevperò l'acqua, 
e ‘quel “mobile nona si costiperanno QNnsse= 
mei erquifdivanvient sche» molti solidi, 
nel'isommergersicstell’ acqua snon alzeranno, 
la° ventesima parte=divessi.z altri - più , (al: 
srivamenò secondo chefravdi loro si cuni. 
rarino Lo: mon voglio ingaggiare lite con 
Aristotilé} Le:cui autorità viene!senza bis 
sogrio.titatà qui 'dove. l'esperienza. mani- 
festa può! esseredi mezzo y'esilì detto del: 
Sig Grazia dictroppo vs'vallontana.:dal. ve-! 
Po :° pierche 2iquanto Gi COmpiù . che 61: cone 
viderano demerge rébinel ‘presente ‘discorso: 
essendo aslégni:, ovmetalli, 0. simili. soli 
di; è manifesto, che questi non si cos» 
pano. ‘ondè seovi cvaccadercostipazione. al 
cunià p l'è mecessario!j:o che'!sia ctitta nelle 
parti dell’acqua, e che essa sbuceostipi 
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quelle venti volte tanto, che viole il Si 
snor Grazia: ma dubito, che essa non vo» 
glia; anzi son sicuro, che non solo un 
solido, che si ponga nell'acqua, la qua- 
le liberamente possa cedergli, e alzarsi, 
la costiperà venti volte, nè dieci, nè due, 
ma nè anco un punto solo ; anzi a riserrarla 
anco in un vaso, dove con immensa for= 
za si possa comprimere, non si vedrà, 
che ella sensibilmente ceda, e si restrin- 
ga; il che ben si vede fare all’aria, la 
quale con violenza sl costipa due, o tre 
volte più’ di quello, che ella è libera 5 
onde l’inganno del Sig. Grazia «resta in 
finito. A 

Segnita appresso pure colla medesima 
semplicità ad aggiugnere altri suoi giudi- 
zj dell’istesso genere, e dicé così: Quan 
to alla resistenza ‘che fa l acqua a quel 
movimento , quando si alza sopra il’ pro- 
prio livello, che ella fosse molta non tor: 
rei io già a sostenere. Imperciocchè, se 
bene l'acqua al movimento all’ insit'come 
cerpo grave è renitente, tuttavolta in 
questa nostra’ azione ella non muta tn 
tutto , e per tutto luogo, ma sì bene ne 
perde alquanto di solto', e altrettanto ne 
acquista per di sopra, ed essendo ‘ella di 
sua natura corpo atto a esser. grave, @ 
leggero , quando è nel proprio luogo; ca- 
me di sotto diremo , può ad’ogni minima 
forza ‘esser mossa al centro je alla. cir 
conferenza; il perché ella a' questo movi. 
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mento pochissimo resiste. Due ragioni ad- 
duce . il Sig. Grazia;;.che. Jo. muovono. a 
credere, chel’ acqua ad. ogni,minima for-. 
za. possa essere. alzata sopra. il. proprio .li- 
vello,.la prima..è dl non,,mutare,.ella in 
tutto, e per.tutto luogo in questa nostra 
azione... -acquistandone....ella. «altrettanto. 
per. di...sopra, quanto:ne. perde di. sotto.,. 
tal che secondo il.discorso. del Sig. Gra- 
zia, chi trovasse modo.di. fare.,. che una 
calo ran: nell’ esser tirata ;.insù: acquistasse 
altrettanto luogo. per di | sopra, quanto, el- 
la ,ne:; perde di.sotto ,;si.alzerebbe. senza 
fatica. Ma, quali, Sig. Grazia. sono quel 
mobili, che nel moto non perdano tanto 
di..ln0g0, “per un verso, quanto ne. acqui-. 
stano .. per. l’altro 2. L'altra. ragione:,che, 
v acqua nel. «proprio, luogo, «per. essere. atta. 
asesser, grave, e leggeri, possa, da, ogni 
minima forza. essere alzata, è vera,, ma 
fuori del .caso.,...€ contraria a quello di 
che si parla. perchè qui.si.tratta d’ alza-. 
rel. acqua sopra, «il suo proprio livello, 
che è. muoverla perla regione, dell’ avia., 
e..non. di muoverla nell’ elemento. suo stes: 
so; l’acqua dunque avessere alzata sopra 
il, suo. livello, resiste..con Lutto il peso, 
che cella. s-ha., nella. .regione, dell’ aria, 
comefanno, tutti. gli. altri. gravi, 
L'esperienza ,, che soggiugne il Signor 
Grazia della cenere. messa nell'acqua, è 
falsa, e fuorì di. \proposito.:.. fuori 3; pro- 
«Galileo.. Galilei. folla side 
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posito ; perche quando bene lar cenere e 
l’acqua es costipassero vim maniera; che 
uma gran mole: di-ceneresalzasse pochissia 
‘ma.acquaz: 0 niente; ciò non accade nel 
piombo, mel:legno, nella cera ;» e negli al 
tri. solidi; che-in» diverse. figure si. soms 
mergono nell’ acqua:;: intorno a’ qualisi 
disputa: ma. è; poi: falso del tutto ; che 
una gran massa di. cenere. nel: sommergers 
si alzi: poco; orniente i livello dell’acqua; 
anzi ella-fa:l’ istesso;a.: capello; che «tutt 
gli altri. corpi, che: sir sommergono::: può 
bene. essere; che.il Sig. Grazia-:sì inganni 
nel..fare,l’ esperienza s e. -clie nel giudicare 
la. grandezza della. massa, di cenere, ,; met 
ta in. conto -.la.;molt'aria,.che.tra le sue 
particelle..è;.mescolata, la.quale,, s come 
nella. semola accade, occupa, la. maggior 
parte del luogo; e. che. poi, mettendola nel 
l’acqua,.e' non. tenga conto dell’aria; che 
sì. parte, onde esi, creda, di. aver posta 
nell'acqua, una, massa grande. quanto un 
pane, che;poi ;nonosia, veramente; stata. 
quanto una noce;.trovi, pureil, Sig. Gia» 
zia. modo «di fare, che la massa resti tutta 
nell’acqua; che io. } assicuro ,.che listes+ 
so accaderà, quanto. all’alzare.il livello} 
che se ella sia. di cenere, che se fosse »di 
porfido. : si licia i Lasi sil {{tI:D 
Avendo il. Sig: Grazia. trapassate de: 
dimostrazioni del Sig. Galileo come: false, 
si .apparecchia.;egli. stesso. a, face. 116020 Va 
HI. a rendere ie. vere ragioni del pro= 


35 
blema come possa vessere, chepochissi. 
mir acqua ‘sostenga; e alzi ungrandissi. 
mo ‘peso ; come oper esempio ;: che;:dieci 
libbre d’acqua possano :sollevare.sunartra* 
ve, !che ne, pesi ‘500. e»disprezzando mon 
solo: le dimostrazioni del Sig.» Galileo: in- 
torno» avciò p mal .l'istesso ‘effetto , proposto 
da» quello icome-degno; di ammirazione:, 
egli «si mavaviglia come più» tosto il-81- 
guoro Galiteo! > non ammiri0 in che: modo 
esser possa, che» lasterra sostenga ‘il peso 
degli: altri; treselementi»; ‘che quasictin ine 
finito: l’ eccedono.; é'io per'terzo mon so‘, 
perchevil Sig. Grazia non sivammiri mol- 
t6apiù come il centro, che è assai meno, 
che il: globo terrestre} sostenga ‘1medesi- 
ini ‘tre elementi? e. la terra appresso. Ma 
se'ib Sig. Graziav reputa ‘cosa ‘assai trivia“ 
le>%ilprobléima del: Sig) Galileo, con ‘qua 
li'risa! ‘dee vegli’ ‘vedere disputato: da Ari. 
stotile ,;) come esser: possa , che 1. barbiert 
con vagevolezza' maggiore cavano 10 denti 
colle tanaglie che ‘colle ‘solerdità ? e ‘per 
chè ‘con'‘instrumenti simili più facilmente 
si schiaeciano: te noci, ché ‘colle sole dita? 
erperchè meglio razzolano le figure’ roton” 
d@,'oche '‘des'triangolari;'o le' quadre? ‘è 
per “qual cagione più facilmente ‘si cam- 
\ mini per la. piana, che all’erta?. tutta- 
via , Signor»! Grazia!, ‘non’’bisognha» di- 
 ssprezzareogli0momini per ‘la qualità ‘dele 


le‘ conclusioni ,5 che.'non' sono ’loro; ‘ima’ 
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della natura, ma. bisogna misurare il loro 
valore dalle ragioni, che n’ apportano, 
le quali sono opera del loro ingegno. Ma 
tornando alla materia nostra sentiamo con 
qual sottigliezza. renda. il Sig. Grazia ra- 
gione, del “problema del Sig. Galileo, Dico 
per tanto, che avendo egli con assal lun- 
go. ia concluso, che ;1 corpi misti 
ne moti loro, e nella quiete sl regolano 
secondo l’ elemento nella. mistione. loro 
predominante, da questo SCriVe s. agevol. 
mente dedursi la cagione ; perchè una tra- 
ve di 500. libbre sarà sostenuta , € sol- 
levata da 10. libbre d' acqua, imperciocché 
essendo la. trave. a predominio aerea , € 
l’aria. nell'acqua, essendo leggeri, doverà 
la trave. come leggeri, sopra l acqua di 
sua. natura, sollevarsi : solo avrà bisogno 
di tant acqua, che possa compensare, al 
terreo degli elementi gravi, che nella tra- 
ve si ritrovano. Qui lasciando da parte, 

che questo discorso mon ha coerenza si 
cuna, nè forza. d’ inferir nulla, due dub- 
bj ‘piomani: propongo ,,.1 squali se non ven- 
gono, soluti, mostrano in lui gran de- 
bolezza. Prima. se “questo ,, che dice .il 
Signor Grazia, è vero , cioè che per sol- 
levare. la \trave, ci bisogni . tant’ acqua, 
che. possa compensare il terreo di essa, 
è forza, che questo. terreo sla. _nel- 
la trave. di quantitadi variate ..in infi- 
niti modi; perchè per sollevarla ,° alcuna 


volta‘ bastano 10. libbre di acqua), Ave 
volta. non sono tante 50. altra volta 6. 
libbre sono di soverchio, altra volta mil- 
le botte non bastano, e tal ora sono po- 
che cento’ mila, ed in somma iù tanti 
modi bisogna variare la quantità dell’ a- 
‘| cqua, in quanti si varia I’ ampiezza del 
vaso, nel quale si mette la trave ; perchè 
ella non ‘viene mai sollevata, sino che 
l’acqua non se gli alza attorno ‘sino a. 
una determinata altezza , come v.'gri sino 
alli due terzi della sua grossezza , 0 più, 
o meno ‘secondo la maggiore, ‘0 minore 
gravità ilel lesno ‘in relazione a quella 
dell'acqua: e ciàschedunò, mi cred'i10,. 
che intenda, che molto’ più acqua ci’ vuo: 
le per fare diremo l'altezza d'un ‘palmo 
in un vaso grande, che in un' picciolo, 
come “in un lago, che in ùn vivajo, ‘è 
qui più, che in una fossa stretta, e cor- 
ta: or da qualdi queste innumerabili 
‘misure di acqua determinerà il Sig. Gra- 
zia il terreo della mistione‘della trave? e. 
quale’ Sarà là quantità ‘di \questo terreo, 
che ora deé rispondere ‘a ‘dieci libbre 
d’ acqua , ora'a ceoto, ora ‘a' mille botte, 
ora a cento mila ®* E° egli possibile , che 
non ‘abbia’ inteso , o veduto la necessità 
del crescere là quantità ‘dell’acqua secon- 
dò che si asumenta ‘l’ ampiezza del vaso ? 
è se egli pure l’ha vedato, e ‘ha osserva- 
to, Come tale effetto si diversifica ‘’secon- 
do la detta ampiezza , come nell'assegnare 
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la'‘causa ‘nonne ha fatta menzione % qual 
Logica ‘insegna’, che si:possa.im dimostran- 
do trascurare: e non porre tra: les:cause 
della ‘conclusione ‘ un ‘accidente:, calla: cui 
mutazione sempre si varia -l’ effetto:®.:Ma 
secondariamente! se. per -esollevar. quella 
trave! bastac«che»si compensi ‘il terreo- di 
essa (‘essendo al suo: acqueo indifferente 
nell’ acqua; e'l’acreo; el’.igneo; disposti 
all’innalzarsi ) gran maraviglia sarà, che 
potendosi: don ‘poca acqua compensare il 
terreo d'una grandissima 'vVtrave,,; non: bar 
sti poi tutta l’acqua: dele mondo a: com+ 
pensare ‘il terreo:; ‘non «dirò: 'd! una massa 
d’oro, ‘0 di ‘piombo; nè:di:nna trave»® 
travicello d’ebano, 0:d’avorio;. mas:di 
quanto: facesse uni: manicova un: coltello, 
il qual pezzetto » messo sin: qualsivoglia 
grandissinio vasog''/e infasavi qual sista 
quantità ‘d’ actpua y) mai non stro solleverà. 
Ma passando? un poco ‘addentro , mi\pare) 
che altri ‘potrebbe molto. ‘ragionevolmente 
desiderare dal ‘Sig: Grazia ; ‘che: eglivavesa 
se specificato. il’ modo, col quale Iracqua 
compensa © quella «gravità del. terreo», che 
è nella“trave ; “essendo. che ‘una tal com» 
petisazione può esser ‘fatta in due maniere 
molto tra se’differenti ; imperocchè; ‘si può 
compensare? ana? gravità con della legge: 
rezza $ ovvero” con'inaà*»altra: gravità :, con 
della leggerezza "come quando: a una mo+ 
le-di piombo: che fosse ‘infondo dell’ a- 
qua; si agtiaghesse ‘tanto sughero;io tans 


iharia ,cche::lasfacesse sormontane a galla: 
ma una: gravità sarà compensata.con sun'al- 
tra gravità: simile, come quando.-coll’ ag- 
giugnere uu vpesovin una delle bilancie sì 
contrappesa , e solleva» il» peso , che fosse 
prima stato: messo: nellbaltra, «Ora qualan- 
que di: queste: due manicre:saràveletta dal 
Sig: Grazia jjeredo che gli apporterà gran 
difficoltà nell’ esplicarsi:  perchè..se egli 
dirà , ‘che Pacqua-:operi in questo secon» 
do. modo; «cioè ‘che colla sua. gravità com- 
pensi quella del sterreo della rave, sicché 
ella» ne venga: sollevata; come:accade nei 
pesirdella: bilancia ; primasegli dirà un'im- 
possibile nella sua. propria dottrina ; per- 
chè. affermando! egli in molti Juoghi di 
(queste; sue Considerazioni ;. che» l’acqua 
nonvha resistenza ‘alcuna. all’ essere. alzata 
sopra il. proprio? livello; conviene. che 
ohi vinsieme acconsenta ;iche: ella. non ab- 
bia: forza. alcuna nell’ abbassarsi: sotto 1ì 
livello medesimo , perchè quel, corpo, che 
non ha repugnauza:a un movimento, non 
havanco propensione Le forza, nel contra- 
pio, onde in virtù. di. tale operazione mai 
non sarà dall’ acqua. circonfusa sollevata 
la trave in oltre un tal moto accadereb- 
be. alla trave. per estrusione . dell’acqua 
circonfus@; enon per leggerezza del le- 
gno , che im: sua dottrina. è sassurdo gra- 
wissimo. Ma isesegli intendesse 1° operazio: 
ne ' dell’acqua. verso lai trave. procedere 
nell’ altra- manieray.cioè. che; ella compene 
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sasse il‘suo:terreo vv con vapportarghi nuora 
leggerezza, prima -ammessogli., che ciò 
potesse accadere, benchè mon. s'vintenda 
comes.io)dimando al Sig: Grazia in, che 
mezzo» si ha da fare questo alzamento del- 
la trave ? Gerto che ella. quando st. muo- 
ve; si. trova parte in .acqua, e parte in 
aria. Di più se egli non: vorrà contrariare 
al vero, e a ‘se stesso; non .minegherà, 
che l’acqua nell'aria. è grave, e che nel 
suo elemento non è ‘leggera. Ma» se. que- 
ste ‘cose ‘sono vere, come volete vor; Si- 
gnor. Grazia; che si possa: mat. con nessu- 
na quantità d’acqua compensare la. gravità 
terrea della trave, che si trova costituita 
parte inv'acqua, e parte in. aria; dove 
l’acqua-non ha leggerezza alcuna, ma.sì 
bene : anch’ ella .ha gravità? Finalmente 
ditemi ; Sig. Grazia, quello, che dee in 
tal. modo compensare una gravità, nonvè 
egli. tanto. più atto‘a ciò, quanto vegli\è 
più leggeri? credo, che mi direte di sì, 
e che mi concederete anco , che l'ariasia 
più leggera dell’acqua. Ma la trave, a- 
vanti l’ infusione dell’acqua., non era. el- 
la circondata tutta dall’ aria? certo sì; e 
pure l’aria circonfusa non bastava a. com- 
pensare il terreo, sicchéè.la. sollevasse;;»e 
volete poi che ciò possa farsi da. altret- 
tant’ acqua? altro dunque bisogna dire, 
che. sia.’ operazione dell’acqua «intorno 
alla trave, che; la compensazione. del ter- 
reo la. quale operazione allora solamente 
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- antenderete., quando: averete. intese le-.di- 
mostrazioni del.Sig. Galileo; e non prima. 
»Apportata che ha il Sig. Grazia: que- 
sta, che egli: stima vera cagione»:del pro- 
blema.. stimato. -da se assai. iriviale ; per 
mostrare, ml.credo io, come sieno fatti 
‘1 problemi, sottili, se ammirandi , segue 
scrivendo così alla facc. 162. e seg. V. II. Mi 
resta ben. oraria mesun più difficile «pro- 
blema , che per non-lasciar cosa. alcuna 
indietro, che alla nostra dubitazione s'ap- 
partenga ; da me:si»spiegherà; e questo è, 
perchè una :trave.-di. 100. libbre «nell aria 
cè più grave: di. gravità in:genere, che sun 
danajo. di piombo, e nell acquacil piombo 
dwien. grave, ela trave leggeri. Segno 
inevsia di ciò.;che la. trave nell aria ssi 
smuove: più velocemente, che il:piombo:; e 
nell'acqua il:piombo conserva medesimo 
movimento , ve la trave: si. muove all'insù, 
vLa soluzione del presente problema, cre- 
.. do, che dal Sig. Galileo sarebbe stata  ri- 
» dotta: a pochissime. parole g..se (però .non 
l’ avesse stimato. tanto popolare; che | non 
- ‘mettesse. conto. nè. anco il: proporlo, 0: re- 
* gistrarlo fra le. cose alquanto separate dal- 
laccapacità del’ ;volgo;; ve ccredo ‘che di- 
rebbe; che essendo il piombo e cil'legno 
amendue gravi nell’ aria, im essa «discen- 
dono ,evche persessere!. l’acqua. grave 
cipiù delelegno ,;‘e) manco «del piombo, que- 
«sto in lei. discende: non quello.» esche: se 
‘bene il piombo è in ‘ispecie più grave 
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del legno: intentedimeno: che sendo | ilbb:le 
gno vancoraograve mell' aria , si può pis 
ghiare. una ‘mole» di legno così grande, 
che ‘pesi cine aria iipiù od’ una: piccioladi 
piombo::. crederò bene, che: 11 Sig. Galileo; 
per non dire. una ‘bugia; non direbbe, 
come dice il Sig. Grazia, che un:legno , 
benchè. grandissimo:, discendesse: in ‘aria 
iù velocemente: che»una-picciola quan 
tità di piombo. «E. questecestimero 10: le 
vere, ed immediate cause, esragioni «atte 
per la loro evidenza ‘a .solvere. 11 proble» 
ma, e non:quelle del:Sigio Grazia: (i no4 
mino» il. Sig. Grazia, non perchè io not 
sappia, che egli trascrivei questo, e. tutto 
il resto delle sue Considerazionisda altri ; 
eccetto che alenne: poche, le quali bene 
sì conoscono essere’ suoi. pensieri 3: ma cla» 
sciogli altri, perchè ho che fare comlui; 
eegli.a questo., che tràscrive, presta il 
consenso ) le quali sono tanto» più ignote 
delle conclusioni, che si cercano; che al 
l’incontro da «queste: prendono la, cognizio» 
ne, o: opinione; che di loro si ha; per» 
chè io non.so primieramente,» che enon 
sì possa dubitare se ogni mist» costi deì 
quattro elementi, e non d'altro ; e poste 
anco ;' che ciò fosse vero, non ho per co» 
sa tanto facile il.compassare ne’ misti»le 
participazioni degli elementi semplici, che 
tale scandiglio st debba poter mettere per 
assioma manifesto, dal quale dipende la 
dimostrazione. di. conclusione ignota sce 
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fofse! 11 Sig. Grazia: medesimo momo ritrova 
con ‘miglior, compasso silpredominio «del 
misto: vchevcoll’osservare 0 come » egli; im 
questo: e quell’ elemento: si muova»; e co- 
sbwenga provando poivir ultimo idem per 
idetni; ovvero ignotum per ignobius: 

nvComspoeàz anzi:nessuna’ efficacia op» 
one alla:fate»173. Vol. HI sib:Sig: Gra: 
ziavad Archimede; veval Sig; Galileo; che 
eglino inon: possano rendere piena ragione, 
onde ‘avvenga ;. «che: un: legno» :inzappato 
dbacqua (8° affondi, il quale: asciutto! gal 
leggiava:s atteso ‘chie ve’ neganorvall'acqua 
l'avere ‘gravità nel proprio. elemento; e 
stima - chelmon» basti il partirsi del legno 
l’aria leggera contenuta dentro ‘a’.suol po- 
rise (anco quello}:che succede in luogo 
di! quella ; moncaverà-gravità mell’'acqua ; 
né 'essendo.:quello 3: che»succede' in luogo 
dell’aria, altro» che acqua;!vuole.di qui 
atguire l’acqua: nellbacquavaver gravità , 
il:qual discorso. è fallacissimo:: perchè se 
ilblegno non perraltro: galleggia, ‘che per 
lacsleggerezza , «che ha la sua ‘aria. nell’ a- 
cqua:, rimossa ‘che sia tal leggerezza, non 
occorte; che in :suo luogo succeda un’ al- 
tra©materia j (che abbia gravità nell’ acqua; 
ma hastavalpiù , che possa ‘pretendere il 
Sig. Grazia ,0che-ella non vi abbia legge» 
rezza ; se però ‘il Sig. Grazia ‘non dimo» 
strasse; che quello, che resta del legno, par- 
tita ‘che se n'è:t’aria, sia ancora più leg- 
gero:dell’'acqua:, la. qual: cosa egli non 
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ha fatta, ‘nè pervinio credere ‘potrei ‘mai 
fare. Alla» faco. 186; V. III. ‘non's0 con! 
che ragione desideri . il ‘Sig. Grazia; che' 
dal Sig. Galileo fosse assegnata: la' >» cagiò= 
ne, donde avvenga, chele fisure larghe 
ritardano ‘il'movimento in retto je le" stre 
te ‘lo fanno veloce; ‘sè’, come ègli dice) 
l'acqua ; el aria! nonhantò resistéehza; 
Fuori di ragione dico fa £il Sig. Grazia 
tal domanda : poichè il-Sig:?'Galileò non 
ha mai’ ‘negata nell'acqua’ la resistenza! 
all’ essere alzata; e mossa ;ma sì bene ?al- 
l'essere ‘divisa; @ ne ha dato pér dichia 
razione ‘l'esempio della»'reni, °laqaale 
contrasta ‘al moto , che ver èntro tei si fà, 
e inon‘perchè alcuna’ cosa's’° abbia a divi 
dere j ma solo‘a' muovere? onde! è forza 
dire }° che -110Sis, Grazia con poca attén? 
zione abbia solamente trascorso il'‘trattato 
del. Sig. Galileo, iN9ja SLM Uri 
Aveva. notato il Sis. Galileo } chele 
sperienza. di ‘quello; ‘che ‘operino le di? 
verse figure, ‘fosse bene ‘furla ‘colla Imedé@ 
sima materia in numero; la ‘quale fosse 
trattabile, e atta ‘a ricevere tutte 1é figure 
re, e questo acciò non sì ‘potesse dabità® 
re: se Puna, e l’altra figura fossero’ di 
materie egualmente gravi in ispecie ;? 002 
me'accade se si farà ‘una palla ‘d'un péz* 
zo d' ebano, e un’assicella d’un ‘altro! 
Ma il Sig. Grazia redarguenido questa caul 
tela del Sig... Galileo, ‘scrive Alla’ face) 
199. V. HI. così? Ma nobisi; che” sendo 
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ebano d'una. medesima..spezie . di. -gra- 
vità , mon. può (cagionare diversità di. mo- 
vimento 0, “di quiete , ma. di movimento 
di velocità , e. perciò tutte queste  cavilla-. 
zioni. del Sig. Galileo vanno, a terra. Nel- 
le. quali parole, sono. molti errori... Prima 
si vede, che. egli non diversifica. le, gravi» 
tà, fra..di loro,,mediante.l’ esser più; 0 
men gravez ma mediante.l’ esser in que- 
sto, o in .quel..soggetto;; tal. che sebbene 
per. esempio; si .trovasse., che quattro pal- 
le.di,, moli. eguali. di, quattro legni. diffe- 
renti. di spezie,, come rovere, corgnolo, 
carpine,\e bossolo., fossero, di. .peso eguali; 
egli tuttavia.le vorrebbe dimandare gravi- 
tà.tra di loro differenti, di specie , perchè 
quelle materie così differiscono.; e. all’. in- 
contro due palle eguali inmole,. benchè 
di gravità diseguale , purché fossero della 
medesima spezie di legno ,. e' le vorrebbe 
nominare della medesima, gravità in ispe- 
cie :,ma, questo sarebbe \errore  comporta- 
bile.,, perchè ognuno può .diffinire le sue 
intenzioni, a suo mode, se rion che. nel 
servirsi, por di .tali termini, egli mala- 
mente gli.applica alla matura, e si per- 
suade,,..che due solidi ;i che. sieno nella 
medesima specie di movimento , sicchè ;se 
una ,palla . v.. .gr.. di rovere.va al fondo 
nell’acqua,, tutte vi debbono andare; nel 
che s' inganna,,, perchè di. ciascheduno dei 
detti legni si faranno. palle, alcune delle 
quali gallesseranno, e dal fondo dell’ a- 
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equa ‘ascenderanno.;; © altre descenderans 

no, erquestè saranno , quelle, | che sisvas: 

veranno:: div parti. vicinesaliav/nadice:s e. 
quelle , di:.-parti (lontane.b-Anziitalywolta 

può accadere ; che noni:solo;1’ esser ipante 

del: medesimo:legno. più ialtà ,; 0° più o base 
sa: cagion» tal. differenza semaò 1} esserrfate 

te l’ una dalla:parte «delliistesso. tronco») 
che»riguardava il mezzo. giorno, ieol’altra; 
la tramontana. ; Noto: dinalmente y quanito: 
l’;‘ingegno»delSig: Grazia: sia; disposto vade 
ammettere il falso,.ve; rifiutare Hi svero 
Egli. tiene per fermo, chela! dilatazione 
delia figura possa ritardare:Ja velocità del 

moto, e.ritardarla. tantosvche finalmente 

induca: la quiete: nel mobile! jilchesè 
falsissimo;; ;e:nega poir chela maggiore; 
o; minore gravità: possa fareol' istesso;: pare! 
«chè. mobili sienosdellasomedesima! mates: 
ria. in: ispecie ;jlas qual: .cosa!, scontre:ale 
l’‘opinione! del Sig. Graziaz è sverissima. 5° 
cio E forza dire;ocheal»Sig:; Grazia non; 
abbia: osservate: nieniesdi quello:;;chee ha! 
scnitto,sili;Sig»: Galileo: giacchè vegli: persia: 
ste»vin dire allasfaca.. 1910 exsegoV. IMlche; 
quelle falde d’ ebano; d’ oro, 'o di; piombo 3: 
che :si fermano.su il''acqua:p abbassazo sox 
lamente. lavisuperficie diviquella ,s quanto. 
comporta «da»loro gravità; ma non tasdi»» 
vidono perchè isendosdivisa velleno sibi 
to sen'amdrebbonocin: fondo. «Ma se egli) 
avesse. pure: una: sola 2ovolta:: fatta questa» 
esperienza 5 e preso. una.tavolettaud’ebano» 
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grossa) mezzo dito, 0 poco: manco; ‘e . fer. 
matala sw l’acqua, estogliendola pot via, 
e guardandosi! suor lati intorno intorno y 
gli: cavrebbeutedutiritutti : bagnati, ese 
questo nom gliobastasse ; per. renderlo ben 
sicuro y'chev1, detti solidi:quando srfermano 
hanno:già! divisa d'acqua; doveva appren: 
deredal Sig.Galiléo l'esperienza di: fare 
unicono:d’,ebamoralto:-un dito che messo 
nell'acqua!con:/lai punta in giù; descende 
sino 3icheitutto: sia vcircondato dall’ acqua, 
la:quale anco;avanza ocor gli suoi ‘argil+ 
netti ssopra: la!base del.:cono:; 11 quale in 
tale.:stato»si ferma senza sprofondarsi. :Do- 
vevananco! apprendere? dal. medesimo, 0o+ 
“mevuna palla:discerasingravita ‘alquanto 
concun: poco!di piombo e» messa con. di+ 
ligenza nell acqua si::sommerge: quasitute 
ta, se l’'acquaosopra:seodi chiude: quasi 
interamente .lasoiando; ana picciola aliorti 
ca .discoperta :} escircohdata dagli arginet- 
tuponelle:qualicesperienze»dirà ‘egli; che 
la: superficie vdelldacqua» non sia divisa, 
ma solamente cabbassata ? 8° 10. credessi di 
poterlo! rimuovere da uno errore: tanto gros+ 
soy worrei: fargli vedere \una ‘picca messa 
col ferrosi giù fermarsi, dicovin virtù 
dell*aria, contenuta tra glivarginetti; e 
andare por al»fondo subito, ‘che gli vare 
ginetti s1.serrano.:Ma dubito. ancora}. che 
tal vista mon .gli bastasse.ca  persuaderlo 4 
che.-la picca? così posta cha sveramente dis 
visasla sua!!superficie: dell’ acqua ; e quale. 
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che parte di più. Ma se le cose di mate-. 
ria più grave dell’acqua si sostengono 
per ‘opinione del Sig. Grazia , senza rom- 
pere la sua superficie, che faranno i cor- 
pi men gravi? Certo meno la rompéran- 
no, onde le travi, e le barche, che gal- 
leggiano, bisogna. che alla vista del Si- 
gnor Grazia, vadano sdrucciolando, sopra 
l’acqua come sopra il ghiaccio. . °° 
Con poca ragione riprende il Signor, 
Grazia alla face. 1959. V, II. ‘il detto del 
Sig ‘Galileo, il qual ‘vuole , che nel pro-. 
posito di che si tratta ,.s° intenda delle fi-- 
gure poste sott'acqua, e non parte in a- 
cqua , e parte .in aria, perchè sebbene si 
concederà il luogo esser proprio; e ‘comu. 
ne, e che però tanto bene si possa dire” 
una torre, e una nave essere, nell’ acqua, 
quanto un pesce, o .un sasso, sebbene 
questi satanno o in fondo. 0 tutti  sott’ a- 
cqua, e quelli parte in aria ; nulladimeno; 
nella presente quistione si ha da ‘prendé- 
re il luogo nel’ proprio , e stretto signifi- 
cato: perchè. volendo gli. avversarj ‘del 
Sig. Galileo, che tanto il ritardamento del 
moto., quanto la quiete dipendano. dalla 
dilatazione della figura, colà si dee in- 
tendere indursi la quiete , dove s’ induce 
il ritardamento, che è deniro l’acqua : 
perchè ‘altramente s’ incorrerebbe in quel. 
l'errore di simplicità,, che commetterebbe 
colui, che promettendo di avere un arti- 
ficio , in virtù del quale gli uomini po- 


tessero vivere nell’ acqua , nello ea 
il Megozio volesse.,..che gli uomini stessero 
sola rionie nell'acqua sino. al ginocchio, 
perchè anco così Standa. sì dice comune» 
mente loro essere nell’ acqua. Ma questa. 
contesa poco. rileva , y poiche il Sis. Gali- 
leo ha pienamente dimostrato ; .che le fal.. 
de di piombo ,. e di altre materie gravi 
più dell’ acqua, sebbene si fermano nella 
superficie, non però galleggiano in. virtà 
della figura, ma della leggerezza... | 
Pecca molto frequentemente. il Signor 
Grazia d’ un errore Assal strano; ed. è % 
che egli adduce un’ esperienza. per conferì. 
mare, ‘una "conclusione, e accanto accanto 
soggiugne , sebbene anche 1’ addotta espe- 
rienza non fosse vera, ad ogni modo la 
conclusione ‘sarebbe vera lei. Ma se per 
la verità della. conclusione niente importa, 
che. 1° addotta ” esperienza sia falsa, o vera, 
perché addurla? Vuole alla Eta ZITO VO 
HI. confermare Li opinione d’ Aristotile , 
che l’aria, nel proprio luogo sia grave, &. 
scrive così: Alla oO taria esperienza aa 
gli, OLTI ,.. 2, de’ palloni gonfiati ho speri». 
mentato. 10 essere , siccome dice  Aristo« 
tile ( cioè pesar. più gonfiati ,: che sgonfi). 
e quando non fosse s St deve avvertire ,. 
SHE dice Averroe,, non per questo esse» 
re falsa la sentenza d’ Aristotile , fondan= 
dosi ella sopra altre esperienze. Ma pers 
donimi Averroe x e il Sig. Grazia, perché 
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se d'aria nell’ aria ‘avesse gravità, tn otro 
assolutifmente; el necessariamente pesereb:’ 
be'più gonfiato, «che sgonfio: Marshio del 
vo' dire il 'vero , ‘nia conclusione: Arie 
stotile ‘è vera yinè UP esperienza dell’otro; 
o pallone gonfiato: ‘ha luogo tip questo prov 
posito ; perché Y aria ‘nell'aria’ non. èraè 
grave, né leggiera5 ‘e il pallone’ gonfiato: , 
pesa ‘più che sgonfiato ma'ciò ‘accade 66 

lamente quando: con violenza: &vi ‘osi spis 
gnerà ‘dentro maggioroquaritità d’‘ariancdi. 
quella‘) che naturalmente viostarebbe jshw 
quale aria perche assolutameîite‘, ‘e in' ‘so; 
stessa è grave , nel cordensarsi cniel® pa lo- 
ne, tanto | più acquista sravità Sopravlo; 
stato ‘dell’ aria ‘libera, quanto maggior mo-. 
le‘se ne-racchiùde nell’ istesso)èpazio; ma. 
se 1’ aria ‘‘Contentita nell'otre sarà rio \coms 
pressa, ma' hella‘sua»vatàral ‘éostituzione; 
tarito peserà gonfio, quanto Voto 2VIP'che 
più esattamente s1° comprenderà }'se. si pei 
serà una gran boccia i vetro serrandovi 
dentro ‘l’aria dafurale senza’ ‘comprimert 
vene altra», perchè s2 \poî' si romperà “ta 
boccia ; ‘e ‘si peserabno 1 pezzi. del vetrò} si 
woverà l'istesso' peso ‘a ‘capello. Seguita 
sippresso ‘a questa tb’ altra falsità nell'é 
stesso firoso ? mentre “il Sig.. Grazia, ‘pes 
redarguire Temistiò, che -éontrariando ad 
Aristotile aveva con molta ragione detto”; 
the se Taria bellaria” 0 l'acqua’‘nell'a- 
equa’ fosse ‘grave:, élla desceriderebbe , in 
troduce: dde' gravità, ‘dicèendo chie altra 
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è: la, sua gravità, nel propria iuogo,, e al-.. 
tra.fuori di. esso; e..che la grayitànel pro. 
prio luogo. genera.quiete, e:.fuori il; mo» 
vimenito... Masse; dall’;esser l acqua grave 
nell’acqua diperde;il suo;quietarvisi,| che 
cosa; accaderebbe-,;;se ella, monovi fosse. nè. 
grave, mè leggera!? è pur ‘forza dire, che 
la;monsovi,si!| moverebbe:.nè.cifisù., nè. in; 
giù se, sin ; conseguenza che. ella ;..vi.si 
quieterebbe.,.«E. ise , così, è, perchè s1.-dee 
introdurre, a;;;sproposito questa; gravità? 
anzi. come: non- vi; descenderebbe , ella, se 
grave vi fosseZetnfozas dio sins slena 
;I Seguita ; alla. faco., 212. V., dI. di. ac 
cumulare fallacia sopra fallacia, e scrives 
Non credo già 10;,y che ..unm;jvaso, di, rame 
\alleggi.,. perchè .;l’\aria inclusa. lo, renda; 
più leggero «dell'acqua ,; 6 perciò - egli; sa 
ne.stia, sopra l’acqua.;,.ma perla figura» 
Potrebbe , ben ciò. adoperare caso, che 
l'aria fosse. rinchiusa. e; serrata dentro al. 
vaso, con, qualche coperchio di modo, che 
nel.:profondare il vaso, ella facesse forza 
per non essere nel.propriv.. luogo je. per 
esser leggeri ,; come si è detto. Vorrei pu» 
xe;se.mal, fosse possibile cavare 11 Signor 
Grazia ,di.; qualche ‘errore... Voi dite.,.. Sl- 
gnor Grazia, che il catino. di, rame, gal 
leggia.,, «non; perl’ aria inclusa ,, ma. per 
la; figura, ,g; e. io; vi soggiungo,,. che, quel 
rame, non, solo colla, figura di catino, ma 
con ogni. altra,, che voi gli darete galleg» 
gerà. sempre nell? istesso. -modo.; pur. che 
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io lei si contenga altrettanta aria: quanta: 

nel catino, sia pure ella. 0. cilindrica, e 

conica , 0 sferica s 0 qualsivogha. altra ; ed 

all’ incontro tutte quesie figure rimossane 

Varia, sicchè nell'acqua. non, sia altro, 

che ;il rame, subito andranno in fondo:!se 

dunque consiunta l’ aria con, qualsivoglia: 

figura , tutte galleggiano,, e,rimossala ; tut<iy 
te le medesime si sommergono,,. adunque, 

Ja causa del galleggiare non è nella. figu» 

ra, che resta la medesima, ma. in quello 

che si rimuove. Ma. già: che voi, comincia, 

te a comprendere, che quando. |’ aria. fos» 

se racchiusa in un vaso di, rame ,, sicchè 

per nessuno spiracolo potesse scappar fuo- 
ra, ella in tal caso potrebbe. esser. cagion 

ne del galleggiare per non esser, ;nel pros; 
prio luogo; e. per ;esser, leggera .,, comincio, 
a entrare in isperanza di avervi a persuati 
der. qualche. cosa. Fal che.;, Sig.; Grazia; 
se l’aria contenuta .in. alcun: vaso non.a- 

vesse aperture; da potere uscir fuora ,.. voi, 

acconsentireste, che. ella. producesse il gal, 
leggiare di quello, colla repugnanza i che 

ella. fa all’ andare sotto. l’acqua, mediante 

la sua leggerezza ? Ma ditemi, di, grazia 5. 

se la medesima aria fosse. costrelta..a di 

scendere nè più, nè meuo sotto l’acqua, 
insieme col vaso, ancorchè il vaso «avesse 

qualche apertura, non. credete, voi,, ;che. 
ella farebbe la medesima. resistenza sChei 
quando era serrata? credo. pure;;. che voix 
direte di sì, ande io.tanto più ..volentierip! 


passo %a | hiostrarvi, che'Y aria “contenntà. 
nel: vaso lov segue nell’ esser egli Spinto 
sott'acqua, ‘nel medesimo ‘nodo’ per apo 
punto, tanto! quando egli “l'è senza spira- 
colo alcune! Oquanto sé egli averà qualche 
apertura se don fa' forza alcuna per uscir 
fuori} come'voî mostrate ‘di credere. Pi- 
gliate ‘danque'vina’ gran boccia di vetro, 
di quelle; che toi’ chiamiamo buffoni, e 
sérrategli ‘a vostra! soddisfazione la bocca, 
e provate por qual*forza ci vuole ‘a spinz. 
gerlo' sett’ acqua' sino? al collo; ‘sturatelo. 
dipoiz e: tornate ‘a ‘Sperimentare Qual re- 
sistenza le tacca all’ esser tuffato sinò al 
medesimo? segnò ; ‘clié! sicaramiente trovere: 
tela imedesiia Je non'sentirete dalla boc- 
ca'del'vaso ‘uscire un'minimo alito d’aria:! 
Deleche ‘se’ voi desideraste ‘certezza mag: 
giore; ‘direi; che''voi' pigliaste di una sot- 
 tilissima membrana tanta parte, che ba= 
stasse: a clpriré Ta bocca del vaso, e co- 
pertala feggermente , in ‘modo però, che. 
non lasciasse ‘dalle bande ‘alcuno spiraglio, 
diret, ché voi 'tornaste a spingere con for-. 
za il vaso sott’acqua sino presso alla ,to- 
tale sommersiohe “e che ‘voi in tanto po-. 
neste mente ‘a quello , che facesse la detta - 
membrana; la quale; quando 1’ aria in- 
clusa usasse violenza ‘nessuna per uscire 
del ‘vaso, veramente ella doverebbe solle=" 
vare la detta membrana; ma' se ella ‘non 
la ‘solleverà ‘siccome’ assolutamente ella 
non ne darà anco an minimo segno (né 
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to, o uno di quei sottilissimi specchietti 
di acqua, che spesso veggiamo farsi nel 
collo di simili vasi ) potrete cominciare a 
‘eredere, che tanto è, che il vaso ‘sia ser- 
rato, quanto aperto, poichè l’aria’ nel 
medesimo modo appunto lo segue ; ed'in 
conseguenza potrete comprendere , come 
ella ‘è cagione del suo galleggiare. Anzi 
se io credessi di potermi dichiarare a ba- 
“stanza, vi aggiugnerei di più, che questa 
sola esperienza bene osservata, € conside- 
rata può bastare a farci’ totcare con ma- 
‘no, che l’aria nell’ acqua‘ ascende , non 
per sua propria inclinazione , 0 leggerez- 
za, che in lei risegga, ma per estrusrone 
dell’ ambiente; ‘perchè quando 1° aria a= 
vesse tale inclinazione’, ella’ tie doverebbe 
dar segno col fare impeto contro alla detta 
membrana allora, che la boccia è quasi 
tutta sott'acqua. Nè sia chi dica, che la 
‘necessità di restare nella boccia per non 
ammettere il ‘voto tolga all’aria il solle- 
«varsi; perchè essendo 1’ aria molto distrai- 
bile, e la forza, che si sente fare alla 
boccia per innalzarsi grandissima, quan- 
do tal forza risedesse nell'aria, ella si 
distrarrebbe in ‘modo, che non solamente 
solleverebbe la detta membrava,; ma sfor- 
zerebbe ‘assai più gagliardi ritegni; ma 
perchè la virtù éspultrice è ‘nell'acqua, 
che dall’immersione della boccia: venne 
“ scacciata, l’impéeto vien fatto esterinrmen 
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de contro a. tutto il vaso insieme , e ir 
«tutto insieme si. riconosce, e non nell'aria 

contenuta in. quello. 

«Continua nell’ istesso luogo il Signor 
Grazia in, voler provare , che non è l’aria 
«contigua all’ assicella d’ebano quella ; che 
la fa. galleggiare, é dice, che rimuoven- 
dosi ella, in ogni modo l’ ebano galleggia. 
Dichiarando, poi il modo del rimuoverla , 
ice ,. che .s1, bagni sottilmente tutta la 
superiore sua superficie, eccetto che un 

«diletto intorno intorno .al- perimetro, il 
quale si lasci asciutto, e così sarà separa- 
ta Varia dall’ assicella, e nulledimeno ella 

«Galleggerà. Veramente questa è troppo gran 

semplicità, onde non ci. dovrebbe esser 
gran. fatica per rimuoverla dal .Sig.. Gra- 

«;Zla;.però noti, Sua Signoria , che il Signor. 

«+Galileo ha detto, che. l’aria contigua al 
.J.assicella contenuta dentro agli arginetti 

«idell’acqua, fa, insieme-coll’ ebano un. com: 
posto non. più grave di. altrettant' acqua ; 
e. però mon:rsi profonda, siccome accade 
nel catino di-rame y il quale discendendo 
nell’ acqua. insieme coll’ aria contenuta -1n 
‘esso non. si: profonda, perchè. considerato 
il o rame, e dell’ aria, che sl 
sdrova: sotto il livello dell’ acqua., egli-nor 

pesa, più , di; altrettant’ acqua: e. siccome 
sarebbe, ..gran, semplicità d’ uno, che, sé 

— «persuadesse d’ayer rimossa l’aria del ca- 

sntiro , quando. egh solamente, con. un pen 
snello..l’avesse: bagnato.dentro ,; gusì. cot- 
l’ istessa. semplicità  s'inganna chi crede s 
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the il bagnare in tab modo l’assiceHa faé- 
‘cia partire «l’aria contenuta.tra. gli argi* 
netti. Io credo pure, che. il Sig. Grazia, 
quando ha conforme-a' questo suo pensiero 
baguata l’assicella ,, vegga in ‘ogni modo ri+ 
manere gli argini, ela cavità tra essiiconte- 
nuta, nella qual cavità 3'‘che crede eghi che 
si ci contenga? forse il vacho? certo no )ma 
indubitatamente aria, la quale:dove prima 
aderiva all’assicella, ora aderisce all’acqua; 
che la bagna ‘e l’acqua» aderisce all’ eba- 
no ; “sicchè insomma colla» tavoletta si 
trova ‘ancora come. prima vuna. porzione 
d’aria sotto ‘il: livello-dell’acqua tra ghi 
arginetti; e chi la. vuol: rimuovere; e fare., 
‘che quello, cche’ si trova sotto il livello 
dell’'acqua.siaebano»rschietto , bisogna 
riempieretuita quella cavità d’acqua, e 
non bagnare. solamente la ‘superficie del- 
l’asse. Il mettere. poi in contesa se l’acqua, 
e l’aria possano unirsi colle cose terree> 
e seguire il moto di quelle, è un. voler 
dubitare di quello che il senso vede ma- 
nifesto , poichè nell’ abbassarsi 1’ assicella 
sotto il livello dell’acqua, l’aria la se- 
gue; e la seguirebbe mille braccia affondo, 
se gli argini si sostenessero tanto : onde io 
non posso in modo alcuno intendere, 0 
immaginarmi quello, che il Sig. Grazia 
ha stimato, che accaggia nell’ abbassarsi 
ùn vaso concavo sotto ii livello dell’acqua, 
poiche egli stima, che l’aria non lo segua, 
come in molti luoghi afferma, ed in par- 
ticolare alla face. 216, V.III, ned è credibi- 
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de) Che egli caminetta quella. concavità 
vacua. Che dunque vi è dentro ?.e come 
sta vquesto negozio ? pa 

Come molte volte. ho detto , il Signor 
Galileo ha sempre  conceduto; nell'acqua 
la' resistenza! all’ essere. alzata‘; e mossa. e 
negata 6gnivresistenza: sall’resser divisa:, e 
‘perchè. al Sig. Grazia non ha-mai capita 
questa «distinzione y: quindi e; che volendo 
coutrariare;invtutio; al, Sig Galileo nel vo- 
ler provare: la.resistenza all’ essere divisa 
sempre conclude .com:vequivocazione ; di 
quella all'essere: mossa. Accingendosi dun- 
que a; voler. dimostrare;! nell’ acqua . esser 
resistenza alla::divisione , comincia ad. ars 
gomentare dal-sentirsi per esperienza muo» 
vere più. agevolmente.;luna baccheita per . 
Varia, cche pers’ acqua, il che per suo 
giudizio. accade s dalla. maggior. resistenza 
dell’ acqua all’ esser divisa , e non all’ esset 
mossa, imperocchè, tanto si. hanno ;amuo: 
vere; le parti » dell’. aria,;o quanto; quelle 
dell’ acqua. Ma come il Sig. Grazia. noù 
aggiugne altro a questa ragione, ella noa 
concluderà nulla ; perchè se egli dirà, che 
tal difficultà nono può derivare dalla resi- 
stenza dell’ acqua all’ esser mossa; perche 
tanto si cha: da muovere: l'aria. quante 
l'acqua ; ed io con altrettanta ragione di- 
rò, che ella mon deriva dalla. resistenza 
all’ esser divisa, perchè. tanto si. ha-a. di- 
videre l’'ariarquanto l’acqua. Se il. Signor 
Grazia voleva/;oche il suo ‘argomento cone 
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eludesse ;. bisognava, che dimostrasse prio 
‘ma, che non più resistesse l’acqua rall’ esser 
mossa, che Varia, <il, che egly, non ha 
fatto; nè poteva /fare,; ;e, simo, che, egli nol 
faccia, io reputerò per. werissimo, il detto 
accidente. dipendere, :dalla;,, maggior .resi- 
stenza dell’acqua. all’ esser; ossa, , 
Passando. poi alle; ragioni ,; propone in 
questo medesimo luogo, .jla, prima, molto 
lunga, e confusamente,, la ;jquale ridotta 
in chiaro è:tale. Se-l'aria.e l'acqua non 
hanno resistenza alla divisione,,..il. moto.si 
farà. in istante : perchè.se, noi, intenderemo 
due. spazj eguali,, e l'uno, ripieno .d'run 
corpo. che. abbia ‘resistenza , ce .l’ altro, di 
corpo che non l’'abbia.,,;se. tin, mobile,si 
muoverà nel mezzo resistente; x, g. in, un 
ora , nel non.resistente non. si. muoverà.in 
un centesimo d'ora. o.infgualsivoglia.al- 
tro pieciol tempo, ma.in.istante. Imperoc- 
chè dovendo il tempo. al.tempo mantenere 
“la medesima proporzione, che, la. resistenza 
del mezzo. \alla. resistenza. dell’ altro mezzo, 
ed. essendo. che Ja proporzione, che.ha la 
resistenza alla. nulla resistenza,,, la :mede- 
‘sima ha il.tempo al.non. tempo, il. mede- 
simo. mobile. per. Jo. spazio di nulla; resi- 
stenza. st. doverà, muovere, .iu;.mon,.lempo , 
cioè: in. istante ;. ma. l'acqua el. aria per 
‘detto del. Sig. Galileo.sono, tali;,, adunque 
‘in ‘esse. (si vdeverà; fare il: moto istantanco. 
Qui primieramente io. potrei. concedere. al 
«Sig. Grazia tutta questai!dimostrazione. per 
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bella e buona) èd avvertirio: solamente , 
‘the ‘ella’ non conclude ‘niente contro al 
Sis: Galileo , perchè egli non ha mal ne- 
gato esser nell’ aria ‘emnell’acqua resistenza 
tale, onde il’moto ne venga ritardato, anzi 
Vha molte volte ‘affermato e solo ha ne- 
gato tal‘resistenza dipendente dalla divi. 
“sione : tal chestutta la dimostrazione del 
Sis. Grazia è buttata via, e gli resta nè 
‘di più nè di meno’ ‘come prima a prova- 
re, che tal resistenza proceda dalla diffi 
cùltà alla divisione: Ma non voglio lasciare 
‘îl Sig. Grazia con sì poco guadagno; ma 
gli voglio mostrare ,'come l’addotta dimo- 
strazione ‘è  fallacissima ; perchè si fonda 
sopra ‘tina supposizione falsa, la quale è, 
che i tempi de’ movimenti del medesimo 
mobile per eguali spazj di mezzi di diversa 
resistenza , ‘abbiano fra di loro la medesi- 
‘ima properzione , che le resistenze: di essi 
‘mezzi ;'0 se vogliamo con Aristotile mede- 
simo parlare in termini più chiari, dire- 
mo ‘esser questa, che le velocitadi del- 
1 istesso mobile in diversi mezzi abbiano 
fra di loro la medesima proporzione, che 
le sottilità di essi mezzi; come. per esempio 
se l’aria è sei volte più sottile, e men re- 
sistente dell’ acqua, un medesimo mobile 
‘si muoverà sei volte più velocemente nel 
l’aria che nell’ acqua. Il quale assunto 
preso, e non dimostrato da Aristotile, è 
falso. E per fare che voi, Sig. Grazia, re- 
stiate capace della sua. falsità, mi sforzerò 
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quanto sarà possibile-di ridurla cacchianez? 
rar Seslervelocitàilern mobili per aria alle 

velocità dei medesiini. nell’'acqua;avessero 

la-medesima proporzione ; che oda ssottilità 

dell’aria alla sottiliiàvdell'sacqua , ne sel 
guirebbe per la proporzione penmutata ;;ché 
le. velocità. di due mobili perraria avessero. 
fra di.-doro Ja medesima proporzione») che: 
le. velocità dei .medesimiméll’acqua.! Ora! 
pigliate due palle (eguali dirmole }) ma suna; 
di omateria » molto: più: grave dell’acqua, 
come ‘sarebbe vi g. di vpiombosge d'altra 
di materia tanto poco più grave dell’ aeqia, 
che.ella si muova: in: quella) diecio volte. 
più tarda del piombo;.la quale: di neces 
sità sarà di una! materia» più graverd® tutt 
i. legni che galleggiano;; .doverido ellaldi= 
scendere nell’acqua:; eperò sarà if. gs più! 
grave. dell’ abeto. Se:dunque duna; pallao dé e 
piombo: sinmuove.invacquardieci vohe:più 

velocemente d'una palla; che sia dirma» | 
teria. più grave. dell’abeto ; adunque biso«- 
guera che una palla di piombo ‘$1 muova. 
anco. periiaria»dieci.;; e più! voltepiù. ve; 
locemente che: una: d’ abetos,! cioè ‘che. se: 
una. palla, di. piombo viene per esempio! 
da un'altezza di (100. braccia.in :6,-battute- 
di. musica; bisognerà che’ una.:d'abeto 

consumi nella medesima altezza più di 60. 

battute, la. qual cosa è falsissima; anzi se 
vor. ne «farete: la; prova, troverete ,. che 

consumando» quella; 6..-battute. di: tempo: 
questa non ne consumerà nè anco 7. Ma 
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più vi voglio dire, se l'assunto d'Aristotile 
fosse vero plutritti 1 corpi: che discendono 
pei» aria ;odiscenderebbono ancora» per 
lacqua:; perchè o qualunque. properzione 
abbia:ola ssottilità «dell’aria. a quella. del. 
Vacqua., la) medesima !averà ‘ogni velocità 
d’un ‘mobilescpero l'aria a qualche altra 
velocità», e questa ‘sarà propria. di quel tal 
mobile vinivacqua. sE più posto v. gr. che 
la:sottiliià» dell'aria :sias:deeupla ‘alla sot- 
Lilità dell’acqua., cioè che 1’ acqua abbia 
un grado! di sottititàyie l’aria. dieci con- 
siderate © perc esempio), che ‘una palla di 
sughero | discende; iper. aria \ diciamo. con 
venti gradi di ivelocità :cora io vi (doman- 
do30se il sughero speraria ; la: quale ha 
dieci gradidi sottigliezza discende. con 20. 
gradi di velocità, quanta sarebbe. la. _sot- 
tigliezza di cum mezzo; nel quale il mede- 
simo:sugherodiscendesse con 'idue soli gradi, 
di velocità ?0bisogna necessariamente , se 
l'assunto «di Aristotile.è vero, che voi. ri- 
spondiate};che ellaisarebbe. una sottigliezza 
d’'unugrado padanque il sughero discende 
pel mezzo:iche ha un grado. di sottigliezza; 
ma tanta ne havPacqua: adunque discen- 
dendo vil sughero:vper. Varia. ,. discen- 
derà (ancora ‘per acqua: il che. è falso e 
inconveniente; Vedete:dunque, Sig. Grazia, 
( se però voi avete capito. queste ragioni: > 
del che io grandemente. dubito.) quanto. 
bisogni ‘andar cauto nell’ ammettere Le pro- 
posizioni! amcovidii Aristotile medesimo... 
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 si0Avstravaganti ctermini?sislascia icon» 
darre il Sig Grazia :dab desiderio di vons 
trariare al Sig. Galileo. Aveva 1. (Sig. Ga= 
lileo prodotta certa esperienza yi perc pro« 
vare, che mell’acqua hon!ènesistenza:lale 
cuna All’ esseridivisa”» ib Sig/oGrazia dice; 
che tale esperienza dimostra tutto dii Oppo. 
sito; e nel!venire(a far bcrdimanifesto 3!nor 
prende: più. altrimenti: ol! esperienza pdeli 
Sig. Galileo; ma Vunao molto! diversa; re pem 
accrescer drerrore la prende: tale: che nè. 
anco conclude nulla contro al/Sig. Galileo: 
L'esperienza si vede trascritta yevconfutata» 
dali 'Sigo Graziaralla» face. (5240 V.dHbydove 
egli così scrive: Ma venendo allavterza» 
ragione del Sigv Galileo» fondata» sopra» 
l’esperienza d'una»falda»di cera 9) chevsia» 
così eguale in gravità) all’acqua'; che. inesti 
sotto la superficie! divessa , lav quale com 
un grano di piombo»:si fa. profondare, ed 
essendo nel:fondo 3'levatogli: quel poco «di. 
peso ;j sevne tornava) galla y dico; che gue» 
sta' ‘esperienza prova: agevolmente ila. \rési 
stenza ‘dell'acqua: imperocohè sespiglierema 
la medesima0ccera; ela ridurtemovini una 
palla; si vedrà ‘quanto più veloce si muove 
la palta nel. salire e nello scendere sele 
non farà la piastra. «May Sig. Grazia) 
l'esperienza di una falda\dr cera pchercon 
l'aggiugnergli “unò grano di» piomboi.waval 
fondo, e coldetrarlo viene a galla,:e molto 
diversa “al. faived'un» pezzo» diy cora sora 
una falda: ced oravuna: palla se, mostrare 
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chela: palla ssi smuore più» velocemente ; 
mesta ‘è vera;zati donceduta.) e scritta; dal 
Sig: Galileo ,- ma /non'ha:che fare coll’ al. 
tra tobisognassSigio Grazia oche .vol.vi di- 
fehdiateoda=quella:( esvavrete. fatto. 1’ im- 
possibile ye chevoi dimostriate.:( volendo 
faromariifesto!, cheol'esperrenza. del Signoî* 
Galileo;sià rcontro di dui). che; 11/dividere 
l'acquassche;fa ina:falda: larghissima, con; 
ogni ‘minima:lalterazione:di; peso, tanto in 
su; squanto:i in)giù; arguisca:snell’racqua. 
resistenza vallas divistone.: Ma che volire. a. 
qpiesto la wostra!esperienza sia-lontana assat 
daloproposito;,<di.cmi si/tratta:; è manife- 
sto:;.perchè elia:non conclude. cosa. alcuna: 
contro adb:Sig: Galileo; 11 quale ‘ha sempre 
conceduto mell’ acqua ùna: resistenza 5 per. 
lavquale sioritardi\cil. movimento «delle. fi- 
gure sspaziose , . la: quale:-@-la resistenza 
all essenbimòssa, se inonvall’ esser ..divisa. 
Ma ctale ®.la forzasdella verità }-che»bene: 
spesso.» suoi: \oppùgnatori. medesimi inav= 
vedutamente»rta cconfessano ;; e.-fanno. pale». 
se; comevappuntovsegue ‘al..Sig, Grazia im 
quello:che:e’‘soggiugne alle.cose. dette scri. 
*vendo: cosh»Norn è gid\maraviglia. che quelle 
piastredi-cera con un. grano di pioinbo si 
facciano «andare al «fondo, «@ detrattolo 
ritornare «a» galla; imperciocchè, . fra la 
gravit® @uleggerezza ivi» è sun mezzo, che. è 
come: unslpunto fra: due «lince. il quale 
come si passa vagevolmente: diviene grave 
e leggeri se petù quelipeco di.piombo può 
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cagionare questo. effetto. Questo discorso è 
tutto vero, ma direttamente contrario al- 
T intenzione dell’ autore ,, e favorevole alla 
dottrina. del Sig. Galileo. Imperocchè io 
primieramente domando al Sig. Grazia , in 
virtù di che cosa egli crede, che quella 
falda di cera superi la resistenza che hanno 
le parti dell’acqua all’ esser divise, tanto, 
quando.ella vi discende , come quando ella 
vi ascende? certo, certo, che egli dirà la 
gravità superare tal resistenza nel discen- 
dere, e la leggerezza nell’ ascendere, per- 
chè. così serive qui, e così dice Aristotile, 
e.così bisognerebbe, che seguisse di ne- 
cessità ,.quando tal resistenza vi fosse. Do. 
mando secondariamente, quale egli suma ; 
che sia misura proporzionata per misurare 
la grandezza di una resistenza ? non credo. 
che: egli mi negherà, la quantità della 
forza che. vi bisogna per superarla, esser 
misura molto accomodata ; onde grandissi» 
ma. diremo essere la resistenza di una ca- 
tena. di ferro all’ essere sirappata , perché 
mille libbre di peso non la rompono, poca 
quella. di uno spago, perchè appena so- 
stiene dieci libbre, picciolissima quella di. 
un filo di ragnatello, quando centomila 
di tali. fili non reggessero mezz’ oncia di 
peso. Passo alla terza interrogazione,, e gli 
domando quanta egli. crede, che sia la 
gravità di quella falda, quando. ella di» 
scende nell’ acqua, e quanta la sua leg 
gerezza allor, che ella vi sormonta? è forza 
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rispondere, che la gravità sua, dico ‘ac-’ 
| compagnata col piombo, sia minore , che 
quella del grano di piombo. solo , poiche. 
levato. via. ‘il. piombo ella non solo non 
restà grave, ma si mostra leggera, muo- 
vendosi in su; ma ben tal leggerezza è, 
picciolissima., poichè non resiste al peso 
di. un grano di piombo , che la spingà in 
giù. La resistenza dunque, Sig. Grazia ; 
che hanno le parti dell’ acqua all’ esser 
divise, è così poca, che cento milioni di. 
esse parti, cioè tutte quelle, sopra le quali 
calca la falda di cera, non bastano a re- 
sistere a tanta forza, quanta dipende dalla 
gravità di mezzo grano di piombo, ma 
cedono, e si lasciano dividere tanto per 
l’iù giù, quanto per lin su: ed accomo-” 
datevi pure a dire, che ‘ella sia non so- 
lamente poca, ma nulla, perchè fate pur” 
coll’ampliare la figura, che ella pesi sopra 
parti innumerabili, e diminuite il grano 
del piombo quanto vi piace, sempre se4 
guirà l’istesso effetto. Tanta è dunque la 
resistenza alla divisione in tutta la ‘profon- 
dità dell’acqua; a‘ voi ova toccherà di 
trovare il modo di accrescergliela tanto 
nelle parti superficiali, che elleno non Sl 
lascino dividere dalla medesima falda , ag- 
gravata' non solo da quel grano di piom- 
bo, ma da'dieci, da cento e da mille, 
che. tanti e molti più se ne possono far 
sostenere a una ‘falda di materia più grave 
dell’acqua, che galleggi come 1° assicella. 
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d’ebano. E voglio con questa occasione’ 
tentare di 'cavarvi d’ errore col mostrarvi: 
I incompatibilità di due vostre proposizio= 
ni, le quali voi reputate amendue ‘vere. 
Voi dite; che 'l’acqua-è un continuo, e 
che le sue parti resistono alla divisione; 
ma sc questo fosse, la predetta falda spinta 
da qualsivoglia gran peso non sarebbe po- 
tente a dividerle ; perchè ‘essendo le parti 
du continuo innamerabili, per picciola 
che fosse la resistenza in ‘citascheduna nel 
separarsi dall'altra, ad immensa forza po- 
trebbono resistere; al‘che contraria. Vespe 
rienza : onde mi pare di mettervi ‘in neces- 
sità di confessare la resistenza delle. parti 
dell’acqua «alla divisione esser nulla ; e se 
questo è, è forza, che ‘nicute vi sia, che 
a divide» sabbia’, ‘e se ‘niente csi ha da 
dividere, è manifesto $ non vic esser con- 
tinuità ‘alcuna, -ed<in ultima conseguenza 
Vacqua esser un contiguo, e non un continuo; 
‘Io vengo” talvolta in opinione che 
Questi Signori oppositori del. Sig. Galileo 
si legnssero avanti, che vedessero il suo 
trattato, con qualche saldo giuramento ‘a 
dover contraddire a tutto. quello cheegli 
avesse scritto’, @ che lettolo poi, per non 
divenire spergiuri’, si. sieno lasciati. tra- 
portare a scrivere estremi spropositi; quali 
sin «ui. si sono. veduti' esser questi del 
Sig. Grazia, dai quali non degenera pùnto 
questo che ‘segue. Esli raccontando, e poi 
confutando Ja: quarta ragione del Sig. Gas 
lileo scrive così: Éra /a quarta ragione s 


che. una trave molto grande si muove. tras: 
versalmente per..l acqua ‘tirata. da un ca- 
pello.,. onde.non.pare che l' acqua abbia 
alcuna resistenza, se, non può resistere alla, 
forza fattagli mediante un minimo capello; 
alla. quale esperienza. si deve avvertire, che 
le. cose che. si. trovano. nella: superficie dele 
l’acqua, anzi che sono mezze in aria, 6 
mezze in, acqua:, mon. occupando loro 
molt' acqua, si; possono muovere, pel, tra- 
verso. agevolmente; e .quelle..che molto. si 
profondano, sotto, il. livello della superficie 
dell'acqua si muovono meno agevolmente, 
per, occupare ..molto. di essa, onde avviene 
che. ogni minima forza. possa muovere, quer 
stese non. quelle. Questo, Sig. Grazia;;.è 
ud discorso «che;cammina. benissimo; ..ma, 
come inon-yisaecorgete vol;.iche a..conclu- 
derlo. ed. applicarlo ,;;egli, è, direttamente 
contro. di. voi 2,Voi: dite,-che le. cose; che 
occupano manco. acqua,;, più, agevolmente 
si. muovono ; «che. quelle! che, ne. occupano 
molta ; ma: quella. superficie; d'una mezza 
trave, che.-incentra.l’acqua; che: ella ha. 
da. dividere; non. è. ella; maggiore mille 
volte. chela, superficie della: tavoletta 
d’'ebano?.e pure. tal forza muoverà: quella ;: 
che altra» mille volte. maggiore. non-cacete- 
rà.al. fondo questa: vedete dunque ;. che 
altra cosa;è quella, che ritiene 1 assicella 
sopra l’acqua; che la. resistenza «alla di+ 
visione. Se.l’.esser: quella. trave -mezza:;,€ 
non iutta sotto .il-livello; dell’ acqua; vi 
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pare. che. renda nulla Ja ragione del Si- 
gnor Galileo, caricatela tanto, che ella stia 
sotto tutta, ovvero fatene una di materia 
più grave, che voi troverete che il mede- 
simo. capello la muoverà. lo ho gran so- 
spetto che voi stimiate, che ogni tutto sia 
maggiore non solamente d’ una sua parte, 
ma d'ogni parte di qualsivoglia altro tut- 
to, e che una colonna intera sia maggiore 
d'una mezza montagna. 

Seguita nell’ istesso luogo il Sig. Gra- 
zia di persistere sempre nella medesima 
equivocazione, per. non aver mai potuto 
capire che altra è la resistenza all’ esser 
diviso, ed altra all’ esser. mosso, e come 
quella è negata nell’acqua, e questa con- 
ceduta dal Sig. Galileo, al quale egli vuole 
attribuire gli errori suoi; e dice in questa 
medesima face. 226. V. IM. che egli da per se 
stesso s' impugna ‘nel voler rendere la ra- 
gione ,. perche i navilj hanno bisogno di 
tanta forza all’ essere spinti con. velocità, 
se. nell'acqua non è resistenza, e scrive 
così: Onde. a ragione il Sig. Galileo da 
per se s' impugna ricercando qual sia la 
cagione , se l'acqua non ha resistenza, 
che i‘navilj hanno di bisogno di tanta 
forza di-vele, e di remi a muoversi ne’ la- 
ghi stagnanti, e nel mare tranquillo. E 
rispondendo a questo dubbio , pare che 
Supponga. una proposizione dimostrata da 
«Aristotile , che tutto quello che si muove, 
su muove in tempo; ma avvertisca il Si 
gnor Galileo che questa proposizione di- 
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pende da quel principio che egli nega ; cioè 
della resistenza de mezzi imperciocchè, se 
l’aria e l’acqua non. avessero resistenza < 
seguiterebbe in dottrina d’Aristotile, che tut- 
to quello che si nuove in esse, si dovesse 
muovere in uno ‘istante. E perciò quando il 
Sig. Galileo dice, che non avendo l’acqua re- 
sistenza, quello che simuovein'essa, st muove 
in tempo ,pare che da per se stesso distrugga 
le sue conclusioni, non avvertendo che pi» 
glia le proposizioni dimostrate da Aristotile 
mediante i principj "che ‘egli nega. Sono 
în questo discorso molti errori. Prima il 
Signor Grazia per mio parere commette 
un’ equivocazione nel convertire in mente. 
sua Una proposizione non convertibile 

erchè , sebbene è vero; che le conclusio- 
ni, delle quali si adduce buona e neces- 
saria dimostrazione, non possono essere se 
non vere, non per questo per lo converse 
è necessario, che d’ogni conclusion vera» 
qualunque prova si arrechi, sia buona e 
necessaria : e però sebbene, il moto farsi. 
in tempo, è conclasion vera, non per 
questo ne seguita, che la dimostrazione 
addottane da' Aristotile debba esser neces- 
saria, e dipendente da vere supposizioni: 
anzi già si è dimostrato che le velocità 
dell’ istesso mobile in diversi mezzi non 
seguono la proporzione delle resistenze di 
quelli; e come questo non è, resta senza 
efficacia lillazione: qui non è ‘resistenza. 
slcuna, adunque vci sarà velocità infinita : 
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Soana: ‘oltre al ‘già ‘detto ; quando tal pro- 
— gresso fosse concludente } 10 nécessariamen- 
te concluderei, che un ‘corpo grave che 
sl muova’ v. gr. pet aria, non potrà mai 
«Jn alcun mezzo quietarsi ; perchè se la sua 
velocità decresce, secondo che si accresce 
la resistenza del’ mezzo, bisognerà per 
indurre l’infinita ‘tardità ( quale e la'quie- 
te), trovare infinita resistenza, la‘ quale 
non si trovando, non si potrà parimente 
_ conseguire la quiete. Erra poi secondaria 
mente il Sig. Grazia dicendo, che il Signor 
Galileo neghi la resistenza’ nell'acqua’ o 
nell'aria; avizi, come omai cetito volte 
si è detto, egli la concede, 'e la concede 
tale, che benissimo può ritardare il mo- 
. to: ma questa non è resistenza' alla ‘di- 
(visione ,$. ma sì bene‘ all’ esser ‘mossa’; e 
ta fata IG ob0obe9 Ltoraoo, illa 
\-\. Passando il Sig. Grazia nella facce. 228. 
Y..3. a voler dimostrare, chie l’acqua ‘sia un 
Continuo, e non un contiguo, fonda ‘la 
Sur prima ragione sopra una diffinizione 
dicendo ,. quello chiamarsi un corpo con- 
tinuo , che ha un medesimo movimento : 
soggiugne pel: onde se noi ritroveremo , 
che le. parti dell’ acqua si muovano d'un 
istesso movimento nel medesimo tempo, 
sara manifesto , che l'acqua sia un'corpo 
continuo. Ma questo si vede manifestamen- 
- É0.:, imperciocchè. cadendo una’ socciola 
xe acqua‘ in terra , veggiamo tutto d'un 

medesimo ‘movimento unirsi ‘inse stessa. 
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1l che non segue dei corpi contigui, E, 
se noi gelttassimo in. terra un  monticello 
di rena o di. polvere , lla non solo. nori 
si unirà insieme, ma st sparpaglierà. Io 
credo, che. questa prima ragione del Si- 
gnor, Grazia sia, per esser bisognosa di 
‘molte limitazioni e distinzioni ,, come in- 
terviene ai discorsi mal fondati. E prima 
dicendo egli, continue essere le cose che 
sì muovono del medesimo. movimento nel 
medesimo tempo; cento mila cose sono in 
una nave, le quali si.muovono del mede- 
simo movimento, nel medesimo iempo , 
adunque saranno continue, il che è falso: 
bisogna dunque venire, a qualche distin= 
zione. Secondariamente , quando questa 
‘dimostrazione concludesse assai, provereh- 
be solamente, le gocciole. dell’ acqua esser 
corpicelli continui cadendo unite; ma se 
‘quello, che nel moto si .disunisce e spar- 
paglia non è un continuo, veggasi quello 
‘che fanno l’acque cadenti da grandi al- 
tezze, e in gran quantità, € poi. si deter- 
mini quello che si ha da statuire di loro, 
conforme a questa dottrina. Ma se 11 Si- 
gnor Grazia Sì fosse abbattuto a vedere 
un’ acqua cadente da un’ altissima rupe 
arrivare in terra la maggior parte disso- 
‘luta in minutissime, sulle, minori assal 
de’ grani di rena, non avrebbe nè anco 
| delle gocciole così assertivamente pronun- 
“ziato quello che ne afferma :. qui dunque 
par imente bisognerà altra limitazione. Texr- 
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Du) se continuo è quello, Je cui parti si 
‘“Îmuovono d’ uno stesso movimento , quello 
necessariamente, le cui parti non si mo- 
veranno dell’ istesso movimento, non sarà 
| continuo; ora considerinsi gli effetti del- 
l’acque, che noi comunemente veggiamo 
muoversi, che 10 fermamente credo., che 
tutti contrarieranno al Sig. Grazia, il quale 
primieramente afferma esser diversi laghi, 
come quel di Como, di Garda, ec. sopra 
dei quali passano. var} fiumi senza. mi- 
schiarsi, onde bisognerà. dire l’acqua su- 
periore non sl continuare con. quella di 
sotto. Ma più: d’un istesso fiume-corrente . 
non si muovono più. velocemente le parti 
di sopra, chie quelle di sotto? non ve ne 
sono altre, che si torcono a destra, «altre 
a sinistra, altre che ritornano in dentro, 
e altre che si volgono in giro? non ve ne 
sono di quelle che s'alzano, mentre che 
‘altre se ne abbassano, e che in mille ma- 
niere si confondono? e in. questi tanto var] 
rivolgimenti, e nel passare che fa. un fiu- 
me corrente sopra un’ acqua. stagnante, 
non è egli necessario , che le parti vadano 
in mille guise mutando accompagnature, 
ed ora sieno con queste, ed ora con quel- 
l'altre? e se questo è, non è. necessario 
che continuamentè si vadano mutando .i 
toccamenti? cerio sì, perchè se le minime 
particelle dell’ acqua facessero colle loro 
aderenti sempre gl’ istessi contatti, e nel 
medesimo modo, non seguirebbe alcune 
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degli accidenti matrati : ma il mutar toc- 
camenti è delle ‘cose che si toccano, e le 
cose ‘che sì torcàno ‘sono contigue; adun- 
que, Sig. Grazia, poichè Je parti dell’acqua, 
come voi sentite ‘& concedete , non si muo- 
vono d’un istesso movimento, è forza che 
‘elle non sieno continue per la vostra me- 
‘desima diffimizione. I 
Segue appresso la seconda ragione, e 
dice: Lé72i il Sie. Galileo dimostra per 
sensibile ‘esperienza, che l'acqua si attac- 
‘ca alle cose terree, che di quella si trag= 
gono. Il che non può seguire , se l acqua 
non è corpo continuo è imperciocchè i corpi 
contigui, not essendo unitt, non possono 
reggersi lun l'altro, come nella. polvere 
si vede. Adinque ‘se alla falda del piombo 
del Sig. ‘Galileo si attacca un altra. folda 
‘d'acqua, sarà necessario , chel’ acqua sia 
continua ;'non'si vedendo la cagione , per- 
chè ‘le parti indivisibili dell'acqua si pos- 
sano unire insieme in quella falda, essendo 
contigue. Se 10 ben comprendo la mente 
del'Sig. Grazia, egli concede che due cor- 
pi possano ‘col solo contatto star congiun- 
tu, e reggersi l’ uno coll’ altro, pur che 
loro im se stessi sieno continui e non con- 
tigui solamente, come la polvere, e forse 
a cio ammettere l’induce l'aver veduto 
due marmi piani ben lisci, ovvero due 
specchi sostenersi scambievolmente 1° uno 
coll’ altro col ‘solo toccamento. Ed io di 
tanto mi‘ contento , perchè è vero; è come 
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tale non può mai contrariare ad un altro 
vero; ma solamente non bene inteso , nè 
bene. applicato può eccitare pella mente 
di chi l’usa male opinioni. e fallaci, come 
parmi che sia accaduto al Sig. Grazia, il 
quale doveva primieramente considerare , 
che non ogni due corpi che si ioccano ; 
rimangono attaccati. in modo che possano 
sostenersi, ima solamente quelli che tal- 
mente adattano le loro superficie, che tra 
esse non resta corpo alcuno di parti sottili 
e fluide, quale massimamente. € Faria; 
onde non è maravighia,, se le pari della 
polvere o. dell’arena non, sl sostengono , 
poichè non fanno contatti: esquisiti , e tra 
loro media molt aria. Ma quando il con- 
tatto è esquisito, non solamente due. cor- 
pi, ma dieci e cento sl sosterranno, per- 
chè se una. piastra di marmo ben liscia ne 
sostiene un’ altra grossa v. gr. due dita, 
segandosi questa in cento sottilissime fal- 
de, e ciascuna di superficie esquisitamente 
pulita, non è dubbio, che la superiore è 
bastante di sostenere col contatto tutto il 
peso delle cento , perchè l’istessa gravità 
sosteneva avanti che fossero segate: la se- 
conda pol con un simile toccamento reg- 
gerà più facilmente il peso delle altre 99. 
e la terza molto meglio le rimanenti 98. e 
così di mano in mano ciascuna delle se- 
guenti più agevolmente sosterrà il restan- 
te, sendo sempre manco in numero, e per 
conseguenza in gravità, È anco di più ma- 
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nifesto, che chi dividesse Ta seconda falda 
in mille pezzetti, ciascheduno col suo con- 
tatto si attaccherà alla prima; e divise le 
‘altre similinente , ogni particella aderirà 
alla sua superiore, e'tutte in somma ri- 
— marranno attaccate ; ma siccome due tali 
falde resistono ‘al separarsi, così da po- 
chissima fotza si lasciano muovere super- 
ficialmente. V una sopra J'altra, non tro- 
vando per la Tor pulitezza intoppo aicuno, 
che gli vieti lo sdrucciolare tra loro spe- 
ditamente, In ‘oltre è Ben notare, che 
“quando questi corpicelli fossero anco di 
| figura rotonda , o di moite faccette, ma 
tanto picciolini, che gli spaz)j lasciati tra 
loro fessero per la loro angustia incapaci 
delle particelle minime. dell’aria , eglino 
parimente mediante 11 solo toccamentio re- 
sterebbono congiunti, ancorchè essi con- 
tatti fossero ‘secondo minimé superficie. Ora 
se il Sig. Grazia ‘intenderà, che le parti- 
cole minime dell’ acqua sieno ‘così piccio- 
“le, che non ammettano ne’ loro meati le 
particole dell’ aria, e sieno di più o ro- 
tonde, o della figura che piacque attribuir- 
le a Platone, doverà in lui cessare ‘la ma- 
raviglia, come tra loro possano col semplice 
toccamento sostenersi : sebbene quando egli 
avesse, solamente considerato più attenta- 
mente la sua propria. scrittura, avrebbe 
"veduto molto più chiaramente Ja soluzione 
“del suo dubbio, che 1 occasione del dubi- 
tare ;. perchè se tanta‘ ‘mole di acqua col 
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solo contatto aderisce, e vien sostennta da 
una falda di piombo, qual causa gli re- 
sta egli di maravigliarsi, che ‘per simil 
toccamento le particelle minime dell’acqua 
si sostengano fra di loro? io non credo 
erò che egli creda , che dell’ acqua e del 
piombo si faccia un continuo, nè che le 
superficie loro facciano altro, che toccarsi 
semplicemente. Vegga dunque l' inefticacia 
delle sue ragioni. 
Adduce alla medesima facc. 229. V. HI. 
“un’altra ragione per prova della sua opi- 
nione, e scrive: /n. oltre il Sig. Galileo 
concede , che la terra e le cose terree sie- 
no corpi continui. Ma deve avvertire , che 
questo effetto dall’ acqua dipende. Imper- 
ciocchè , se non fosse l'acqua , la terra 
come fredda e secca non starebbe unita, 
anzi resterebbe in guisa , che si vede la 
cenere, e la sua gran mole si sparpaglie- 
rebbe. Il simile si vede nella cenere , nella 
farina, nella polvere , e in molî altre cose 
contigue , che mediante l’acqua si fanno 
continue ; è non dobbiamo dire, che ella 
sia continua? lo non mi ricordo d'aver 
letto nel trattato del Sig. Galileo tal cosa, 
nè so qual sia la sua opinione, So bene, 
che il Sig. Grazia è molto lontano dal sa- 
pere, quale è l’operazione dell’acqua nel 
fare, che le parti della farina, del gesso, 
e di altre polveri von coerenti diventino, 
non dirò già continue, ma sibbene attac- 
cate; potendo anco a ciò bastare l’esquisito 
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toccamento. E per conoscere il nulla con- 
cludere del suo discorso, anzi del conclu- 
dere più. tosto il contrario, idonea con- 
shiettura poteva essergli il vedere alîret- 
ianti, o più corpi, stimati da lui continui, 
discontinuarsi: e dissolversi coll’ acqua , e 
‘mentre si trovano congiunti in lei; dove 
che quelli ch’ ei crede, che di contigui si 
facciano mediante l’acqua continui, ciò 
non dimostrano, se prima tutta l’acqua 
non si svapora e scaccia via; anzi ella 
medesima rimessavi gli discontinua e dis- 
solve; e l’azione così propria dell’ acqua 
di astergere e mondare, non dipende ella. 
totalmente dal dividere, separare e discon- 
tinuare l’immondizie? tal che. se l’ argo- 
mentare la costituzione delle parti del- 
acqua da questi effetti è concludente, il 
Sie. Grazia da se medesimo resta convinto, 

Molto fuori di proposito viene accu- 
sato dal. Signor. Grazia nella medesima 
faccia il Signor Galileo del non avere egli 
provato con. sue dimostrazioni, come il 
continuo si componga d’indivisibili, e ri- 
sposto alle ragioni d’Aristotile in. contra- 
rio: ed è tale accusa fuori del caso ; av- 
venga che nel traitato del dig. Galileo non 
cade mai questa occasione , sebbene il 
Sig. Grazia ve la trova scrivendo così : 
Non .so già ritrovare in che maniera il 
Sig. Galileo voglia, che i metalli si divi- 
dano quasi in, parti indivisibili dui sottilis- 
simi aculei del fuoco, e quali sieno questi 
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aculei, che in esso si ritrovano.» Se però. 
egli mon viole che le cose si compongano 
di atonti, e di parti indivisibili; Il che non 
posso credere , come quello, che repugna 
alle sue matematiche, le quali non con- 
cedono ; che la linea si componga di prn- 
ti. Oltre a‘che ci sono infir.'er ragioni, di 
Aristotile, alle ‘quali il Sig. Galileordovea; 
rispondere. Non vedete voi, Sig. Grazia; 
ls nullità della ‘vostra ‘conseguenza, e. una 
quasi vostra contraddizione? «qual cagione 
avete voi di dire, che non sapete.trovare, 
quali sieno gli aculei sottilissimi del. fuo= 
co, se già il Sig. Galileo mon: volesse. che. 
le cose si componessero:d’atomi e di indi, 
visibili? Gli aghi, Sig. Grazia, son corpi 
quanti, e però son aghi; ed essendo tali»; 
non hanno che far niente nel suscitar qui» 
stione, se la “composizione delle linee, «o. 
di altri continui sia divindivisibili, . Dove 
poi avete voi trovato, che repugol alle 
matematiche il comporre le linee di. pun- 
ti? e appresso quali Matematici avete. voi 
veduta disputata simil quistione? Questa 
non avete ‘voi sicuramente veduta, nè. 
quello repugna alle matematiche. 
Confutata che ha-il Sig. Grazia, per 
quanto egli. si persuade4 > la ragione. ad» 
dotta dal Sig. Galileo dei galleggiare» le 
falde gravi sopra l’acqua, e addottane la 
stimata vera da se ,° si ‘apparecchia , per 
pon lasciar niente indeciso, a rénder ra- 


sione, perchè le falde deonovessere asciutte. 
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e nion bagnate; e dice, che Lina 
alla resistenza alla divisione , ne ha anco 
un” altra dipendente dal desiderio della 
propria conservazione,, la. qual. seconda re- 
sistenza, mientre che.i0 ricerco. e aspetto 
di intendere, quale ella.sia, sento repli- 
carmi la medesima prima »già detta ; e 
trovo scritto in tal guisa alla facce. 232. V.3. 
Stando dunque. questa.proposizione ( cioe, 
che’ tutte le cose hanno. desiderio della, 
propria conservazione ) avviere , che Lutti 
gli ‘elementi devano resistere alla divisio- 
ne, Imperocchè glivelemenii, e è composti. 
di quelli, essendo. composti. di contrarie 
qualità, continuamence. fra. di loro si di- 
seruggono onde passando l’assicella d' e- 
bano per l'acqua, come quella che è un. 
misto ‘terreo, viene a corrompere. qualche 
particella d'acqua, e perciò ella resta wiu- 
rà, non desiderando la divisione, perchè 
da quella ne nasce la. corruzione. Laddo- 
ve quando l'assicella. è bagnata , si leva 
via quesia resistenza : perciò non resisten- 
do l’acqua, come quella che non sente il 
contrario, può l' assicella scorrere a suo 
piacere verso il fondo. Qui veramente do- 
verebbe bastare l’aver registrato questa 
ragione trovata dal Sig. Grazia di proprio 
ingegno ; lasciando campo al lettore di 
formare da questo solo il concetto che dee 
aversi. di tal ‘maniera di .filosofare;.ma 
perchè ciò passerebbe senza veruna utilità 
di questo autore; non resterò di avvertirle 
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di alcuni. particolari. E prima con qual 
fondamento . dite. voi ;. Sig. Grazia, che 
dalla divisione dipende il distruggimento , 
e la corruzione degli elementi, mostran- 
doci più presto l’ espertenza. tutto l' oppo- 
sito, cioè, che l'acque © 1’ arta tanto meno 
si corrompono, quanto più si dividono , 
commovono e agitano? forse ‘mi direte vol, 
che nel corrompersi gli elementi, @ tra- 
smutarsi l’uno nell’ altro, è forza, che ei 
si dissolvano , e In conseguenza si divida- 
no, e che perciò sebbene ci è una'agita- 
zione € commozione nell’ acqua , la quale 
conferisce alla sua conservazione, vi è anco. 
una dissoluzione, che apporta corruzione. 
Io vi conceierò tutto. questo, ma vi dirò, 
che quell’ effetto clie si fa. col mettere Das: 
sicelle, e altri solidi nell'acqua, € simile 
a quella divisione, e commozione , che fa 
per lo conservamento , e non per la cor- 
ruzione. Come dite voi, che i misti terret © 
col solo contatto, o semplice divisione re- 
pentinamente  corrompono qualche parte 
dell’ acqua? Male starebbe } acqua nelle 
conserve, ne’ pozzi, ne fiami, ne laghi, 
nel'mare, dove è credibile, che ella con- 
tinuamente sia toccata da’ corpi terrei. Co- 
me è possibile che voi abbiate soritto , che 
ip l’assicella per l’acqua corrompa. 

i. lei, qualche parte, onde ella faccia re- 
sistenza? alla divisione; e poi. soggiunto ,, 
che quando 1 asse è bagnata tuita , l’acqua” 
non sente più il suo contrario, e percio 
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non. resiste alla divisione? io non saprei. 
| trovare altro ripiego a così gravi esorbitan- 
ze, se non il dire, che nel vostro arbitrio 
è riposto il fare, che l’acqua senta, o 
non senta il suo contrario, quando piace 
a.voi. Egli è forza, che voi vi figuriate 
due acque fra di loro distinte, delle quali 
una bagnando l’assicella serva per difesa 
all’ altra dalla - contrarietà, siccome una 
pelle morta circondando una viva la di- 
fende dall’ ingiurie esterne. E egli possibi: 
de. scriverle maggiori ?, sento rispondermi 
di sì; e invitarmi a leggere quello, che, 
segue, che è questo : Zn oltre egli non è 
dubbio, che a voler generare questo acci- 
dente ci vogliono due continui, uno è l'as. 
sicella d’ ebano, ’ altro è l acqua: ma 
non si avvede il Sig. Galileo , che bagnan- 
do l’assicella, di due continui se ne vie- 
ne.quasi a fare uno, perchè la superficie 
dell’ assicella, dove che di sua natura è 
arida, bagnandosi diviene umida, siccone 
è l’acqua, per le quali ragioni si deve 
credere, che la detta assicella galleggi 
sopra dell’acqua. A questo, Sig. Grazià s 
io. non voglio replicare altro, ma solo 
scusare il Sig. Galileo, se egli nor s' è 
avveduto, che bagnando l’assiceMa , di 
due continui se ne faccia uno. Ma essen- 
do. non meno necessarj due continui, cioè 
Vacqua, e l’assicella, per fare il ritar. 
«lamento del moto in tutta Ja profondità . 

Galileo Galilei Pol. IV. 6. 


rato) per qual cagione basti, pér' fare uti 


qua rido dite, che bagnand o'l'ia ss icella'di 
dire Continni se. ne vierie quasi difàte'uniò; 
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l'aria aderente alla:falda con virtù. cala» 
mitica,, (e lì altro, iche l' assicelle. abbiano, 
già penetrata, Ja, superficie |. dell’ acqua. 
Quanto, al primo;.io ‘non mi. sono, accor- 
io, che. il, Sig, Galileo, faccia. tanto . fon- 
damento sopra ;l’aderire l’aria, alle falde 
natanti, per, virtù .calamitica, che, annulla 
ta, tal .xirtà,.restino le ;sue, dimostrazioni 
senza; forza; anzi eijnon, la nomina ;imai., 
se, non) una, yolta,,, come, cosa, introdotta 
da..altri,; ed; in;maniera,,,, che, mon, opera 
nulla circa» le,sue dimostrazioni ;,, ma. gli 
axversarj:sugi.scarsissimi di partiti. 8° ap» 
prendono, ad. ogni minima ombra di fal- 
gia, 1 però se questo principio, è. falso 
bisogna. che il Sig. Grazia, dimostri ,, che 
dentro, gli arginetti, non, discenda, aria.,, 0 
altra..cosa leggera, seguendo le falde: che 
quanto, alla, yirtù calamitica il porla, ,, 0 
negarla , è ;una yanità sciocchissima. Quan- 
10, all’ altro, principio ,, ammesso che. im- 
possibil, cosa sia, ; che, 11 Sig. Grazia yeg- 
3,0, intenda, che le falde penetrano la 
superficie dell’acqua , non però è credi 
bile; che egli stimi l’istesso dei prismi, 
‘e cilindri molto alti, e dei, coni, e delle 
piramidi, e ;che a lui solo, sembrino ; po- 
;sarsi sopra la superficie | dell’acqua colla 
punta in giù, come, una trottola sopra un 
ifondo di tamburo; ed essendo .che, le di- 
smostrazioni » del Sig. Galileo sono, per, la 
‘maggior parte. intorno a tali, figure ,, nelle 
sepueli non ;si.può dubitare: ;se 1 assunto 
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dell’'aver;divisa, la, superficie. dell’. acqua 
abbia;luogo,,;non.,doveyano,ésser così tut 
te, buttate a. monte ;.. nè, credo, veramente;; 


il. testo, di‘, Aristotile. scrive a. facca.238, 
Vol, ME. Ma: Ze figure non sono, cause: del, 
muoversi semplicemente, QUI. SW, Wi 
giù; ma, del più tardi, 0) più meloceni ec 
Seguitando poi. d'interpetrarlo dice.che,la 
dizione, semplicemente. si. può congiugnere 
colla dizione, figure... colla. dizione caz 
#2, 6.cOlla dizione; m24oversi ; tutte. le qua 
hi esposizioni dice esser. verissime,::6, Diu» 
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maridie esse) repiigaate ca Afistotile”, "fiò ‘ala 
lavhatuda ‘di quelo; 5° Re si "tredtita 5 Mila ‘ché 
sesiavero è falso} e Taporevole! 0 pre 
giudiciale! alla dottrina ‘dî PAY stato! ‘facil: 
nente Usi ‘pad: ‘Vedére!! IntperoGéhè '$e noi 
consideriatà la! particola - Semplicemente 5 
codds particola mi, ‘Ron è dubbio; che’ 
quella» ha” natera?dì ampliate; > € per così 
dire di: ‘universaleggiare; è questa” di 
Coartare j paitieolaresgiare. 'Ora “se ‘cont 
giaro» Ta ‘dizione semplicemente ‘colle 
figurb» @iUdirà° Te figure Sempliceménte 
ida sono cause , et. pei coartarte tal pro: 
posizione: ST dova: dire “ noni'le’ figure 
semplicemente’ pirese” Isonò ‘catise’) ed! ma 
ki figure! In tale) 'ò tal? modo” ‘condiziona? 
tell 'comesv. ‘st. La ‘globose s'è’ non''le pia 
neziole!vircolati;z € non ‘le ‘trilatere eci 
ovvero onen ile figlie ,° come: figure seme 
plicemenite;: ‘ed fn'’astratto!; “ima ‘le figure 
cofigitirite? \60n | materia! sensibile: ‘ed tal 
somma’ ‘quello, ‘che ‘segue’ ‘dopo’ Pa dimitaS 
zione della'‘particola ma) dee'a vere riguar: 
do a] Wuello!; che dalla particola © ‘wemmpli- 
cement@! ‘erà ètdto° ampliato! E'così se si 
congitgnesse ‘la dizione semplicemente coli 
le cause; sicchè. il senso della proposizio» 
1 iniportassèi: 1) le. figtire ‘non sono “cause 
Semplicemente del RIO re ec. ‘ristrio 
anendo ‘il prozinziato si doveria’ dire in 
unbital modo :5 e figure ‘non sono cause 
semplicemerite, “ed' assolatsmmente , | ec. ma 
soho! cansà/per'astidente p'd'adintrici’)èd; 
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Finalmente ‘iuando la “particola seripli 
 cemente sì congiughésse col uo versi ; sic- 
“che. la ‘proposizione ‘sonasse : le figure 
‘non sono cause del muoversi semplicemen 
te, e assolutamente ; per, limitarta! st s68- 


‘giugnerebbe 3 ma sono cause del’ ‘in'uover- 


si tardo, o $doe8! ee. Stante queste. ‘cose, 
“se il Sio! ‘Grazia non sapeva” per ‘altro fi» 
" s6lversi ‘a quale. dei termini Figure, Cat 
“se, e Moto, Si avesse A ‘congiugnere” da 
| particola semplicèméittà ; ; doveva accorger- 
Sene da quello, a CHO segue ‘dopo là Hmi- 
‘ tazione ‘ma’; che’ è ‘it più ‘tardo , o’ più! Ve- 
008 i ‘quali ‘attributi nom possono nel 
_ presente” proposito adattarsi” alle fisure , 
“nè alle cause} ma” ‘Solamente! "al muover- 
‘sì; “perchè nè ‘le figure, né ‘Te cause sem-. 
, Plicemente prese: ‘si ‘coartanio dal’veloedi e 
tardo ; ma sibbené ‘ciò al miévimento con- 
viéne. Vegga' dunque il Sip. ‘Grazia, “quan. 
to ‘male ‘egli mterpreti Aristotile , e quan- 
to ‘meglio di Tui l’intenda’ il Sig. Galileo. 
‘ Altro” ‘eproposito’ Thaggiore’ addossa ‘egli ‘ad 
 Aristotile pure” ‘in questo logo + I rike 


gongiugnendo' ‘Ta ‘particola. semplicemente 


col muoversi; la prende" ‘come che‘ella 
distingua il moto” semplice”, } ‘ed ‘assoltito È 
quale dicono essere l’‘ingiù’della ‘tetra! e 
linsù del fuoco, dal'moto seturidumi Quid, 
che dicono convenirsi agli elementi ‘di 


; mezzo : è su questo flso” presupposto se- 
.guila lungamente di far. dire‘ad Aristotile, 


€ a suol Interpreti costi Ché ian pen- 
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BALONO 5 come e quando, in questo pro TA 
A Mic gallo Nol, HI ‘egli conclude , che 
“delle tre esposizioni. | ‘sopraddetie , D, quella 
di COngiugnere,, da, «dizione. ‘semplicemente 
colla figura. È da ‘essere più, seguita, , co- 
Me quella A che | è 190, “migliori, a, C10€. di 

| Temistio, di Simplicio, €. Kiri “Averroe , € 
9 Tommaso, e del quali, nessuno ha 
detto. max;tal cosa 6 ‘nè. 7 ‘averebbe. pure 
ia pensata DS ‘sendo una, somma sciocchezza, po) 
chi direbbe mai alti. che il Sig», Grazia 4 
sche le figure. sem licemente. prese , che 
cstanto, 6, quanto, a pie prese, pri astratto, 
148, separate, dal, corpi. sensibili  sieno. Ca- 
gione di, ‘velocità; o, di tardità ? porche 
7 Intese, n, tal, i modo ‘mulla” possono operare; 


Sa DIUNA. FORCA, f[nhe, con PRETI 
Ù ui 


pei sensate, “Cmeniite esperienze, i rigioni 


sil ago, che, ‘pure, si “vede galleggiare.” Cons 
tro; al detto del, ‘Filosofo4 e non a provan- 
. de Phi interpretazione di. chi ha detto, che 
lago. si.dee , Tntendere esser messo. per 
sf punta 38, non a; giacere. (non. perchè ei 
-9g00p; acceltasse juesta. ANCOrA è per mio 
39 »&redere , per, an ultimo rifugio, ma ‘perchè 


egli, Pare, Cher ci sia, di meglio dl dice, prima; 
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iche'si dee intendere di un ago tanto grane 
-de', che monvistia va galla; (e questo è for- 
‘secil' manco’ male; che ‘si possa dire, ma 
“non ‘contento «di ‘questo aggiugne che 
quando: bene le parole. dio Aristotile non 
potessero ricevere ‘altro senso ; se non che 
‘parlasse di ‘aghi sottili, i quali galleggias- 
sero, non: per questo sarebbe © difettoso. 
Imperciocché' e’ mostra , che qualsivoglia 
"materia , benchè gravissima s e di qualsi- 
voglia figura riducendosi’ a tanta-picciolez- 
za, che ‘per la ‘poca! ‘gravità mon possa 
‘fendere%la continuità! dell’acqua; ‘sopran- 
“nuota : ‘e ‘che perciò Aristotile nom ha-.tra- 
lasciato tal problema, ma el’ lia compreso 
“sotto: la conclusione universale delle» cose 
gravi, che galleggiano ,.non:per da:pfigu- 
ri; ma per la picciolezza; La: qualdifesa 
mon’ si dee ‘ammettere’ ih ‘conto alcuno ,;co- 
me «troppo ‘pregiudiziale «alla dignità» di 
Anstotile; vil quale: sicuramente non ha 
avuto in animo’ di dire simile sciocchezza. 
E comuvolete voi, Sig: ‘Grazia, che uo- 
mo: sensito! dica y'‘che glivaghi, cche noi 
veggramo galleggiare galleggino , non per 
Ja figura, mawper la picciolezza, e mini 
ma: gravità? non.vedete voi, che se que- 
sto. fosse, la medeima quantità di ferro 
dovrebbe né î più De meno stare 2: galla 
ridotta cin qualsivoglia altra figura ®il:che 
è falsissimo ;;;perchè se voi del ferro di 
unvtale ago. me farete ‘un:globetto;, o mn 
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dado , ocaltre tali; figure raccolte, tutte! Gi 
“affonderanno»; adanque sl’iago mon! galleg- 
‘gia . per. la picciola oquantitàg0e spel! paco 
peso ; ma vcome;le falde amedesime, Ma 
più vi. voglio direi, che se voi piglierete 
“gn oncia:di ferro ,;je{lo.tirerete ins unifilo 
‘sottile icome::è un ago: comune;; eglisdiste- 
so sul l’acqua, 0 tessuto in, foggia d'ouna 
rete starà a galla non meno, che;se, fosse 
una: falda ; e simon: solo-un'oncia, ima;una 
-libbra ,;es cento così accotiodate. s1 tègge- 
vanno g nou! può-dunque Aristotile | LA 
re. per causa»rdi ‘tale; accidente, la.-picesò- 
dezza:;! mas gli bisogna) riecorrere alla: figu- 
ra; ammettete dunques! che Aristotile ssi 
è ingannato nel. fatto p credendo, che» solo 
le.figure vdarghe,, maimoni le lunghe;;e 
strétte!; possano sesséricausa.:/del-gallesgia- 
re; «e mono!vbvaffaticate, per liberarlo; da 
questo» lieve!!fallòo:;: perché gal sicuro svol 
lo fareste! incorrere in! molto maggiori; Se 
perocaso ile vostre interpretazioni vemissero 
ricevute perscorforini alla sua-rmente. 

IUrovaridosi!-da.' diversi, Espositern:di 
rAristotile «diversamente portato. umtermine 
nella quistione » onde/avvenga , che alet- 
nì corpicelli minimi vanno: notando: anco 
perl’ ariagii dei» quali balcuni .tracsimili 
corpicelli. pongono. l'arena) d''oro3ze»valtri 
leggono noni!l’.arena:; male foglie di ‘oro 
Battuto} lil, Sig. Galileo: per prendere la 
parte più.favorevole:sper Aristotile sveva 
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pueso: lesfoglie,, e non Varena) vedendo 
si. quelle..iutto;il giorno pan dare vagando 
per d'aria 060 questa, non mai. DMa più Si 
gnr. Grazia} al quale, nod sl [può usar 
cortesia 5 per iimpugnare. il Sig Galileo, 
sebbene primaoverano idi ciò, colpevoli, A- 
xerroe;; Simplicio, ed altri.y; vuole, \}) are- 
naz; sec neno lefegliesoMa quello., che.;é 
più ridicoloso;, vedendo.come malamente,si 
‘poteva sostenere, che. l’;arena j.0;la Jimatura 
d'oro, !ivadia notando per aria, dice; che 
-Aristotile.; ha» detto. per, Liacqua ,-.e, non 
pero aria, o sebbene stàl.. cosà, non ;s1 rova 
mel: suo ‘Testo. Gireai-questo,, particolare; s1 
diffonde ‘alle facciate 255. .e.256. Vol..dll. 
mia. ‘perchè. questa. è //cosa;;|.. che .,.sta in 
fatto, (e ciascunoisse nesipuò chiarire 4 
non ci dirò altro, Solo avvertirò 11 Signor 
{rrazia de’ particolari; che;: desidera sape 
tevdal Sig. Galileo; dla, detta, face. 295. 
dove. egli serivescosii 2 mosisi x c/o il $i 
gnor Galileo dice sche irglobetti del piom- 

bo; e gli aghi soprannotino nell’ acqua , 
ed ora.negaz:che la poivereiisopra dè que!- 
ola» galleggi. Ora \ io desidereret saper&; 
perchè quelli, -@ non » questa isoprarninota s 
#6; quelli. sono;più gravi , che questa, Ot 
de pare; chevilSigs Galileo fosse, ini 0b- 
biigo di dimostrare:;, perchè, questa. diffe- 

«renzà. in. questi soggetti si ‘ritrovasissidda 
Ora sappia. ib, Sig. Grazia, per, 610,1Ay> 
vertimento ,. che. avendo, il. Sig. (aalileo 
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letto în” Aristotile | che la polvere-dì di 
Passerte fogliedell'oro vanno notando» per 
l'aria 5 ed ‘avendo inteso): che. il dire per 
aria voglia dire perita profondità. ‘dell’ a- 
‘tia; è non'soprala' superficie tanto remo- 
“tà da°ndi')° che vedere» non'la possiamo’, 
‘nè forse0vi’ arriva lar polvere 5 disse, che 
tali?cose ion si'‘Sostengono, non solamen- 
‘te’ mellbaria 3 mao nell'acqua; pigliando 
‘Padegiia © nel *modo’ stesso‘; che st è presa 
T%aria”, ‘cioè perla profondità dell’ acqua: 
‘tal che: dicendo, ‘gli aghi!) ei piccioli glo- 
“betti ‘di ‘piombo galleggiano nella superfi- 
‘ie! ‘dell’acqua! ;0e che Ta minuta polvere 
nbn'si sostiene pet lac profondità deli’ aria, 
‘hè per “quella-dell'acqua , ha parlato ‘be- 
‘ deg ma è stato nale inteso dal Signor 
1ffgdeia! Oulrovve olo .0tis o75 19 mor 
25° Stimò Democrito:; che! del non discen- 
“dere «al ‘fondo ‘per '1° acqua alcune materie 
“idistese‘ in falde: sottili, che'im figura ‘più 
Taccolta ‘si ‘sommergono, ne fossero ca gio- 
« hergli ‘atomi ignei’; che ‘continuamente , 
‘conforme ntalla)sua. opinione, vastendono 
‘per v’acquar li» quali ‘\artando in gran 
«eopia' “ino ‘tali ‘falde ‘larghe possono sospi- 
gnerle?vim alto, il che non'può fare pie- 
‘ciola’ quantità der medesimi) che» si 0 
ponga» alle: figure: più raccolte ; \ed-alla 
obbiezione} ‘che alcuno gli vaverebbe po- 
tato far contro dicendo , che-tale effetto 
‘dovrebbe accadere più n'ell’ aria 3 che’ tel- 
l’acqua, egli rispondeva, ciò non acca- 
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=. perche. iodettisla tomi neh acqua vata 
no. più: umitibre mellaria si :spatpaglianos. 
Furdabi Sig» Galileo, aniteposto. tab discorso 
di. Denicerito.) | recitato» dar Aristotileonel 
fime:«del panta \del Cielo pravquello: din A> 
ristotile medesimo Im‘questo: luogo, ef 
Rrgiosionea: detti:\ dio Aristotile js comes deb 
trattato ‘del»SigneroGulileossì vide, @ rail 
Sig: Gruzia pipépi ‘opporsio ‘alSig.o Galileo 
mm questi: ‘particolari: 3 scrivecilla.face,\s263; 
Mu dIhs GOSÌ : Essendo: listenzaVili Demod 
erito , s° ingannerà Democrito, enoniAria 
| stotilen0 nà avverta ‘vil Sit Galitet) che 
ne univyinè l'altro! s' inganna “dicendo 
lelpiastre» ni ferro ye del piombo! più:st 
dovierebbono rsostenere nell aria), che nel 
b acqua! standool ‘opinione di: Democrito: 
Imprrocché: ib piombo elibferro sono! gra? 
viulii oravita | assoluta Vellilì Sig. Galileo 
avg omenti! ‘dicendo: che tal‘ corpo ' ‘peserà 
eBAtoì libbre, che nell’ acqua Sata ld9g verig 
mas'iuestiv sono di gravita orespettiva. 54 
dunigne l'arvomento non ‘conclude anzi 
le falde debferro», e dél ‘piombo ,° Sendo: 
gravissime > tanto: saranno: ‘gravi nell'aria 
chesnell'aoguar Il: che? per ‘esperienza oge: 
volmente si» può provare, ‘E per far ciò'g 
piglisi. tanto piombo ;-‘che nell'aria‘con> 
trappesi due libbrey, dico) che nell'acqua 
contrappeserà pugia questo addivienes. \ pero 
che è grave) ‘divgravità assoluta,> «Ma se. 
SD imetterà «una ‘bilancia nell’ ‘acqua =» 
Valera »néll'saria 3’ “quella: ‘dell'aria>\peserti 
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più: peri da resisternmi d mpercioeehè. da e 
sistenza. dell acqua’ sostenendo quella; bia 
lancia}. che èiinvessa ,oviéne) ax diraibuire 
il: peso; ce- quindi avviene, chemaiteinac. 
chinò nélb acqua sono sostenute darmino? 
forza ,. cche: nelbiaria, ctravtàndo sempre 
della» sgravitài mon) assoluta Concludasi 
éluregite »'che nel partidolare idelo!SigisGa- 
liléo sise nessuno; hafilosofato, male.) egli 
ès stato» Dethocritosr einomrinAris roper 
beneio ‘direi che'‘invquestà istanza!niu 
no\di.loro avessevmal filasofato: 

1 Questoè di. iiei luoghi del: Sig; res 
zia che pens das multiplicità degli. \érrori 
può: sotto): molte classi «esser ‘riposto 5. dal 
che: mi\asterrò \\peromonr. bha verel castra 
seriveneastante modteio E \prima.egli dice, 
che. l’istanzascontro, al Remdarit, nonè 
fatta da Avistatile, smà dall’ istesso. Démo- 
crito zcil cche è falso: perchè. sebbene, .De- 
moecerito mosse» l'istanza. da. risolvette van 
cora joediAvistotile;< riprovando la.soluzio» 

sotornd. ao farsi d'erteosapra la medesima. 
AAA s edraoriputarla efficace,» el’ usò 
contro.-a: Democrito, come: apertamente sì, 
vede, nel-.Testo.-Secondariamente Verra..il 
Sig. Grazia, con doppio» «errore, nel, dire, 
che nè; Aristotile.; nè, Democrito.ss° ingane 
nino,dicendo,z ha le piostre, del. ferro.y@ 
del piombo: più st. doverebbono sostenere 
nell'aria. che. nell’'acqua.stando, l opi- 
nione,di Democrito; erta dico, prima,per 
non. intender e«iuello sche dica Democrito, 
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4 ‘quale non dice, che tali piastre più sà 
dèébbano:sostenererinvaria/;chemnell’ acqua; 
anzi dice tutto ;il «contrario;;è eatisponde. a 
chi volesse -diresin quelimodo:;: che è Ari: 
stotile solo: ‘e nom ;Aristotrle) è; Democrito, 
Frra secondariamente! imel dredere;siche 
questo non fusse inganno stante lopinigs 
né di. Democrito]: perchè sendo l'opinione 
di Derboerito yvche gli atomi» igneli per 
lracquarsi muovanho: uniti: ed impetitosa» 
mente ;'e nell’varia: si sparpaglino , è chia: 
ro; ichectali falde megho saranno!/ssolleva- 
te nell’acigua:;-che;mell? ara. Terzo; ché 
ib'piombo, è«il.ferrossieno-gravi.\.di graà 
vità assoluta :( parlo.‘conforme: alla Filoso= 
fia, che'iprofessa il. Sig. Grazia, )onow re 
sta ‘senza © qualche scrupolo ;. ‘perchè egli 
averàivaltre volte: detto, chesla stertao$0- 
lamente: è grav@ di;.gravità assoluta; ed 
il fuoco»Jeggero assolutamente ,sesgli alti 
elementi: gravi; ei leggeri. respettivamhente, 
val:che sendo il ferro; ;e il piombo, misti 
de! quattro » elementi ;;0 ci vuole il decreto 
di; persona divograndevautorità, per deter 
minarer:ciò sche: lisi debba;;dire; di lore, 
Masforse iliSig.(Grazia:gli vuol, chiamare 
assolutamente gravi perchè; discendonola 
imitazione: sdellavoterra ;ipstutti tre gli al 
tri élémenti > tabqual cosa ssev è così; ogni 
misto 3’ che vimututti'ivmedesimio elementi 
discenda potrà: dirsi;.assolutamentengrave, 
il chesliberamente:concederò ale Sig. Gna- 
zia; inmotvfacendo: 10 diflicultàmessuda: mei 
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abi; marbenildirò sio che églivin » questo 
langos gravemiente ipeccavradulterando ila 
semenza? deb Sig»! Galileo jiper disporla al- 
leoppognazionindisup equivoco;;:sche gli 
vorrebbe: Uaddossarei;iqual: sarebbe ,.' che 
trattandosbodi imisti!ideogravità assoluta; 
cheranco riell’eacquas per doro natura di- 
sceridono } Veglie asgomentasse» prendendo 
conpiiodi! gravità respettiva. ; quali (soné 
eperelbi > che !pesarido» nell'aria, sono poi 
teggeri . nell'arequa: mas Sig. Grazia! voi 
s6t0‘ertrello:;: cche sagacemente icommiettete 
Peyuivocazione;s mentre oscrivetes !che 27 
&cr Galileo vargamenta dicendo , oche «tal 
edo! peserdoroo dibbo che nell'acqua:se» 
riv lesseri ,slarqualicosa non'siotrova ,nel 
testo 3 dal Sig. Galileo, cit quale «parlando 
s0fosdisinaterie, ché anco! nell'acqua di- 
8denduono?z:scrive ‘così S' inganna. iseconi 
datia mente: Aristotile 922 mentres le) yuole!; 
CHeodetti ‘corpi: gravis più agevolmente fos- 
sero: dalrealidi: ascendebti: sostenuti! niel- 
Pariab, Cheinell‘acqua; mom avvertendo!, 
che ‘avedésimi ‘ncoppi;sonò molto più 
«geavi Diaviiywello) ‘chesan, questa; ne 
chie tal0 corpo peserà srob.-libb. inviaria, 
‘che nellbacqaa?vnon. ‘peserà: mezz’ioncia. 
Ma; Sig Girazia:, «ilimion pesare, mezz! on- 
"ela nell acqua è omoltordifferente: dall’ ;es- 
Uservi deggeriz perchè! quello ; è scendere 
«avellbBaequansie: [questo »sormontarvi;;adun- 
«que ileSig. Galileo parla» dir materie, se- 
ittontdlo:le-vostreufatltàsie: gravivassolutamen- 
îe, e l'argomento suo è concludente. 
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d Quarto, molto notabilmente 5 ingane 
na in credere, che il ferro, e il piombo; 
e l'altre materie gravissime tanto sieno 
gravi nell’ acqua, quanto nell'aria, essen-. 
do vero e dimostrato ; che ogni mole di 
materia grave pesa manco nell'acqua, 
che nell’ aria, quanto è il peso in aria di 
altrettanta mole. di acqua. Ma perché il 
Sig. Grazia, fa meritamente più conto di 
una sensata esperienza , che di cento ra- 
gioni, io ancora ne farei volentieri l'espe- 
rienza, che egli insegna a farne, se 10 
sapessi ben raccorre dalla sua descrizione, 
come ella procede, Egli primieramente mi | 
dice : Piglisi. tanto piombo , che nell’ aria 
contrappesi due libbre ; dove io desidere-. 
rei sapere di-che materia hanno ad esser 
queste due libbre contrappesate, cioè se 
di ferro, o di legno, o pare di piombo 
esse. ancora : perchè soggiugnendo egli ; 
Dico, che «nell'acqua lo contrappesera, 
perchè è grave dî' gravità assoluta ; le due 
dette libbre di piombo non contrappese- 
ranno ( mettendosi nell'acqua amendue 1 
pesi ) altre due libbre d' altra materia ;. 
che di piombo; perche se tal contrappeso 
fosse. v. gr. di legno, mal potrebbe nel- 
Y acqua. conrappesare duc libbre di piom- 
bo; siccome l° istesso. Sig. Grazia benissi» 
mo intende. Che ‘poi messé dall'una, e 
dall’ altra banda della. bilancia due lib- 
bre di piombo facciano l’ equilibrio tanto. 
nell'acqua, quanto nell'aria, è verissi» 
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mo$'ma non prova niente. pel Sig. Gra- 
zia; V’intenzione del quale è di provare , 
che il piombo tanto pesi nell'acqua, quan- 
to ‘in aria, e questa esperiénza così non, 
prova tal cosa, ma solo che due piombi 
di peso eguale fra di loro in aria, saran= 
no anco fra-<di loro egualmente gravi. in 
acqua; ma non prova già, che 1 loro pe- 
si in aria sieno eguali ai loro. pesi in 
acqua : e'questo è un. errore in Logica, 
ed un’ equivocazione non minore, che se 
altri dicesse, questi sono due cerchi egua- 
li.fra di loro, e quelli sono due iriango- 
li eguali fra di loro; adunque questi due 
cerchi sono eguali.a quei due triangoli. 
Bisognerebbe per verificare la proposizione 
del Sig. Grazia, che contrappesandosi in 
aria una. mole di piombo con altrettanto 
peso , il medesimo peso, e niente manco 
ritenuto in aria contrappesasse la medesi- 
ma mole di piombo messa in acqua; il che 
non seguirà mai; ed 11 Sig. Grazia medesimo 
lo scrive dicendo, che la lance, che sarà 
ip acqua, peserà manco per la resistenza 
maggiore nell'acqua, che nell’ aria, la 
qual resistenza dell’ acqua, sostenendo la 
bilancia, diminuisce il. suo peso , ma se 
1 acqua diminuisce. il peso al piombo, 
che ‘si trova in lei, come dite voi, Signor 
Grazia , che. il piombo tanto pesa in 
acqua , quanto in aria? quali contraddi- 
zioni sono queste? Quinto, quali altre 
esorbitanze, e contraddizioni soggiugneta. 
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duna che di qui avviene, che-mol- 
té, macchine nell'acqua sono sostenute. da 
minor forza ,.che nell aria , trattando, sem 
predella. - gravità. non assoluta? Se, voi 
chiamate ‘gravità, assoluta. quella, che. di- 
scende nell'acqua... la non assoluta sarà 
quella, che, scende, bene: nell’. aria.,. ma 
nell’ acqua;diviene leggerezza ; onde queste 
macchine. di. gravità non;assoluta saranno 
leggere nell'acqua... 1iè ci. verrà.forza al- 
cuna per. sostenerle.. Come dunque contra- 
riando..a)voi,stesso dite), che.elie saranno 
ip.dequa, sostenute. da minor;forza?. .|.; g 

«Passa, il. Sig. Grazia, nella medesima 
Facce 264, Va JI a.riprovare, certa €spe- 
rienza ..del.., Sig. Galileo, come non, acco- 
modata..alla difesa di Democrito;,;.L' esper 
rienza. era, che. messi carboni accesi sotto 
un, vaso di rame, 0 di.terra .;pieno ..d’ a- 
cqua nel fondo del quale :fosse una falda 
larga.s;.e sottile ,.di materia poco più..gra- 
ve.dell’acqua,..essa. veniva. sospinta in su 
dai corpuscoli. .ignei;;.che. uscendo. dai 
carboni penetrano ..il.vaso,..e.si muovono 
in, su. nell'acqua. Della, qual resistenza 
prima ammessa,,,.e., poi. revocata iu: dubbio 
scrive.il Sie. Grazia così: Ma quando . la 
esperienza fosse vera s. avvertiscasi 3: che 
ella non è. per: Democrito , perchè. egli par- 
lova.delle falde di ferro, e di piombo ,...€ 
questa; segue, nelle materie. paco: più, gravi 
dell’acqua, e perchè. egli ‘trattava del. so. 
prannotare, «e..non dello .stere-sotto. dél.. 
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l'acqua 'come segue. Il Sig. Galileo. pro. 
pose nell’ esperienza materia poco più 
grave dell’ acqua per poterla più. age- 
volneente fare; ma non. che 1’ 1stesso 
non si possa vedere ancora nel ferro, e 
nel piombo, ma questi bisogna assotti- 
gliargli assai più, che altre materie men 
gravi; pero come i: Sig. Grazia per sua 
satisfazione volesse vedere 1° effetto in que- 
ste ancora; potrà farne falde sottili, co- 
Y orpello , ‘0 torre dell’ orpello stesso , che 
egli ne vedrà |’ effetto. Che poi Democrito 
parlasse del soprannotare in ‘superficie, 
e non dell’ ascendere per acqua’, è falso, 
prima perchè le parole medesime scritte 
da Aristotile suonano } che Democrito  di- 
cesse, che gli atomi ‘ignei ascendenti spiù- 
gono ‘in sù le falde Targhe, e l’istesso Si- 

nor ‘Grazia “lo sa benissimo , ‘e lo scrive 
alla face. 0265. Vol: HI. dicendo.» Egli. è 
Democrito } ‘ché * s' impugna dicendo, che 
se gli ‘atomi ignei sollevassero le fulde nel- 
l'acqua, le dovrebbono sollevare ancora 
nell'aria. Secondariamente ‘ciò si raccoglie 
dall’ istanza; che si fa dicendo, che ciò 
dovrebbe maggiormente seguire nell’ aria ; 
ma ‘quello, che noi possiamo vedere nel- 
l’aria, è se ‘tali falde vi ascendono , e 
non se.si‘quietano sopra la sua ‘superti- 
cie: ‘adunque Democrito parlò del innal- 
zare sottili falde per la profondica dell’ a- 
cqqua, e non del sostenerle sopra la su- 
perficie. Tal che se pure ci è mancamen-. 
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to in alcuno, sarà in Aristotile, che, ap» 
plicando le cose dette da Democrito a 
conclusioni differenti. dall’ intenzione. di 
quello , si volge immeritamente a ripren- 
derlo, potendo. esser vero, che le falde 
di. pochissima gravità siano in acqua 
sospinte in su dagli atomi ascendenti, co- 
me stima Democrito, e falso, che le fa!- 
de del piombo, e del ferro assai gravi 
sieno dai medesimi atomi sostenute. nella 
superficie dell’ acqua, la qual cosa. nen 
gs: vede essere stata detta da Democrito , 
ma solo immaginato da Aristotile,. che 
Democrito l'avesse. creduto, per meglio 
confutarlo. 
Fu opinione di Aristotile, siccome in 
molti luoghi lasciò scritto; che due corpi 
della medesima materia, e figura; ma di. 
seguali di grandezza, si movessero di di- 
seguali velocità, e che più velocemente 
si muovesse il più grave, e maggiore di 
mole, e tanto più velocemente dell’ altro, 
quanto egli lo superava di gravità : cioè 
che se una palla d’oro fosse maggiore. di 
un’ altra dieci volte, ella dieci volte più 
velocemente si moverebbe, sicchè nel tem- 
po, che la minore si fosse mossa un brac- 
cio , questa ne. avesse. passati. dieci, Ciò 
conobbe il Sig. Galileo esser falso, e io 
so, che in più di una maniera e’ dimostra, 
che tali mobili si. muovono colla medesi- 
ma velocità, non intendendo però, che 
altri si riduca a voler comparare un. ml: 
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himo grano di areria con uda pietra di 
dieci libbre , perchè quei minimi corpu- 
sculi per la lor somma picciolezza e insen: 
‘sibile gravità perdono l’ efficacia del loro 
operare. Ora benchè Aristotile abbia. er- 
rato di tanto, che dove per sua opinione 
un pezzo di terra di cento libbre, che 
dovrebbe muoversi cento volte più veloce, 
che un pezzetto d’una libbra, si vede 
per esperienza muoversi nel ‘empo mede- 
simo , nientedimeno il Sig. Grazia ricorre 
ai minimi insensibili di terra, quali sono 
quelli, che intorbidano l’ acqua, e tro- 
vando questi muoversi tardissimamente , 
in comparazione di parti di terra di no- 
tabile grandezza, gli pare d’ aver convin-» 
to. il Sig. Galileo, e difeso pienamente 
Aristotile, ed ingegnandosi di mascherare 
l’esperienza dei mobili di notabile. gran- 
dezza, dei quali veramente ha parlato A- 
tristotile, scrive alla facc. stessa /Ma per- 
chè alcuna volta per la poca disuguaglian- 
za, @ per il poco spazio non si scorge 
sensibile differenza, perciò Gio. Gram. , a 
‘cui acconsente il Pendasio, e dipoi il 
Sig. Galileo , si pensò, che due quantità 
di terra diseguali di mole avessino la me- 
desima velocità nel movimento, la quel 
cosa, come si è dimostrato, è falsa, 
Ma, Sig. Grazia , il negozio non cam. 
mina così. lo non voglio, che si piglino 
corpi poco diseguali, nè picciole altezze : 
‘pigliate pure due pezzi di piombo, ud 
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di ‘cento oncie; e l’altro di una ,.e pren 
dete un'altezza; che voi possiate. credere, 
che non sia minore di quella, onde Ari 
stotile vide le ‘sne esperienze, e. lasciando 
da ‘quella nel medesimo momento cadere 
ambedue i mobili, considerate quello, che 
faranno, perchè io vi assicuro , che la 
differenza non sarà così picciola , che. vi 
abbia a lasciare irresoluto ; perchè secon» 
do il parere di Aristotile, quando il mag- 
gior peso arriva In terra, l’ altro. non 
doverebbe appena aver passata la centesi- 
ma parte di tale ‘altezza, ma secondo l’.0- 
pinione del Sig. Galileo , eglino doveran- 
mo arrivare in terra nell’ istesso tempo. 
Ora vedete se è cosa insensibile, e da 
prendervi errore, il distingnere un brac- 
cio di spazio da cento ‘braccia : a questa 
esperienza bisogna, Sig. Grazia , che voi 
rispondiate, che di simili corpi parla A- 
ristotile, e non che voi ricorriate a. un 
atomo ‘impalpabile di terra. Essendo dune 
que vero quanto dice il Sig. Galileo , re- 
sta ‘in piedi l’obbiezione , che fa. ad Ari- 
stotile in difesa di Democrito, la quale 
vi pareva di aver. sciolta in questo luogo. 
I Sig. Grazia non contento di questo, 
soggiugne alla facce. 268. V.. HI che non 
solamente è vero, ‘che dei pesi. della, me- 
desimia materia ‘il maggiore si muove più 
velocemente | del''minure;; ma anco segui- 
rà ;‘che il più grande si muoverà più ve- 
tetemente!; ancorchè l'altrofosse : di mar 
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teria assai più grave in genere;> il: quale, 
accidente; dice egli, zel dario del piom= 
bo, e della trave’ di cento: libbre inell’.a- 
equa, ‘come abbiamo detto ,| si vede. Ao 
ero ‘non ‘credo; che: nè il (Sig. Grazia; 

nè altri abbia mai veduto: muoversi: ana: 
trave ‘nell’acqua più ‘velocemente di sun 
danajo di ‘piombo; perchè.-la trave non \vi 
si'‘inviove punto ye il piombo vi’ discende 
con molta ‘velocità. Ma: forse egliha equir 
vocato di aria “arvacqua ; ilcheodiminni» 
rebbe alquanto’ l'errore ; ma non però. la 
toglie: Nè ‘occorre, che per difesa di Ari- 
stotile ‘egli. si vadia ritirando. ancorara’cor- 
picelli di piombo picciolissimi:, ‘conferenè 
dogli con moli grandissime «di legno, per 
chè se le proposizioni di Aristotile hanno 
ad’esser® salde; bisogna. chie cun. legno. di 
cento libbre si; muova .così veloce; quanto 
cento libbre di piombo ;. ituttavolta. che 
Ambidue sieno «di figure simili ;;1mpércioc- 
ché una delle: proposizioni, di. Aristotile 
afferma; ‘che:delle moli veguali an. .gran» 
dézza 3 ma diseguali in peso, la (più. igra» 
ve'si muove! più velocemente! dell’ altra;3 
secondo la sproporzione «del :8u0 peso al 
peso ridi quella»oL'altrai proposizione è, 

ché divdue!moli della médesima, materia, 
ia disegualivin ‘grandezza; vedi in.-conse- 
‘suenza im peso; la ‘maggiore sì muova 
“‘parimente: più veloce; dell’ ‘altra, secondo 
la proporziones:del «suo: peso al peso «di 
"quelli: conformesalla.qual..dottrima segue 
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“primieramente., che' posto. vw. gr. che al 
piombo sia 20. volte più grave di alcun 
legno, e:sieno di loro due palle eguali in 
mole , e sia. il peso di quella di piombo 
roo. libbre ; peserà quella di legno libbre 
5. c quella di piombo si muoverà zo. vol- 
te più veloce di quella di legno: ma in 
virtù dell’ altra proposizione una palla del 
medesimo legno zo. volte maggiore. della 
prima peserà libbre 100. e si muoverà 
20. volte. più veloce. della. medesima ; 
adunque colla medesima velocità st. muo- 
verà una palla di legno di 109. libbre , e 
una di piombo pure di cento libbre, poi- 
chè. ciascuna di esse si muove 20. volte 
più veloce, che quella di legno di 5. iib- 
bre. Or vegga il Sig. Grazia, quali. con- 
seguenze si deducono da questa dottrina, . 
‘che egli.tiene per sicurissima. 

Aristotile impugnando Democrito, che 
aveva stimato, che gli elementi med} fos- 
sero più, 0 men gravi, secondo che e’ par- 
ticipavano più della terra ,, 0 del fuoco, 
dice, che se ciò fosse vero, ne seguireb- 
be, che si potesse pigliare una mole d’a- 
Tia così grande, che contenesse più terra, 
che una. poca quantità d’acqua, per lo 
che ella doverebbe. muoversi più veloee- 
mente.; il. che. repugna all’ esperienza, 
vedendosi. qualsivoglia picciola. quantità 
d’ acqua muoversi più, velocemente d’ ogni 
gran, mole d’aria. A. questo rispose il. Si- 
guor Galileo in difesa di Democrito quel 
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lo, che si legge nel suo trattato alla facc, 
67. della prima impressione, e 71. del- 
la seconda, (e 298. Vol. II. di questa ) 
cioè: Notisi nel secondo luogo, come nel 
multiplicare la mole dell’ uria non si mul. 
tiplica solamente quello , che vi è di ter- 
reo, ma il suo fuoco ancora: onde non 
meno se gli cresce la causa dell andare 
in su în virtù del fuoco, che questa del 
venire all’ingiù per conto della sua terra 
multiplicata; bisogneria nel crescere la 
grandezza dell’aria multiplicar. quello, 
che ella ha di terreo solamente, lascian- 
do il suo primo fuoco nel suo stato, che 
allora superando il terreo dell’aria augu- 
mentata la parte terrea della -picciola 
quantità dell’ acqua, si sarebbe potuto più 
verisimilmente pretendere, che con impeto 
maggiore dovesse scendere la molta quan- 
sità dell'aria, che la poca acqua;la qual 
risposta volendo il Sig. Grazia impugnare, 
prima l’ epiloga in questa sentenza , che 
si vede nella facc. 268. Vol. HI. E final- 
mente credo , che voglia dire, che nell’a- 
ria è molto maggior porzione di fuoco 
che nell’ acqua di terra, e perciò crescen- 
do la sua mole si agumenta tanto mag- 
giore il fuoco , che può compensare quel- 
la terra agumentata, onde giammai av- 
‘viene, che una gran quantità d’aria si 
muova più velocemente all’ ingiù, che una 
‘picciola d’ acqua. Qui come è ‘manifesto , 
Il. Sig. Grazia non solamente non ha in- 
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teso l'argomento del Sig. Gahilea, benché 
scritto. molto chiaramente , mac‘ non ha vo- 
luto; che altri intenda ]Jui:. però. credo; 
che ‘sia. superfluo. Y.afgiugnere ‘altro in 
questo proposito. Solo dirò d’ aver qualche, 
dubbio ; che il. Sig.«Grazia si. riduca tal 
volta a' scrivere «discorsi csenza..senso , (è. 
massime. quando ‘egli. nontrova» da poter 
contraddire in modo. alenno «a cose troppo 
manifeste del. Sig. Galileo.) per »consere 
varsi il credito di:caver. risposto appresso 
a quelli; che. senza. molta: applicazione 
d’ animo desserò. una» scorsa. alla sua scrit- 
tura.; perchè se ciò mon. fosse, come'si:sa» 
rebbe. egli. mai ridotto) a .daré a. un. que» 
sito del Sig. Galileo, lavorisposta }> che st 
lezge alla facciata: 271, Volo HL Dove 
avendo» Aristotile detto (ino confutando- De= 
mocrito , che: se: la posizione! sua’ fosse ve- 
ra; bisognerebbe:, che'unà granvmole: d'a- 
ria si movesse ‘più velocemente! che; una 
picciola d’acqua; soggiugneva - appresso»; 
che ciò non si vedémainim modo alcuno: 
onde pareva al Sig.-Galileo, che altri po- 
tesse restare con desiderio  ‘d’intendere da 
Aristotile in qual luogo dovrebbe accadere 
questo, é quale: ésperienza vci ‘mostra! eiò 
non ‘accadervi al che risponde: 1l:Signot 
Grazia così: Aa domanda del, Sig. Ga- 
lileo, dove si. potrebbe fare!” esperienza», 
che dimostrasse ; che una. gran è quantità 
d’aria si. towvesse più: velocemente:, che 
una picciola «d’ acqua; gli rispondo:;» che 
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se fosse vera: la posizione» di» Demoèrito ; 
questo dovrebbe. seguire nel lucigo» della? 
ria. Imperciocchè |, se:fosse vero ; che l'a. 
ria perl’ aria e l'acqua perl? ‘acqua nord 
si ‘movessino + il'iche è falso; veggendo 
noi molti fiumi soprannotare: sopra villa 
ghi, ce l'aria: grossavrestare sotto la sottis 
les canzi sendo::spinta:' all'insù; ritornare 
al: suoc:luogo vi nondimeno “sec una: gratò 
quantità d’aria fosse)più grave, ‘che una 
picciola : d' acqua’; sirmoverebbe: per custi 
pomezzi ‘all ingil» piùrweloce» di quella è 
orde bisogna: domandare dove:si potrebbé 
fare: questa esperienza je non: dove Ari* 
stotile l’ha fatta. Qui: perchè nom si: pùò: 
rispondere ‘alle cose ,0ché non hanno! sen4 
so, ‘non. credo) checalcuno» pretenda da 
me risposta ‘al.total discorso’; ‘e però ‘noto: 
solamente, *che:vil Sig. Grazia non ‘solo 
non:mi leva di dubbio; mà men’ aggiu= 
gne un altro maggiore, nel dirmi; stante 
vera cla posizione div Democrito: si vedreb- 
be una ‘gran mole d’aria ‘scendere. pet 
l’aria! più velocemente; che: una picciola 
quantità d’acqua; ma-perchè nella posi 
zione di Democrito non ivi è supposto’, 
che l’ariacsi vegga: nell’ aria ; doveva il 
Sig. Grazia mostrare il modo da poterve» 
la vedere ,. giacchè egli afferma di veder- 
la; “perchè ‘ing chè ( per. quello che-iò 
creda ) il Sig. Galileo, lo sappiamo: sicco» 
me nè anco:vs00 ciò; che abbia che: fare 
tl \soprannotare ide’ fiumi sopra 1 laghi, 
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col farci ‘vedere l’acqua discendere, ‘© 
ascendere per l’acqua. 

‘Il Sig. Grazia sin qui ha trattato con 
gran risolutezza la parte sua ; negando al 
Sig. Galileo tutte le cose, e redarguendo 
ogni suo detto : ora non so per qual ca- 
gione e’ sì vadia più presto ritirando , -@ 
con distinzioni moderando le sue conclu- 
sioni, ed in somma palliandole in mante» 
ra, che pare, che e’capisca in qualche 
parte alcuna delle verità scritte dal Si- 
gnor Galileo, ma che gli dispiaccia, che 
e’ l’abbia scritte lui, e che 1’ abbiano ad 
esser contro a quello, che prima egli ave- 
va reputato vero. Egli scrive dunque alla 
f. 274. e seg. V. HI. Ma notisi dal Sig. Ga: 
lileo, che trattando Aristotile della quiete 
delle falde, del ferro, del piombo ; trattà 
della quiete accidentale , e il simile è la 
quiete della polvere nell'aria. E perciò es- 
sendo le cose accidentali di loro natura 
non durabili, non è maraviglia se la pol- 
vere non sta sempre nell'aria ; essendo 
che quando ella ha superato la resistenza 
dell'aria, ella si muove al suo centro, € 
perchè più resiste l'acqua, chè l aria, 
perciò più si quieta la polvere , e le falde 
del ferro, e del piombo nell'acqua, che 
non fa nell’ aria. E perchè le falde, e la 
polvere bagnate nell'acqua calino al fon- 
do, già si è detto: si possono hene col 
locare în quella, se non in tuito prive 
dell’ aria, almeno con sì poca, che ella 
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non può cagionare questo effetto del so- 
prannotare. Che la quiete delle falde di 
piombo sopra. l’acqua, e della polvere 
per l'aria. sia accidentale, 0 non acci- 
dentale, non ha. che far niente: col Si 
gnor Galileo , il quale .ve la. lascia. chia 
mare a vostro. modo, e solo dice,. che 
quelle si fermano mediante l’aria conte- 
nuta. tra gli. \arginetti, e che questa non 
si sostiene altrimenti nell’ aria, rè nel- 
l’acqua, ma che nell’ uno, e. nell’ altro 
mezzo cala al fondo. ll dire, che la pol- 
vere non si ferma sempre per aria, ion 
è contro al Sig. Galileo ,, poichè egli dice, 
che. la non ici si ferma punto: contrariate 
bene voi a: voi. medesimo, ‘avendo molte 
volte detto, che la polvere. non può su- 
perare la resistenza dell’aria, ed ora dr 
te, che quando ella l'ha, superata, si 
muove al suo centro. Ma se ella. non la 
può. superare, quando. l’ averà ella mai 
‘superata ? o se ella vi si ferma per qual- 
che tempo, perchè non continuamente ? 
se la polvere si ferma nell'aria per l’im- 
potenza. al superare la resistenza di quella, 
certo che sino che la polvere sarà polve- 
re, e l’aria sarà aria, ella si doverà fer- 
mare : mà se per qualche sopravvegnente 
caso si altererà la scambievole relazione 
tra l’aria, e la polvere, onde ne, segua 
contrario. effetto dal primo; nessuno do- 
verà esser tassato, perchè sempre si parla 
con supposizione, che la. palvere sia tale, 
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cioè ‘divterra juo: divoro ;e*che. d'aria sia 
tale ; ‘cioè «quieta , ec. Ora stanti le ipote- 
‘si; ‘e discendendo‘ per vostra? concessione 
Ja polvere cal suo: centro; è forza; che 
ella ivi discenda sempre; cioè monsi quie- 
ti mai. ;L’istessoovi» si dice delle falde ‘di 
piombo . galleggianti:, cioè ‘che sia pure 
questa quiete ‘accidentaria‘; quanto: vl ‘pia- 
ce; sino che quelle saranno falde , e Pa- 
equa acqua; egli argini ‘argini ec. ‘esse 
galleggeranno sempre. Se: poi! mel successo 
del tempo segue alcunasialterazione tra 
emesti ‘particolari, già il:Sig Galileo resta 
disobbligato dal ‘render ragione «di CIÒ» 
che sia. per seguire nè occorre, che egli 
arrechi distinzione ‘con dire, ‘che quella 
quiete era accidentaria:, e che. però non 
poteva durare, perchè questa sarebbe una 
cosa interamente ‘lontana. dal. proposito , 
di che si-tratta. l'inalmente? avendo. voi 
ben cento volte detto) che l’aria nonha 
che fare nulla circa l'etfetto del galleg- 
giare le dette falde, adesso non vi risol 
vete a dire, che elle si-possano collocare 
nell’ acqua:, ed ivi galleggiare senza pun 
tod’ ‘aria , macdite:, che sebbene ‘elle non- 
sì possono» porre in tutto. prive. d’aria; 
almeno con sì poca y° che non può fare: 
l’ effetto ; al che io vi rispondo primiera: 
mente, che come. voi non mostrate, che. 
anco senza‘ punto ‘d’aria elleno:possono. 
sostenersi; avrete sempre il torto; perchè 
come l’aria non’ ha che fare in questa. 
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operazione ,ellassi potrà. rimuovere. tutta 
senza impedirla..In oltre, dall’ esperienze , 
che. voi avete: insegnate per.-rimuovere 
l’aria. mon si vede;;.:che::se ine. scacci la, 
millesima. parte-di quella y che si contiene. 
tra gli arginetti» ‘imac quello; che più im 
porta , benchè ‘ci, siano modi: più oppor, 
tumi . del: \vostros iper srimuoverla , credo, 
che. il, Sig, Galileo. mostrerà, che ogni 
minima quantità che visi. lassi ( rimuo- 
vendo il resto, nel? modo proposto, da | al. 
tri:) cella «fa cil:medesimo 4. che «quando: vi 
era tutta. Ma voi /( forse perché. così con. 
feriva:all’ampliazione de’ vostri discorsi ) 
non savete:mal- voluto itendere ; quello, 
che. ha detto il Sig. .Galileo,. quando . ha 
seritto;- che. si rimuova:. l’aria contenuta 
tra, gli; arginetti;. clie subito la (falda .si 
affonderà. lgli ha:scritto rimuovasi l’aria 
in, modo ;» che quello, che resia nell’ a- 
Cqua sia solo ebano:;0 piombo, ee. ma. 
per fare; |. che; quello, .che-resta nell’. a- 
cqua sia; ebano, solo (.comé conviene farey 
perché di quello schietto si disputa ) non 
sl.può;riempiere lo spazio ira gli arginet= 
ti. altro chè di acqua; perchè cogal.al- 
tra. cosa, che ci;si metta, non sarà più 
lebano solo. nell'acqua, ma l’ebano col- 
la. nuova accompagnatura, Or vedete quan: 
to vol sete lontano; da.:star. dentro ai.cou- 
venuti, mentre volete solamente. bagnare: 
sottilissimamente: parte... della, | superficie 
dell’ assicella.s lasciandovi pol l’istessa aria 
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di prima, e. dire, che così si.è rimossa: 
liaria. | 
Seguita il Sig. Grazia alla facc. stes- 

sa di voler pur adombrar quello, che 
non gli par di poter negare: e scrive co- 
sì: Quanto alle opposizioni , che il Signor 
Galileo si fa contro , son tanto deboli, e 
fevoli, che non pare che metta conto spen- 
der il tempo intorno di esse. E chi non. 
sa, che, le cose leggeri galleggiano , non 
per non poter fendere la. resistenza dell’a- 
cqua , ma per esser più. leggeri di ‘essa? 
e che sommerse dentro dell’ acqua elleno 
rompendo la resistenza ritornano sopra di 
quella? Ecco che il Sig. Grazia, non po- 
tendo: opporsi, alle instanze del Sig. Gali- 
leo. col negarle,. se ne, burla, come di 
cose notissime, a (ognuno; nè si accorge, 
che quanto più elleno. son chiare, e ma- 
nifeste ,, tanto Îmaggiore è la. forza loro nel 
concludere. Ma, quello,, che ci è di peg, 
gio, è, che .va, nominando, per. cosa tri- 
tissima quiella, della: quale, egli fin qui. 
non può negare. di avere. stimato. vero 
tatto 1 contrario. Imperciocchè se le, cose, 
leggeri. galleggiano , perchè son. più legge- 
ri dell’acqua, e,non perchè non possano 
fonder la resistenza di quella, adunque. è 
necessario , «che. voi stimiate, che elleno 
la possan fendere; e se così è, onde av- 
viene, che.tal.resistenza possa. esser supe= 
rata dalle cose. più leggeri, e dalle più 
gravi no, dicendo voi, che le falde di 
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soi galleggiano per non poter penetrar 


a resistenza dell’ acqua ? Li 

Segue appresso con similè sprezzatu- 

ra, fiogendo z0n saper chi sieno coloro , 
che credono, che un uovo’ gallesoi nell'a-” 
cqua salsa, e non nella dolce, per la 
maggior resistenza: ma bene “mi pajono 
poco esperti nelle cagioni delle cose, € 
nella filosofia, venendo questo accidente , 
perché l uovo è più lesger dell'acqua dol- 
ce, e più grave della salsa. Chiama ora 
il Sig. Grazia poco ‘esperti’ nelle cagioni 
delle cose quelli, che ricorrono alla mag- 
ior, o minor resistenza dell’ acqua salsa, 

e della dolce, éc. scordatosi, che forse 
nessun altro di simili resistenze ha fatto 
maggior capitale di lui; ma ora perchè 
mon gli par d’averne di bisogno, le di- 
sprezza, e vuol il più, e men grave in 
relazione all’ acqua; i quali termini, in 
segno che gli sieno molto nuovi, egli usa 
al rovescio, stimando l’ uovo esser. più 
leggeri dell’ acqua dolce, e più grave 
della salsa, nè si accorge, che se ciò fos- 
se, l’ uovo dovrebbe galleggiar nella dol- 
ce, e profondarsi nella salsa. Ma se ora 
voi intendete, che la maggior gravità 
dell’acqua in rélazion al mobile può es- 
ser cagione del suo galleggiarvi, perchè 
esclamaste voi tanto intorno al lago di 
Siria, non volendo in conto alcuno , che 
per altro, che per la sua viscosità, s0- 
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$tenesse 1 mattoni? ‘Ma quel, che passa 
tutti i ridicoli è, ‘che il Sig: Grazia , dos 
po aver attribuita la causa ‘di’ questo ef- 
fetto alla maggiore, o ‘minore gravità del 
mobile rispetto ‘al mezzo; ‘gli par; che 
ella sia diventata in'maAniera sua, ‘che «il 
Sig. Galileo non ‘ci ‘abbia’ dentro parte 
alcuna, sebben ‘egli non-ha mai accettata 
altra, che questa, nè d'altra, che di’ PE 
sta sola, st. è mai prevaluto. Seguita ‘duti- 
que nel medesimo luogo di scrivere 1l 
Sig. Grazia : Ia ‘mi sono molto maravi- 
gliato , che il Sig. Galileo dica , ‘che a st- 
mili angustie deducano i principj falsi ‘di 
Aristotile, ‘non sapendo vedere perchè 
molto meglio si possa: rendere la cagione 
di questo effetto con i suoi‘ principj,) che 
con i nostri, anzi molto’ meglio ; perché 
oltre al rendere ragione, Ofide avvenga”, 
‘che un uovo: galleggia nell'acqua ‘salsa’, 
e non nella dolce, si può ancora dimo- 
strare, perchè una gran mole d'aria’ nel- 
l'acqua si moverà più velocemente , che 
‘una picciola.  Adunque a’ ragione si più 
“dire al Sig. Galileo: ‘a’ queste angustie 
‘conducono ‘i falsi principj: Impercioèchè 
“Ta maggior mole dell'aria ha maggiorvir- 
ti, che la picciola, è perciò si‘muove più 
‘welocemente ‘di essa y. ‘laddove ‘che“it' 8i- 
gnor Galileo, che non concede virtù” al- 
cuna , che prodica il movimento ‘all'insù, 
non può dimostrare ‘tale accidente: Signor 
Grazia, questi, ‘che «voi chiamate ‘vostri 
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principj., son gli stessi «del Sig. Galileo, 
nè dee dal vostro; appropiarsegli esserne. 
spogliato: egli ha detto, avanti. di. voi, che 
uovo galleggia: nell’ acqua salsa, perchè 
è più legger.di lei, e discende nella. dol- 
Ce ; perché. è..più grave di quella ; onde 
è forza; .0, che: ivo: non abbiate letto il 
suo: trattato., o.iche voi ora cerchiate, co- 
me.di sopra ho.accennato, di diminuirgli 
il. credito. con, palliamenti artifiziosi, € 
poco. convenienti, al candor filosofico. Vi 
concederò. bene... che.il Sig. Galileo non 
saprebbe con. tal dottrina» render ragiore 
di effetti falsi, qual è, che la molt'ari 
nell’.acqua,ascenda. più velocemente ,. che ‘ 
la minor quantità , non. intendendo però 
«di, prender... piccolissime minuzie; nè vd 
a. queste, dovete. ridurvi,,., perchè, se la 
vostra ‘ragione è..buona ,. ella concluderà 
di eni moli..d’aria , e, di ogn'.al 
tra minore. di «quelle; ma. per. mio .crede-. 
re. ella. non..conclude. nè di. quelle ,. nè di 
queste:;. perchè. se .vol attribuirete la. cau- 
sa. dell’'ascender l’aria alla leggerezza po- 
sitiva.,, è ben, vero, che. la. maggior mole 
d’aria. ha.maggior virtù, \ che la minore, 
ma. è.altrettanto.vero ,iche la, molt' acqua, 
che, secondo i.vostri principj ha da, esser 
divisa, resiste. più, che, la poca; €. se voi 
fate; ascendere. per. estrusione, la molta 
aria viene. estrusa \da..molt'acqua ,. e.la 
poca. da poca, onde le ragioni delle. ye- 
Hlocità vengono, ragguagliate., I 


Esperienze false , stimate vere 


dal Sig. Grazia. 


Il Sig. Grazia alla facc. 11695. V. III. sì 
feva contro il Sig. Galileo, per difesa del- 
l'opinione d’Aristotile circa il. problema, 
onde avvenga , che una nave più galleggi 
‘n alto mare; che vicino «al lido ; e in 
porto : il. qual problema dal. Sig. Galileo 
Yien negato; ed affermato, che:una naves 
ed ogn’altra cosa che galleggi, non. più 
si demerge in'una picciola quantità d’acqua, 
che in ‘quantità immensa ; e perchè la.ver 
»ità della conclusione. sta in-fatto» enel 
l’esperienza, prima: egli accusa .il Signor 
Galileo ed ogni uno ‘che volesse dimostrar 
contro al senso, scrivendo così: Devesi av- 
gertire, che il voler dimostrar contro al senso 
è debolezza d’ingegno, che delle cose sensi- 
bili è il vero compasso e il vero conoscitore. 
E perciò il Sig. Galileo doveva far l’esperiere» 
za, o addurrevaltri, che l'avesse fatta.»e 
non voler con ragioni mostrare il contrario 
imperocchè guando io vegzo una qualche 
cosa , se ‘unovmi. volesse corn. ragioni |\di- 
mostrare altramente; io gli direi, che.egli 
vaneggiasse. Credo, che questa dottrina 
molto liberamente sarà conceduta. dal. Si- 
gnor ‘Galileo, e. che egli s1. contenterà 4 
purchè il Sig,oGrazia non ricusi; al parti» 
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to, che. debole d’ingegno, e i nega tone 
sia stimato quello di loro, che in questa 
e nell’altre‘esperienze più.si-sarà ingan- 
nato, 0 per non.l’aver fatte, o per averle 
male osservate e considerate: ma perchè 
il far l’esperienza d'una nave in alto ma- 
rè , e in porto; non è sempre pronto, nè 
vi sic può per .'istabilità dell’ acqua di 
stinguerecogni picciola differenza, (sebben 
quando la dottrma di chi. tien questa opi- 
nione fosse ‘vera: tal differenza. dovrebbe 
esser grandissima, come: si dirà ) però per 
venire in sicurezza del fatto, proporrò, al- 
tra esperienza» esattissima; ma. prima. regi: 
stiierò: qui: la ragione, che il. Sig. Grazia 
rende ‘di questo effetto. Egli scrive, cosìs, 
“Essendo l'acqua :un. corpo. continuo, che 
Va vwviriù alionori esser: diviso: come, di 
sorto diremo: più agevolmente si. dividerà 
uh ‘picciolo. che. un grande: conciossia» 
chè un grande è composto di più party 
e'volendo muovere, in-dividendolo. per, il 
mezzo le parti del mezzò y-sard necessario; 
che quelle. muovano ‘le seguenti , onde. es- 
sendò più parti in un grande. ci. vorre 
maggior forza ved egli avrà. maggior virti» 
e' perciò ‘sosterrà più, che un picciolo. Ho 
voluto traseriver. questa ragione. del. Si» 
gnor Grazia, per levargli ogui fuga nel 
veder} comeitemo); la sua. opinione con* 
futata:, e acciocchè e’ mon si. possa nitirare 
a ‘dir che egli non parla se non di una 
nave locata vin: alto: mare; e. poi vicina, al 
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lido, o in porto, ‘e che tanto. gli basta 
quando in tutti gli altri casi accadesse il 
‘contrario. Ma se’) discorso del Sig. Grazia 
è retto, ogni corpo; che galleggi, sta gran= 
de o sia picciolo, manco si sommergerà 
in ‘una gran quantità di acqua, che in 
poca, perchè più parti si hanno a dividere, 
e muovere nella molta “che nella poca:: 
anzi se ciò fosse vero, “la ‘differenza del 
galleggiare il medesimo corpo. in'quattro 
libbre di acqua , 0 in mille ‘botti dovereb- 
be esser grandissima. Ora. ‘il Sig. Grazia 
prenda quel medesimo vaso di legno. che 
e nomina, e’ postolo in un ‘altro vaso 
‘d’acqua poco maggior di lui, si vada ap- 
poco appoco aggiugnendo tanto piombo:, 
che e”lo riduca così vicino al sommergersi, 
“che con un grano «di ‘aggiunta e’ si. pro= 
fondi: poitilo poi nel mezzo di un altro 
vaso cento e mille volte maggiore, come 
sarebbe in un gran vivajo pien d’acqua, 
€ postovelo dentro con quell’ istesso piom- 
bo, osservi quanti grani vi bisogneranno 
\ggiugnere per farlo affondare‘, che \dove- 
‘*>bbono esser molti, ‘secondo il discorso 
di Sig. Grazia, avendosi a dividere tanto 
di più ; ma secondo la dottrina del Signor 
Galileo, quel solo grano doverà bastare 
com prima a far l'effetto. Or faccia il 
Sig. Grazia tale esperienza, e poi confor- 
me al successo reputi per ingegno debole 
e vano quello, che si sarà ingannato. Tra 
tanto io, che l'ho: già fatta ye son sicure 
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sche’ 1l' Sig. Grazia, ha il. torto ,; SATVA Ada 
‘brevemente la.fallacia della, sua: ragione : 
e vposto per Vero. che l'aver a: divider 
più; fosse causa del, poter, profondar. me- 
no; io: non veggo che un solido abbia :a 
divider più. posto nella molt’ acqua, che 
nella poca » non avendo egli. a divider. se 
‘non quell'acqua ,. che. e’ tocca; e non sen- 
‘ido il.toccàmento maggiore in un vaso che 
meéll’altro siccome la. sega. non trova mag- 
«gior resistenza (per aver dalle bande il 
mario grosso ,;ma solo. quando il taglio 
ha da vesser più lungo. Se. il Sig. Grazia 
‘avesse insieme col Sig. Galileo attribuita 
Ja: causa del: galleggiare, non alla divisio- 
nesoma al.moto;, ed alzamento delle, parti 
«dell'acqua, [più del. verisimile avrebbe 
avuto : la sua sagione,, , perchè veramente 
più: acqua si. alza nel tuffar il medesimo 
‘corpo in. un vaso. grande di acqua ,.che in 
«in picciolo, come dalle. dimostrazioni del 
Sig. Galileo ‘si. raccoglie : ma giacchè que- 
‘sta «causa. è riprovata dal Sig. Grazia, al 
quale: non. vuole; che l’acqua resista al- 
‘Presser, alzata, sopra "i; suo livello ; 10; non 
ovoglio affaticarmi in esplicar come si debba 
“solver ‘tale irnistanza; e. tanto meno, quanto 
sche la soluzione. è, così sottile, che il $1- 
‘guor Grazia la; reputerebbe cosa matema- 
«tica,» e però forse la. trapasserebbe senza 
sleggerla.... RAS dh 

Aveva il Sig. Galileo negato , che un 
vaso: dix legnos:che per sua natura galleg- 
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giasse, andasse, poi in fondo, quando e fosse 
pieno di acqua; e stimando, che forse, in 
alcuno potesse essere invalsa contraria opi- 
nione, per aver veduto talvolta una barca 
nell’ empiersi di, acqua profondarsi, aveva 
ciò. attribuito alla. copia, del ferro, che 
nella. sua testura. si ritrovava : ma il Si- 
gnor Grazia, volendo, pur, mantenere, per 
vero il primo detto, scrive, alla facc..,172. 
V. IM. non credere altrimenti, che. tali fer- 
ramenti possano; essere. bastanti.a cacciarla 
in fondo : imperocchè il legno è tanto più 
leggeri dell’ acqua , che può, sostenere so- 
pra di essa molto peso s come st dimostra 
ne foderi, de’ quali si. servivano, gli untichi 
in cambio di navi, per traghettare le mer- 
canzie da luogo a luogo ; ed il medesimo 
conferma egli. .coll’ esperienza. di barche 
fatte senza ferramenti, le quali ripiene di 
acqua .nel. Danubio .si , profondano. Ma 
parmi, che il, Sig. Grazia. s' inganni in 
molti. capi: e prima.1 legni, de’ quali si 
contessono 1. foderi sono ordinariamente 
abeti, e simili legni>leggeri,. dei quali 
non si fabbricano barche, ma. per .lo. più 
si fanno di pini, di roveri e di quercie,.; 
legnami tra gli altri, molto gravi: in oltre 
se si paragonerà il legname di una barca, 
e il peso che.ella porta, col legname. di 
‘un, fodero, e..col, peso, che viene, portato 
da quello, si vedrà facilmente, che cento 
travi conteste in un fodero non porteran= 
no tanto peso, quanto una barca fabbri- 
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cata del lesname”di dieci) delle medesime 
travi, onde rimossa l'aria :della “barca, 
cioè empintala d’acqua; poco peso potrà 
reggere la sua poca‘ quantiià del legname; 
il quale, sedi più sarà dei più gravi per 
natura, manco peso potrà sostenere ‘onde 
benissimo si ‘può intendere, che V esempio 
de’ foderi è per'doppia ‘ragione ‘difettoso, 
Quanto por alle barche del Danubio, non 
ci mancando de legni così gravi; ‘che per 
Toro natura ‘vanno al'fondo, sarà necessa 
rio. ( data la‘ verità del. fatto): che tali 
barche sieno di ‘simili legni fabbricate. > 
Seguita poi il Sig. Grazia-nell’istessò 
lwogo ‘in confermazione del detto di sopra: 
Anzi. ho sperimentato 0, che preso un 
vaso di legno ; e»messovi» dentro - taritò 
piombo ‘che riduca ‘il vaso all’ equilibrio 
dell’'ocqua , ‘che ‘egli ripieno d'acqua se 
ne andrà offondo s'e voto restera a galla. 
Nè si può replicare che sia ‘l'aria che lo 
tiene a galla, imperciocchè dividendosi 
detto vaso, e a ciuscuna parte dandogli 
‘égual porzione di piombo, tutte stanno <a 
galla: onde apparisce , che ‘il vaso sta’ a 
galla ‘per la’ sua leggerezza:, ‘è ‘non per 
quella ‘dell'aria. In questa esperienza: iv 
non ben comprendo quello, che il Signor 
Grazia si voglia «dire 0 fare; nè ciò che 
egli intenda , quando suppone «un vaso ‘di 
legno ridotto con ‘(del piombo all equili- 
brio dell’acqua; cioè se ‘egli intende di 


722 
aggiugnere al vaso di leguo tanto piombo, 
che si faccia un composto di legno e piom- 
bo, il quale sia. in ispecie egualmente 
rave come l’acqua, 0 pure che si riduca 
all’ equilibro, cioè al livello dell’acqua, 
sicchè stia per sommergersi, con ogni mi- 
nima aggiunta di peso. Ma qualunque si 
sia il concetto del Sig. Grazia , basta, che 
egli conclude, che tal. vaso sta a, galla per 
la sua leggerezza, e non. per. quella del. 
Varia. Nella qual cosa. egli. s' inganna, di 
assai; e prima, se quanto .e’ dice, fosse 
vero ; ne seguirebbe, che. pigliandosi per 
esempio una mezza. palla di legno; che per 
sua leggerezza. galleggiasse., sicché essendo 
vo gr. il suo semidiametro, un palmo, po- 
sta che fosse nell'acqua, ne restasse fuori 
quattro dita, ne seguirebbe, dico ,. che in- 
cominciandola.a.incavare per formarne un 
catino, quanto più legno si togliesse via, 
tanto più ella. s1 affonderebbe, perche to- 
gliendosi via. parte. del legno, se gli lieva 
cosa ; che per esser leggera ha facoltà di 
‘galleggiare, e quello che succede nel luogo 
del legno tolto, essendo aria, non ajuta, 
per detto del. Sig. Grazia ;.a. galleggiare:il 
vaso, onde quando il legno fosse ridotto 
alla sottigliezza del vetro. di una caraffa 
ordinaria, ial vaso appena potrebbe stare 
a galla, essendo la: sua leggerezza pochis- 
sima ( perchè poco. legno; ha anco poca 
leggerezza ) e ‘non. avendo la leggerezza 
dell’ aria \contenutavi azione. alcuna nel 
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farlo ‘galleggiare: ma perchè l'esperienza 
segue tutto all' opposito , come: penso che 
il Sig. Grazia anco senza provarla ‘crede- 
rà, cioé che quanto più legno si leva 4 

tanto menosi affonda il vaso, è forza che, 
egli intenda, € conceda che il vaso non 
galleggia solo per la sua propria leggerez- 
za, ma' per quella dell’ aria contenuta. In 
oltre, che direte ‘voi, Sig. Grazia, d’un 
vaso di rame, ( parlo con voi, perchè non 
credo in questo caso aver bisogno di par- 
lare con altri) direte forse che e’galleggi. 
per la sua propria leggerezza, ‘e non. per 
quella ‘dell’ aria’ contenuta ?' certo che no; 
perchè il rame non ha leggerezza tale, 
che possa galleggiare nell’ acqua. Ricorre- 
rete forse alla figura ? molto meno , perchè 
date: pure alla medesima quantità di rame 
qualunque forma, pur che ella ‘contenga 
tant’ aria ; quanto ‘il catino , tutte. galles- 
geranno ‘ nell’ istesso. modo; adunque è 
forza che ricorriate alla leggerezza di quel- 
lo che è contenuto nel ‘vaso , che in queste 
esperienze è ‘aria. Oltre a ciò, quando 
quello ; che voi credete, fosse vero, cioè 
che l’aria ‘contenuta nel vaso non fosse 
cagione del suo galleggiare, sarebbe senz’ 
altre contese spedita ‘contro voi la principal 
quistione, di cui si tratta; perché fra tutte 
le figure la' piana, e larga ‘sarebbe inet- 
tissima al ‘galleggiare; ‘perchè ‘uva falda 
di piombo, che'distesa nell’ acqua galleggi 
appena, incurvata ‘in forma di un cuc- 
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chiajo non solo galleggerà,.ma potrà rega 
gere molto peso. volata ana piastra di por. 
bo larghissima , ma non così, sottile, che 
distesa sus acqua possa stare a galla, vi 
starà poi benissimo.ridotta.in qualsivoglia, 
altra figura concava sia questa 0 di por» 
zione di sfera 0 di .-cilindro.0..di; cono;o 
qualunque altra, pur che:«dentro alla ca- 
vità si contenga non picciola porzione. di 
aria. E finalmente. molto .v° ‘ingannate. a 
credere, che un vaso di legno , ridotto ‘con 
del piombo all’ equilibrio dell’ acqua, sic- 
chè pieno di acqua vadia.in. fondo,,.e voto 
stia ca Salpa se pol sl rompa, ed al pezzi, 
si dia la. sua parte del piombo, e. siano 
per galleggiare; anzi si affonderanno nel. 
Y istesso modo che. il. vaso. intero!:,.e; non 
so come abbiate potuto vedere, espericaza 
di un effetto falso, 

Falsa .non meno è l'altra esperienza, n 
che il Sig: Grazia, produce in, questo me 
desimo luogo per provare che l’acqua..ag; 
giugne. gravità valle. cose, che per entro 
lei si pongono , dicendo, vedersi, che pi 
gtiandosi. due. moli di. piombo, eguali, di 
peso» luna delle. quali assottigliandola,se 
ne faccià.un. vaso s entro al quale st posse 
racchiudere dell’acqua, dico , che più per 
sa quel vaso: che quella. materia. di che 
egli è composto. Li I istesso replica alla 
facc. 211, V.;HI. Ciò, come ho detto, è 
falsissimo., e. tanto, pesa appunto, un, pezzo 
di piombo. di una libbra: sott'acqua, quane 
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t0°qualsivoglia. ‘vaso fatto ‘di una libbra 
di piombo posto similmente sott'acqua, e 
di quella ripieno. E queste sono di quelle 
ésperienze prodotte dal Sig. Grazia, delle 
quali mi assicuro , che quando e’ ne ve- 
rificasse pure una sola in fatto , il/Sig. Ga- 
liléo ‘gli concederebbe tutto il resto, 

Per dimostrare, ‘che la. figura. non 
opera niente circa il discendere semplice- 
mente‘, ‘0 ascendere! nell’ acqua, e . che 
nell’ acqua non è resistenza alcuna alla 
divisione, propose ‘il Sig. Galileo tra le 
altre questa esperienza ‘che si riducesse 
vua palla di cera, colmettervi. limatura 
di piombo ‘a vtal ‘srado di ‘gravità ; che 

osta ‘nel fondo dell’ acqua un.sol grano 
di piombo bastasse: a'ritenervela., 11 quale 
rimosso lella ‘tornasse ‘a'‘galla:, e ‘disse, che 
la medesima cera ridotta poi incuna falda 
quanto si voglia Lirga, col medesimo grano 
resta ‘in fondo , e senza ‘torna a galla; e 
Questa aveva stimata esperienza »\chiarissi- 
ma, per mostrare il suo intento : ma il 
Sig. Grazia a facce: 199: V. HI. dice, che 
questa esperienza non ‘prova cosavalcuna, 
impetciocchè si ‘può dare in altre cose, 
dove la fisura ‘operi, e. perciò non bisogna 
da un particolare arsomentare call’ univer- 
sale. Qui ‘doveva il Sig. Grazia» nominare 
&linanco una delle materie, nelle quali la 
fisura operi diversamente: da. quello , che 
accade nell’ esperienza: del Sig. Galiteo, il 
che'legli non ha-fitto nè farà mai perché 
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tutte le materie, che ridotte in figura sfe- 
rica, coll’ aggiunta di un grano di piom.: 
bo si fermano in fondo, e. rimossolo. tor- 
nano a galla, faranno il medesimo ridotte 
in falda piana, ed in ogn altra figura. 
Ma il Sig. Grazia, avendo. per avventura 
veduto , che un’ assicella. d’ebano ,..che 
sot” acqua, discende, nella superficie pol 
si ferma, ‘in modo che molti, grani. di 
piombo non ‘bastano a farla affondare, ha 
si a sospetto l’esperienza del Sig. Gar 
ileo, e stimatala non ‘universale 5, ma sé 
egli più sottilmente avesse. considerato s 
che quella stessa falda di cera, che sott a- 
equa da un sol grano è spinta in. fondo, 
posta asciutta. in. superficie non, bastano 
cento a farla sommergere ,. si sarebbe ac- 
corto, che altro che la. larghezza ;, e che 
la resistenza dell’acqua dovevano per ne- 
cessità esser cagione: del. quietare lo sur 
perficie. | 
Scorgesi. da quello che scrive il Si- 
gnor Grazia alla face. 190. V. III, e nelle 
precedenti, e nelle segnenti, ed in molti 
altri luoghi del suo. Jibro, che egli con 
lanta poca attenzione ha .letio. il trattato 
del Sig. Galileo, che non si è accorto 
della gran differenza che e’ fa, e che, ve- 
ramente è; tra.il ritardare il moto.,.e. il 
torlo via totalmente; avendo egli. sempre 
conceduto, che la dilatazione :della figura 
accresce la tardità, e. solo negato il, po- 
tersi dilatare.tanto:;. che s'induca per tal 
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catisa Ta nullità del’ moto, perchè nessuno 
potrà mai crescere tanto la figura , che al. 
trettanto non si. possa ‘crescere la tardità, 
Senza necessità di arrivare all’ infinita tar 
dità, che è la quiete, se prima non si 
fosse arrivato a ana infinita: dilatazione ; 
la qual distinzione nom essendo pervenuta 
alla capacità del ‘Sig. Grazia, ha fatto, 
che ‘egli ne’ suoi discorsi, non concluden- 
do ‘mai veramente “altro, se non che la 
figura ampliata accresce la tardità, ha 
creduto di concludere contro al Sig. Galr- 
leo l'istessa dilatazione di figura cagionare 
là quiete: «questo ,, come ho detto, è un 
errore sparso in’ molti: luoghi delle Consi- 
derazioni del ‘Sig. Grazia: ma nel presente 
ci è di più tun' esperienza proposta da lui 
in'emenda di'altra esperienza proposta dal 
Sig. ‘Galileo, il quale per far toccare con 
inand', che l’acqua: non resiste punto alla 
semplice divisione, e che tanto viene pe- 
metrata da urna figura larga, quanto da 
Una acuta , aveva proposto un cono di le- 
‘g060, ‘del quale tanto se ne tuffa, metten- 
dolo in acqua per punta, quanto colla 
base in giù; ovvero, che si facessero del- 
‘Pistesso legno due cilindri , ‘uno lungo e 
“sottile, e l’altro basso e spazioso, li quali 
messi nell'acqua si profondano ambedue 
‘colla medesima proporzione; ma quando 
fosse vero ‘il detto «del Sig. Grazia , il ci- 
Hindro più spazioso, e il cono colla. base 
in giù dovrebbono tuffarsi molto manco; 


appoggiandosi sopra maggior quantità. di 
acqua, il che non si vede accadere. Ma. 
il Sis. Grazia molto più acutamente pe- 
netrando, danna le dette esperienze , € 
scrive : Con | | i 
Ma chi vuol fare la sperienza, biso- 
gna fare d'un istesso legno una piramide i 
e una. figura piana e sottile, e chiara- 
mente si vedrà ,. che la figura piramidale 
se n° andrà per gran parte in fondo, ela 
figur a piana . restera quasi tutta sopra 
l'acqua. | ta ea C, ; 
. La quale esperienza ‘è falsissima , € 
se il Sig. Grazia. la vorrà mai fare ; tr0- 
verà che di:tutte le figure, pur che sieno 
della medesima materia, se ne profondanò- 
sempre l’istesse parti, cioè, che se di una: 
se ne tuffano li due terzi del tutto, di 
tutte le altre se ne tufferarino parimente 
H: due terzi, e se al Sig. Grazia riuscisse 
difficile 11 misurare la parte demersa in 
un’ assicella. molto sottile, -prendane una| 
grossa ‘un palmo, e larga quanto gli pia- 
ce, e di altrettanto legao formine una 
piramide altissima e sottile ,. e trovera: al 
sicuro accadere l'istesso. Averei ben desi- 
derato, che per. credito della sua dottrina 
e’ non si fosse dimostrato tanto alieno dalla 
cognizione. delle Matematiche, che e’ non 
intendesse pure i nudi termini, e massime 
volendo scrivere contro a un Matematico. 
Scrisse il Sig. Grazia alla medesima facc. 
193. V. LIL così: 1/ simuile si può dire de' ci- 
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lindri, che non essendo figure atte a far 
soprannotare , non st possono. addurre 
per prova , ma solo le figure piane cagia- 
nano questo effetto. Ma acciocchè egli non 
abbia più a incorrere in tali errori, voglio 
che sappia, che figura è il cilindro, e che 
egli è una figura contenuta tra due super- 
ficie piane giusto come l’assicella d’ebano , 
ma nel resto dove questa è quadrilatera , 
quella è circolare, talchè la tavoletta 
d’ebano fatta. larga e sottile quanto gli 
piace, se sarà poi tagliata ‘in tondo, co- 
me il fondo di una scatola, sarà un ci- 
lindro j il quale, contro a quello, che 
sin qui ha stimato. il Sig. Grazia, farà 
gli. stessi effetti, che l’assicella. piana o 
quadrilatera, 

Molto si sono affaticati gli oppositori 
del Sig. Galileo, per non sì ridurre ad 
accettare per vera. la cagione addutta da 
lui del galleggiare le falde di ferro, di 
piombo e. d’ebano, ec. e perciò banno in- 
trodotte varie immaginazioni , tra le quali 
questa , in che' persiste il Sig. Grazia alla 
facc. 199. e segg. è degna di esser conside- 
rata: la quale in somma è la resistenza 
dell’acqua all’esser divisa, confermata in 
lui dal parergli, che le falde e assicelle 
mon solo. non penetrino dentro l’acqua , 
ma nè pure intacchino la sua superficie ; 
ma solo comprimendola colla loro gravità 
l’abbassino, facendo una cavità, non ale 
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‘trimenti che» veggiamo farsi da un peso 
assai notabile posato sopra»la.tela. di.un 
letto a vento, il quale, ancorchè. abbassi 
la tela, non però la divide, nè si, move- 
rebbe abbasso ,. se ‘egli in tutto e per tutto 
non la. dividesse.. La quale ‘esperienza’ in 
verità mon conclude ‘altro, se.«non.che.il 
Sig... Grazia, che Ja propone, non. 1 ha 
mai fatta, ma solamente: si è immaginato, 
che ella sia vera, perchè: così | concerne- 
rebbe alla confermazione della sua opinio- 
ne;.e forse. ha. stimato buon: consiglio.i1l 
mon la. fare, per..non incontrare quello 
che. e non. vorrebbe. trovare :. ma. se egli 
la farà, troverà, che la tavoletta. d’ebano 
entra tutta .sott’ acqua:, e bagna i suci:lati 
intorno intorno ,.e non la sola superficie 
di..sotto..L'istesso vedrebbe: nelle. falde. di 
piombo.e d’oro, se forse. la loro'sottigliez- 
za non gli apportasse difficultà alla vista: 
ma come altrove ho. detto; se gli faranno 
ad ogui, sua richiesta veder tavole. grosse 
‘un'palmo, anzi aste lunghe dieci braccia, 
e. palle di ogni. grandezza , e. coni alti un 
braccio messi colla base all’ingiù 0 colla 
punta , come, più gli. aggradirà ,; e'tutte 
queste figure. abbracciate, e :loccate. per 
tutto dall'acqua, eccetto che una picciola 
parte della. loro. superficie ,. cioè quella 
poca, che resta scoperta tra gli arginetti, 
la quale come: prima: verrà bagnata ,.tuite 
discenderanno al .fondo:: egli ‘potrà ‘poi 
mettere tutti questi, medesimi corpi sopra 
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tim? letto “a ‘vento’, e vedere; che» effetti 
faranno sopra la‘tela, e quanto sl (assi. 
miglierannova” quelli, (che prima avevano 
fatti" nell'acqualvid sl o1sg som, sist si 
Perchè un errore ‘se “netira dietro 
mille quindi» è; che. chi vuol > persistere 
in ‘sostenerne uno, è forzato ad ammetter» 
ne' molti,.e ‘bene spesso ‘ad ‘affermar cose 
chiaramente  repugnanti al senso; come 
ora’accade al Sig! Graziarqui alla facc. zio. 
V; HI, il quale per fortificarn:certa impro- 
‘pria simvilitadine di: Simplicio y-cioè “che le 
parti dell’acqua si‘ sostengano “luna, l’al- 
trà, tomele parti dic una muraglia ; e’che 
‘perciò nom si sente il’ peso dell’ acqua da 
chi vi è souto, v'induce ‘a'’scerivér “00sÌ: 
E'guindi avviene ‘che un'asta pesa manco 
rittà' che a'diacere e le*veste più nuove, 
Bhe vecchie’) e patticolarmette trattandosi 
‘di’ quelle di' drappi di oro E° come quel. 
lo, che ‘tion’ ha ‘fatto alcuna di' Queste 
‘esperienze’, le ha semplicemente credute'a 
quei libri, da’ quali ‘esh Je ha ‘trasteritte s 
ma qual'vanità si può trovar ‘maggiore, 
che il credere, che di ‘un’ asta titta ‘le 
‘parti di ‘sotto reggano di mano în mano 
Te superiori, onde ella così pesi manco, 
che ‘a didceré ? perchè ‘sono più ‘discrete 
le parti ‘di sotto’ in sosternier quelle di s0- 
pra; che indisérete’ quelle di sopra i ca 
ricar ‘addosso all’ inferiori , onde  l’'asta 
all’ opposito ‘ne divéefiga più' grave stanido 
ritta, che è diacere? Egli è forza che il 
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Sig.. Grazia. si .sia ridotto. in.;;mente con 
quanta. fatica si. sostenga una picca. abbasr 
sata, e presa con una”mano nell’ estremi- 
tà, e come, poca forza ci. voglia a reggerla 
quando si. tiene..eretta a perpendicolo;; e 
che non potendo intendere.per:mancamen: 
to de’ princip},meccanici la ragione di tale 
effetto, sia. concorso.a credere; che ciò 
avvenga dallo :scambievole. sostentamento 
delle. parti, mentre d’asta. è.ceretta,. Ie 
quali parti. mon si sostengono»l’una.sopra 
l’altra.mentre.ellasdiace.: ma:se egli avesse 
una volta esperimentato, che Vastaxdiacente 
presa nel.mezzo , e non nella. punta; pesa 
guanto eretta, e non più, sebbeneinella dia» 
cente le parti fra di loro non istanno diverte 
samente pigliandola. nel. mezzò. che. nel» 
l'estremità, non si. sarebbe: lasciato. per» 
suadere sì grave fallacia. L’ aver parimente 
veduto, che. una veste..di. broccato sta 
ritta da. per. se y quanilo è nuova, che poi 
gualcita. ricade , ‘V’ha persuaso ‘a. credere.j 
che nuova pes manco. per quello scam» 
bievole sostentamento. di .parti.;;;ma non: 
occorrerebbe ‘per accertarsi di. tal. fatto 
aspettar the ella. fosse vecchia, ma baste» 
rebbe pesarla una velta posandola in piede 
sulla. bilancia. e «un’altra. mettendovela 
distesa, che al.sicaro gi troverà, Lanto pes 
sare in. un. modo «quanto nell’ altro; av- 
vertendo . il. Sig. Grazia, che:ise volesse 
aspettar che la, veste fosse vecchia ri sarebbe 
meito peggio per. lui., perchè. troverebbe; 
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&otitid al suò detto, la veste vecchia assai 
più leggera, che quando era nuova. © ©. 
7 Segue il Sig. Grazia nell’ istesso luogo 
un'altra esperienza rion meno fuori del 
«éaso della passata, e dicé: Ma mi credo 
îo, che ‘sé urio $i mettésse in su la su- 
perficie della terra, e sì facesse irifonder 
sopra venti o Venticinque barili d’ acqua ; 
sicchè ‘ella ‘dovesse reggersi sopra di lui; 
al certo che sentirebbe gratidissimo peso : 
la qual cosa sensibilmente apparisce dalle 
éonserve dell’acqua , le guali quanto più 
son piene, tanto più gli zampilli di essé 
salgono verso ‘al Cielo ; il che avviene per- 
chè l'acqua’ gravitarido ‘soprà l'acqua ; 
viené con simil forza a spinger l'acqua; 
che esce dî detta conserva. Ancorchè ques 
sta esperienza ‘non’ sia fattibile , non si 
otendo fare un vaso, del quale un ‘uomo 
sia il fondo ( perchè così solamente ver 
rebbe l’acqua infusa a reggersi sopra di 
lui) nulladimieno io ‘voglio conceder per 
vero ilo fatto; e che v. gr. l’acqua, che 
empia ‘un ‘tino, calchi con tutto il suo 
peso sopra ‘il forido di quello je che' per: 
ciò bisogni. farlo molto forte: ma questa 
«cosa è ‘assai lontana dal proposito, di che 
sì tratta.‘ Prima perché ‘non si cerca se 
Pacqua pesi sopra ‘la terra, 0’ sopra il 
fondo del vaso clie la contiene , ma ‘se ella 
‘gravita nell’altr’ acqua, per la ‘cui cogui= 
zione nichte ci sérve questa’ esperienza |, & 
secuno’ entrerà inun tino pien d'acqua 


nòn'si sentirà» punto aggravarsi» dar quella, 
mà ben il fondo del. tino. sentirà il peso, 
dell’ acqua, e dell’ uomo vappresso.. Ma. 
sproposito ‘massimo ‘è, che noi cerchiamo;, 
se l’acqua pesi nell'acqua, e il Sig. Gra-, 
zia -per accertarci che s1,:01 adduce,.due 
esperienze‘) nelle quali «ci mostra, come 
ella assaissimo pesa. nell’.aria; So .che al 
Sig. Grazia  parrà, che io sia «quello che, 
dica ‘un grande'sproposito,; e pur non e 
così; dicogli. dunque ; che se il. tino.o il 
vaso, che ‘avesse per fondo un uomo ,.,@ 
parimente se la conserva d'acqua mon si 
trovassero ‘circondati ‘dall’ aria, nè il fondo, 
del tino, nè l’uomo. sentirebbono punto 
l aggravamento dell’ acqua , nè gli zam- 
pilli della conserva con impeto gettereb-, 
bono. Provi dunque il Sig. Grazia a. fars 
che tutti questi vasi sieno circondati.da 
altr acqua sino ‘all’ altezza della contenuta. 
in loro; e vedrà; che nè l'uomo. nè/l 
fondo ‘del tino sentiranno gravezza alcuna, 
e gli zampilli della conserva non solo:get- 
teranno senza violenza, ima non getteran= 
no punto; adunque tal esperienza è fuor 
di proposito. Ma notisi oltrea ciò quanto 
sta ‘necessario , che il Sig. Grazia: vera» 
mente non “sappia egli stesso. quello. che 
egli si voglia, poichè dopo aver. detto 
l’acqua pesar nell’ acqua, come:dal. peso 
che seatirebbe un ‘uomo; sopra il:quale 
se ne reggessero venticinque barili, si può 
comprendere , soggiugne | immediatamente 
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queste » paroles: val» che. s' aggiugne., che. 
acqua nel: suovluogo; ha, da natura di 
non gravitarmolto, siccome al Buonamico 
sopiaciuto. Ma, Sig. Grazia; quando ven» 
ticinque barili d’aequa si, reggessero sopra. 
un uomoyiegli»sentinebbe un peso. immen- 
so; e seme mare ne avesse, sopra.cento 
mila, nom sentirebbe: nulla; come dunque. 
concorderete stali: discordanze ? e. che de- 
terminerete voio:cinca. questo, fatto altro ,, 
se non che capendo come. egli.stia, sete 
costrettova dinttuarè in.qua.e.in dà? 
Allaufacc. (211+;e..seg. SÌ mostra, vera- 
inente ‘il: Sig. Grazia troppo ansioso , di, 
dontrariarecadiogni detto del. S. Galileo, 
poichè ieglio si lascia traboccare. a. negare 
esperienze opiù «Chiare che..il. Sole. Aveva. 
scritto: il: Sig.) Galileo ,,,che,le cose gravi 
miessées'sott’ acqua, non. solo.non acquista 
vanos muova gravità, ma ne, perdevano. 
assai della: prima., che avevano.in aria ;,€ 
chie: ‘ciò manifestamente, .s1 conosceva, nel 
voler: tirar.su dal. fondo; dell’acqua una 
gran. pietragola quale, mentre .sì solleva 
per l’acqua, pesa assal più, che quando 
si chadaalzar per aria.: contro, a che il 
Sig. Grazia: scrive così; All'esperienza di 
alzare qualche. peso. pi agevolmente, nel- 
Dacqua 4 che. fuori. ciò mi torna il meda; 
‘simo \;solo;cixho saputo, conoscer differen» 
za quando» una, cosa si, deve. ,profondar 
imell’'acquas;. dove, apparisce saga più ar 
slagevolmente si profanda,in essa, che,net. 
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l’aria, e questo addiviene per la maggior 
resistenza: di essa. La sottigliezza è del Si- 
gnor Grazia nel far esperienze cè. arrivata 
a saper conoscere, che più malagevolmente 
si profonda vina cosa nell’ acqua che nel- 
l’aria: Desidererei ben sapere che:materia 
ha tolto il Sig. Grazia 4. la quale si pro- 
fondi ben con qualche difficoltà nell'aria, 
ma coti molto maggiore: nell’ acqua ; per- 
chè » lo. sperimentare ciò. con un pallon 
gonfiato , o con un sughero. o con un le- 
gno, sarebbe grande sciocchezza, essendo 
che tali materie non solamente non ricer- 
cano violenza per farle profondar nell'aria, 
ma ci vuol fatica a far, che elle non. st 
profondino. Che poi egli. non senta. mag- 
gior resistenza. a alzare ‘una pietra - per 
aria, che per acqua , non ardirei di. ne-. 
garglielo, perchè egli solo è:conscio di.se 
stesso; ma gli dirò bene, che egli è unico 
al mondo ad aver lena così gagliarda ; che 
non senta vna tal differenza, e che se;non 
altro nell’ attignere. una secchia; d’acqua. 
non la senta pesargli più per aria ,..che 
per l'acqua non faceva; e tutte queste 
esorbitanze s’ induce ad ammettere .il., Si- 
gnor Grazia prima, che lasciarsi persuade- 
‘re, che l’acqua ajuti, o. disajati. 1 movi- 
menti dei corpi in.virtù della propria.gra- 
vità in rispetto. a. quella di essi, solidi; ma 
vuole, che solo operi. colla resistenza alla 
divistone. i 
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Contraddizioni manifeste. 


‘Per le ‘contraddizioni  manifeste:, ‘che 
gono in ‘questo’ discorso del Sig. Grazia, 
veggasi*ciò, ‘che:egli scrive alla facc. 151, 
V.Til. Egli: afferma ; potersi trovar un so: 
lido di ‘terra eguale a ‘un’ solido di qual 
‘che ‘misto, che pesino egualmente : e nella 
‘facc. ‘154. scrive così: ZAsserdo nel mi» 
sto: 1 quattro ‘Elementi, sempre quello. 
che ‘sarà a’ predominio terreo , sarà men 
grave della ‘terra, se ben fussino eguali 
di ‘mole: La: qual proposizione; come-si 
vede, è diametralmente contraria alla pre- 
tedente : perchè ‘se un‘misto, benchè. a 
predominio terreo, è men grave della 
terra ‘pura, molto più ciò avverrà degli 
altri misti, che fossero a predominio acquei; 
“aerei, 0.ignei;talchè universalmente 
ogni misto è ‘nen ‘grave di ‘altrettanta terra 
pura. Volle il Sig. Grazia forse moderar 
questa contraddizione , ma ‘il tempera 
mento fu inutile. Egli dopo avere scritto, 
che ‘ogni ‘misto ‘era men grave «di altrete 
tanta. terra, ‘soggiunse, che nell’oro e nel 
piombo altramente accadeva, ma per acci- 
dente , ricorrendo a ‘quelle. miserabili di- 
stinzioni, che “sono gli‘ ultimi refugj di 
chi si trova involto in mille falsità. # chi 
sarà di senso, e di mente così stupido, 
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che si lasci persuadere, chela, terra ; della. 
quale l’orove più.grave ‘cinque; o.sei.vol= 
te‘; possa \ricever dalla; mistion'idell’ acqua 
tanto di gravità, che «costituiscalril, peso 
dell’ oro; se: l’oro,:stesso è più, grave .di- 
ciannove volte» dell’acqua: ? e stanto;Imeno 
avrà ciò del probabilé,, quanto. i, medesimi. 
Filosofi porranno nella; sua. mistione; anco, 
dell’aria e del: fuoco. Scrive sa! faces 158. 
V, DI che l'acquasvessendo, cotpo di sua; 
notura atto ad esser::grave.ve leggero», 
quando è inel:proprio luogo, può da ‘ogni 
minima forza»essermossa al..centro e alla, 
circonferenza : e quattro, versi più basso, 
afferma non aver ella resistenza ad: ;esser 
alzata anco sopra. il.suo livello: e quindi 
replica I istesso.serivendo s.Z6 Sie. Galileo 
fa grande stima della resistenza «dell'acqua 
all'esser elzata sopra ilsuo:tlivella.;e nor 
è ‘nulla; é «se pure. è, snormoè. ‘sensibie 
le.-Ma poi a face. 173, non più» dice 
così, anzi afferma, che.sua vaso. di.pioma 
bo, che sia inell’'acquaie di acqua rim 
pieno, pesa più, che ilosemplice: piombos 
che ‘tanto è quanto a. dire; che l’acqua 
nel proprio luogo. resiste ‘ali’ esser alzatav 
Il che egli pur replica scrivendo: così: Noi 
veggiamo , che l'acqua: aggiugne gravità 
alle cose che: si.pongono nell'acqua zil 
che chiarissimamente: si vede pigliande. due 
moli esuali di piombo, l’una «delle quali 
si ‘assottigli assai, e st. riduca;z sicchè per 
entro essa-si possa racchiudere alquanta 
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orzione ‘d’ aequa; + dico. che librandosi, 
nell’ acqua pesapiùquello:; dove è.l'acqua s 
che l'alsro0Ede1! soma questo medesimo, 
vien replicato colle medesime parole altra, 
volta : ma; chi volesse metter insieme.tutti, 
i luoghi, me quali pegli si contraddice .in, 
questo proposito solo .di negare e affermar, 
che 1 acqua? abbia; es non abbia. resistenza. 
all’esser alzata ‘dentro. fuori :del luogo, 
suo, avrebbe. una: fatica.troppo ‘grave, é 
da©non finirsidiper fretta; .. 
Vuole il Sig. Grazia destramente tas-, 
sare il Sig. Galileo; come: che. ei fondi tal. 
volta qualche sua proposizione sopra esperi= 
enze impossibili ‘a farsi, onde scrive. così 2, 
Par bene ,: che ‘altri possa restare con. de- 
siderio-di.sapere ‘quale esperienza ha po-. 
tuto accertare il Sig. Galileo, che (tutti gli 
Elementi si. muovono più veloci nell'acqua ; 
che: ‘nell’ aria se .il fuoco, che solo degli 
Elementi si muove all'insù nell’ aria j nel- 
P'aoqua non si può ritrovare: Ma, Sig. Gra- 
zia, qual occasione avete voi di reputare; 
il Sig. Galileo non atto a veder quello; 
che pur voi: affermate di vedere? egli ha 
veduto muoversi il fuoco per l’acqua ,se 
per l'aria nel. modo stesso che lo vedeste 
vol. là, dove. scrivete: Ma. che il. fuoco 
sempre verso»la ‘circonferenza abbia il suo 
movimento» sensibilmente apparisce , veg- 
gendolo:noi non solo iper la terra..e per 
l’acqua, ma»arncora » sormontare veloce» 
mente» per: Liaria» Noi dunque. lo. potete 
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vederé 0sormòntare sino ‘perla teria'} ché 
pure non è gran fatto ‘trasparente; e vi 
parrà impossibile, che altri 1o:vensa mu: 
vere per l’acqua. Qual fede. volete voi; 
che si presti alle vostre esperienze ; sé 
queste; che ‘voi vna-voltavadducete perdi 
veduta, altra ‘volta diteessere ‘impossibili 
a vedersi? 15:00 7: 9; RIN 

Molto . puerilmente s1! contraddice. in 
due soli versi alla face. 1885V.I[I'mentre 
egli scrive, che'essendo. la ‘cera ( proposta 
dal Sig. Galileo) poco più grave deli’ acqua 
sempre si.potrà dubitare, sezla figura } 6 
fa leggerezza sia cagione»di quello» acci- 
dente. Ma se tal cera si suppone esser più 
grave dell’ acqua, chi sarà ‘quello. che 
possa dubitare, che la leggerezza sia ca> 
gione del suo ‘ascendere, o galleggiare 
nell’ acqua? chi-la potrà stimare più gra: 
ve e più leggera dell’acqua nel medesimo 
tempo? 

Alla facc. 200. e segg. si affati= 
ca con lungo discorso per provare; che 
Y aria aderente alle falde di piombo 0 
d'oro non può. esser cagione del loro gal. 
leggiare, e questo, dice egli, per molte 
ragioni. Prima perchè gli elementi che 
per lo contatto. si ‘tirano, sono l’ariavé 
l'acqua, il che ‘procede dall’ umidità co» 
mune, la quale facilmente s’ unisce, il 
che non può seguire nella terra ,. per non 
avere ella qualità simili all’ aria e alla 
equa, e in: particolare 1’ umidità, Ma dl 
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Sig. Grazia non-dee ;avere osservato ,..che 
la imazza.-dello.;schizzatojo, sebbene non 
ha 1’ estrema./ sualssuperticie nè, d'acqua 
nè d’ aria.y pur:ìcon:;grandissima forza tra 
Yuno. .e:;l*altro--elemento; e;.o.tirerebbe 
sempre: colla. medesima. violenza} sebbene 
detta..superficie. fosse. di! ferro ; d'oro, di 
terra e di ogni altra materia; né. meno 
dee aver veduto-:dué-vetri;;;0. due marmi 
ben puliti/alzarsîì scambievolmente col. solo 
Contatto esquisito ,>\sebbene.,non sono nè 
d'aria né d'acqua; «né. forse! sa), che la 
foglia di stagno sta.attatcata: agli specchi 
mediante. il. solo..toceamento. Ma. qual. 0s+ 
Servazione vi. muoves Sig: sGrazia , a-cré- 
dére «e 'sdire ‘che Narias per. Jo. contatto 
aderente» non può stirare la terra, nè Je 
cose: cterree ?. forsesil.. vedere voi la terra ; 
o: le pietre» mon ;montar su per i sifoni, 
come l'acqua nè sollevarsi per l’attrazio- 
ne delle coppette, ed altre esperienze.tali? 
ma:lse così è, sappiate, che questa non è 
minor» semplicità., che-se voi negaste l’at- 
trazione! della Calamita. per. vedere ; che 
ella non ‘(cava i chiodi.-del: muro ,. o del 
legno disrovere. Ma. perché 10 so , che ac- 
costando::voi: la':calamita: a sun .simil chio» 
do:, e sentendo. la..resistenza ; che ella fa 
nel separarsi da tal:contatto,, confessereste , 
che ella. sha virtù:di. tirare 1). ferro , seb- 
bene ella non: muove, effettivamente. quel 
chiodo, e credereste appresso s che: ella la 
altiparrebbe se la .sua virtù superasse la 
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Attabani ; che lo ritiene’, ‘così! verrei che 
tentando ‘vor:di attrarre‘ poifido,; non 
che’ la ‘terra ; ‘col’ sifone ‘0 colla. coppetta, 
nel modo; chesi attrae l'acqua” la'rcar 
ne, e trovando per ‘esperienza ,'come cella 
mon men saldamente ‘si”attacca a questo, 
che alla carne, vorrei dico, ‘che vi ‘con- 
tentaste ‘di credere”, chie Varia? attrae sla 
terra ‘e “il porfido , sebbene voicnon vede 
ste ‘nè la terta, nè cile porfido ‘muoversivo 
rigonfiarsi ome l’acqua; e la carne. ‘Anzi 
se voi prenderete un marmo ben liscio, 
siechè l’orificio della coppetta, esso ancora 
bin pareggiato ;' possa esattamente toccare 
la superficie ‘del marmo, senza che lasci 
spiracolo alcuno, e pet meglio assicurare 
vi, tecchiate sottilmente con un \poco'di 
céra 0 pasta detto orificio’, ‘sicchè calcato 
su’! marmo resti ogni. spiracolo ‘serrato , 
dico, che facendo cola*coppetta ‘la solita 
attrazione, la sentirete ‘in° modo ‘attaccarsi 
al marmo’, che prima che separatsi, l'al 
zerete' da ‘terra , sebbene’ pesasse 20. lib- 
bré; ma non vedrete già sollevarsi la parte 
della pietra contenuta ‘dentro alla’ bocca 
della coppetta, non perchè ella non verga 
tirata dal contattò di quella poca aria che 
in cuella si contiene, ma perchè per la 
sua ‘durezza ‘è immobile. Ma finalmente 
perchè ‘io non‘ confido; che il detto sin 
qui basti a levarvi ogni dubbio, e che fino 
che voi non' vedete montare sù per i sifoni 
la terra ,-le pietre e i metalli, mon siate 
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pér deporre.la falsa; opinione , in PT 
trovaroqualche ivalente fabbro.di canne di 
archibuso , sche egli melle;(caune-esquisita- 
mente davorate, colla. sola. attrazione del 
fiato 3 alla. mostras presenza! farà. montare 
una» palla di-piombo «dal fondo della can- 
na::sino alla bocca je. se forse. l’.esser la 
palla di piombo vi lasciasse. ancora. qual. 
che scrupolo perchè;il piombo ‘secondo. i 
vostri. princip);è. molto ‘acqueo. ed ‘umido, 
e. peròatto, al unire Ja, superficie con;quella 
dell aria.; il-»anedesimo. maestro. attrarrà 
per vostrassoddisfazione delle palle di ferro, 
di. marmoys d’'ebano ;- ed. in somma .di che 
materia!» più; vi piacerà. Ma ditemi una 
volta; Sig. Grazia, in cortesia : vei scri» 
Nete,y.che:l’aria e l’aciua si aitraggono., 
perchè essendo simili nell'umidicà , la quale 
facilmente si unisce, vengono tra di toro 
a:confondere le- superficie, e di due quasi 
farne una : \dove..io, lasciando da  parte., 
che l’ umidità. opera. .tutto..il. contrario di 

vello che voi dite, perchè le cose, che 
più, saldamenie. stanno attaccate sono le 
aride e.dure;; e ‘tutte le colle e. bitumi' vi- 
scosi. tanto! iù. ritengono unito., quanto 
più si.riseccano ,, e umidi. tengono. pochis- 
simo; vorrei. solamente, che. mi idiceste 
quello, che. voi ‘credete. che . facciano. le 
superfic:e dell’ aria e di. un marmo, quan- 
do sigillando la. bocca del sifone ©. trom- 
betta, che. voi dite, sopra detto marmo, 
sì fa poi l'attrazione. dell’ aria. Credete 


Bi che tali superficie in parte alcuna si’ 
separino? certo no, perchè ammettereste 
»l ‘vacuo tanto odiato da ‘voi, e per vostro 
detto dalla natura. E se ‘elle seguitano di 
toccarsi, e l’arià viette attratta, come non 
volete ve, che tirato ‘parimente ne venga 
il marmo? ‘questo ‘sarebbe un darsi. ad 
intendere ‘di poter tirare una corda senza 
far forza all’ oncinò ; ove ella è attaccata. 
Conoscete per “tanto ‘una’ volta in qual 
selva di confusione, e di ‘errori. vi‘ biso- 
gna andar ‘vagando, mentre volete! soste- 
nere le 'fulsità (€ considerate come mai 
non vi succede ‘il’potere’ affermar proposi 
zione alcuna risoluta, mia ‘sempre andate 
titubando. Voi dite prima; che'l'aria sola 
mente , e l’acqua si ‘attraggono; ma'accanto 
accanto dite} che qualche volta segue ‘anco, 
T'istesso fra ‘Te cose acquee ed aeree ( e già 
“wi scordate, che altri potrebbe “dire , che 
le falde di piombo ,%éd’ ebano fossero di 
questa sorte, e ‘che ‘però l’aria le segue 
tra gli arginetti‘) dite ‘appresso ; ‘che ole 
superficie dell’aria ‘e ‘dell’acqua si con- 
fondono ;'e chie di ‘20‘quasi‘se-ne fa una, 
@ vi mettete il quasi come se tra: Yhuno 
‘e’l non 'uno fosse’ pualche termine di mez» 
20: ‘oltre che non ‘s0 ‘quello, che ‘inten 
diate per confondersi le superficie, ei'se 
intendete che. questo ‘confondersivsiaqual- 
che cosa di più del'‘toccarsi. Fate «appresso 
gran capitale, per la. resistenza della terra 
al attrazione, dell” esser ella ‘grave asso» 
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lutamente 5. poi,;non,;vi, darà. noja la do 
vità. dell’ argento..vivo 5. 0.6. volte mag. 
giore, e. pur. colla trombetta si. attrarrà. 
Nedendo, poi ,che.Ja; polvere, si attrae, e 
pur è terra.;; dite che ‘ella e «fatta leggera 
per accidente.; e..sebbene le premesse sono 
tutte titnbanti,,0on. per. questo restate di 
stabilire.in ultimo la: conclusion salda, e 
risolutissima. scrivendo :. Adungue. non è - 
possibile ,.che la. terra e le cose terree at- 
traggano l’aria: Venendo. poi all’assicella. 
d’ ebano . confessate., contrariando a .vol 
stesso.,.. che ..l’aria .la segue nella. cavità, 
che. quella. .fa) nell'acqua, e che ella la 
segue come. grave, e.per, non dare il va- 
cuo:. quasi. che l’acqua segua. l'aria nel 
sifene..per; altro.,-che per. non dare il va- 
cuo:;-e .scordatovi, che l’aria. nell'acqua 
è leggera.,. dite, che ella scende. sotto al 
“livello: dell’acqua come grave: ed imme- 
‘diatamente.dopo V’aver confessato, che l’aria 
scende, sotto, il livello dell’ acqua, insieme 
coll’ebano »non.vi.spaventando per;una su- 
bita e:manifesta! contraddizione:, concludete: 
Adunque è solo.ebano quello che si pone nel- 
l’acqua, enonun composto d’ebano, e das 
ria. E quali contraddizioni. sono queste? e 
chi le potrebbe scrivere. maggiori? Sento uno, 
che mi risponde, che voi, Sig. Grazia, ne 
avete. potuto scrivere «delle maggiori ;.e,mi 
addita alcuni altri vostri, luoghi. Voi scri- 
‘vete ‘alla facc.:214. V. I, chela Calamita. 
uò per la simpatia attrarre il ferro. dio= 
Geolileo Galilei Vol IV... 10° 
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come noi veggiamo, che più. agevolmenie 
uomo si muove. ad amar, uno che un, al- 
tro 3 anzi molte volte odiar senza cagione 
alcuna, ‘e senza: cagione ad: amar: altri: 
ma qual simpatia. può esser.fra. l’aria e 
la terra, se sono composti questi due ele- 
menti di qualità contrarie ?. Questo è sec 
co., e quello è umido : questi. partecipa del 
calore, e quello della frigidità. ec. Qui 
primieramente voi, dite, che altri si muox 
ve ad amar; uno per la simpatia, ed acc 
canto accanto, dite, che si muove ad.amarlo, 
senza) cagione ; mal’ amar per la simpatia,» 
Sig, Grazia, contraddice .all’,amar,, senza 
cagione, Ma più: se;voi concedete.,,,che, 
altri si muova.ad, amar, uno, senza cagio; 
ne, perchè non potete, voi:metter; un tal 
caso..tra l’aria e.la. terra. sicchè Ja, terra. 
senza cagione. aderisca..all’ aria? Ma, passo 
queste come. leggere, e; torno, a. considera- 
re; come; voi. dite .qui.,. che H.aria, ela 
terra come, composte..di qualità ;. contrarie 
non possono aderire, .insieme,, sicchè ..ne 
segua l'attrazione : il che..avete detto. an- 
cora, cioè) che.l’aria, el'acqua y sendo 
simili nell’umidità,,,si.muovono. l’una,al 
movimento dell’.altra.y;#/ che. dite, z01 può 
seguire nella. terra, per, non avere,.ella 
qualità simili all’ aria. E questo.dite , per: 
chè così compliva..in questi luoghi, al;.yor 
stro. bisogno:,ma poi avendo bisogno, che. 
un, medesimo, accidente. competa all'aria, 
all'acqua. ed alla. terra., cioè. il, resistere 
alla divisione, non dite più, che tali ele- 
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menti sieno composti di qualità RONPR 
o dissimili, ma scrivete‘ così: 'èsserndo la 
terra, come vole il Sig. Galileo (mà 
pero il Sig. Galileo non ha ‘mai detto’ que- 
sto ) resistente alla divisione, ‘sarà neces- 
sarto } che siano ‘ancora gli altri elementi: 
imperciocchè. eglino è sono » composti ‘della 
medesima ‘materia. è ‘della medesima’ qua- 
lità, adunque-rnon'par possibile , che' la 
terra abbia ad'avere un’ accidente‘) ed 
una ‘proprietà; e’ non la debba’ aver l'a- 
cqua, ec. Ma''*poi “tornandovi ‘n’ altra 
volta comodo ‘itittol’'opposito;, cioè che gli 
elementi non sienò più composti'della me- 
desima'inateria, è ‘della ‘medesima’ quali. 
tà ;-nè possano avere’ tin'accidente ‘comu 
ne, scrivete alla face. 232//Vi IH. in que 
sto modo :‘ Comnciossiacosache! gli elementi 
ed i composti‘da quelli, essendo composti 
di contrarie qualità”, continnmente fra di 
loro: si ‘distrustcond “le poi alla’ (ace. 236. 
e'ses. così? Laddove Daria” ela terra”; 
comne' composte di contrarie qualità, nor 
possotîo aver@ alcuna converntenza! Vr come 
si potrà dite’; chè nel‘vostro» filosofare ‘Si 
conteùsa' altro; ‘che 'tonfùsionie © ou ine 

US Dopo ‘averbil Sig® Grazia Vassai diffu 
samente*nella ‘face; 205) ‘èvsegg. Wi IH pro- 
poste «le '‘opittioni contraàrie; e le lor. ras 
gioni'‘intorso alla imuistione; se’ l'aria e 
l’aéqua'nelle loro regioni sien gravi'6 no, 
si *riducè ‘egli’ ‘stèsso a’ termitiarQuesto 
dubbio in''tal''conclusione? Dichiariamo 
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dunque’, "“che' l acquave l’aria»nel-lor pra: 
prio ‘luogo: sien gravi, ma non della me-: 
desima. gravità , che elleno hanno: quando 
son fuori ‘di ésso:, e che ‘in. essoveglino 
‘sono gravi e leggeri in potenza non altri- 
menti che sia il' color verde, che al nero, 
ed al bianco può ridursi, e fuora del pro; 
prio luogo sieno gravi e leggeri in atto : 
gravi» quando si ritrovano» in quelli, che 
gli stanno sotto, leggeri di quelli, a’ quali, 
eglino soprastanno , se però. non. sono-imr 
pediti. Yo veramente trovo gran confusione 
in questa sentenza, dove ogni ambiguità 
doverebbe esser rimossa. «E: prima 10 non. 
so ciò, che egli determini dell’aria e del- 
l’acqua nel proprio luogo : perchè da prin=, 
cirio mi'afferma , che elleno son gravi; 
ma di altra gravità, che quando ne. son 
fuori; poi immediatamente mi dice, che 
elle vi sono anco gravi e leggeri, ma.in 
potenza. Dove io oltre all’ altre ‘esorbitanze 
non al schivargli una contraddizione 
assai chiara, perchè avendo egli prima, 
detto, che elle son gravi, e poiche elle 
son gravi e leggeri in potenza, è forza, 
che nel primo detto egli intenda loro es- 
ser gravi in atto:; ma dicendo poi esservi 
gravi e leggeri in potenza, e venendo la 
gravità in atto esclusa dalla gravità in po- 
tenza, viene a negare, ed affermare il 
medesimo accidente del medesimo subbiet- 
to nell’ istesso tempo. Nè men gravemente 
contraddice ‘egli: a se stesso, ed al vera 
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nell’ altre ‘parole ; mentre afferma A de 
l’aria e l’acqua: fuori del proprio. luogo 
sieno gravi e leggeri in atto; gravi, quan: 
do ‘si trovano nell’ elemento inferiore . a 
loro, come sarebbe a dire quando l’aria 
si trova nell'acqua: ma questo .è. falsis- 
simo, e contro all'istesso Sig. Grazia, per- 
chè l’aria nell'acqua è leggeri. Segue pol 
con'un ‘nuovo. errore e dice la. medesima 
aria; ed acqua esser leggeri; quando si 
trovano nel luogo di quelli elementi, a' qua: 
li elleno soprastanno, di modo che sopra- 
starido l’aria all’ acqua , l’aria nell'acqua 
doverà esser leggeri, ma un verso innanzi 
seguivail contrario: talchè l’aria nell'acqua 
è ‘grave, ‘e anco leggera in filosofia del 
Sig. Grazia: Crederò: bene, che egli abbia 
avuto “in ‘animo di dire altro da quel che 
egli ha veramente scritto , ma: chi volesse 
entrare a ‘corregger tutto °1.suo..testo, non 
finirebbe mai, perche oltre vagli errori 
‘anumerabili che vi sono. li quali sl po- 
trebbon attribuire alla. poca diligenza dello” 
stampatore, ‘e di quello, che ha fabbri> 
cato la tavola:delle scorrezioni ; nella quale 
né mancano» 9g. per 100. gli altri, che 
veramente: sono dell'autore per difetto di 
memoria}0 per mon saper serrare 1 perio- 
di, son parimente tali, e di sì gran. nu- 
mero; che mon mipat di far. poco a ins 
dovinarecil»senso non che a notargli € 
gastigargli. E-chi.ritroverebbe. mai la co+ 


struzione in queli.che segue del Sig. Grazia 
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in questabmedesima facc..209.. e seg. men. 
trelegli.vuol rispondere a certe esperienze, 
evragioni ;di. Tolomeo, e, di Temistio, dove 
egli scrive così: E dalla.prima esperienza 
incominciando dico y che se. è. vero... che 
coloro: che si tcuffano sotto acqua. non 
sentano ‘Bravità, la qual; cosa apparisce il 
contrario , vedendosi,. che coloro che si 
tuffano; quando. tornano sopra «dell’acqua 
sono isgravati, da.‘ una certa: grandissima 
molestia, quasi che dallo gravità dell’ acqua 
eglinò vengano, aggravati non nego già, 
che questo rdccidente; non possa. (esser, ca- 
gionato «dagli spiriti ritenuti .;, e, perciò . pa- 
re che. si possa. dire. con, Simplicio xche 
quelli, che si.tuffano inelll'acqua, s non sen- 
tano, ;la gravità, perchè. le parti. di essa 
fra.di-lero si. sosterngano,,,,non altrimenti 
che noi meggiamo.fare, a. coloro, che da- 
prendo un. muro . si/mettnno dentro di es- 
so. i quali. non, senton la. gravità , perchè 
le. parti. di.-quello; si reggono.tra di loro. 
Qui .oltre.al mancar la, struttura, delle pa 
role ,,è anco molto difficile. il determinar 
a. qual; parte, si. apprenda,,;l'autore., cioè 
se.alla;negativa 0 all’affermativa;: perchè . 
prima imette, in dubbio, se sia vero, che 
coloro ,, che, si, Luffano: non. sentano il peso 
dell’ acqua ,; poi soggiugne di ciò apparire 
il contrario, poichè quando tornano sopra 
l’acqua.,. sì sentono sgravati da una gran 
molestia ,.come.se l’acqua gli avesse. gra- 
vato sopra ;Ama- poi dice.,; che,;non nega 
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ciò ‘poter ‘venire® dalla retenzionidegli "spia. 
riti, e poi dice parere; che st birodiaaio 
con Simplicio, che coloro! che ‘sì tutfano» 
ron sentano il’peso dell'acqua :>poco più 
3 basso ‘érede’ che se. uno si'>mettesse»su. 
Ta superficie della terta\; e si facessecin= 
fonder sopra ‘venticinque barili d'acqua», 
sicchè’ dovesse eggersi sopra di.lai val 
certo séritirebbe ‘grandissimo peso ; perchè 
Paciqua ‘eravita ‘sopra l’acqua pochi versi 
più a basso coritrariando? a' ‘questo ‘detto. 
dice, che ‘I’iequa'nel‘suorluogo ha: \da 
natura di non gravitar molto 5 perlochè 
iPUettore \a° gràn' ragione può restare n 
Confasione:"Parmi béne»aver ‘occasione. di 
maravigliarimi, che’ il Sig. Grazia non'ab- 
bia” scorta “Ja simpheità di° Siniplic1o» nel 
tender la ragione); perchè non ‘si seatàvil 
peso dell’acqua’ da coloro, che gli son 
sotto; icendoVegli ‘cid ‘accadere’ perche Te 
parti dell'acqua ‘si ‘reggono l'una l’altra, 
come ‘accaderebbe a chi' facesse ‘una ‘buca 
in n° muro, è poi ‘vi entrasse dentro, 
dove non ‘sentirebbe il'peso delle pietre, 
perchè®tra ‘di ‘loto si'sosternigonò 5! la ‘qual 
similitudine © molto pocò a'proposito av+ 
vengaChè del sostenersi i sassi del ‘muro 
tradi ‘loro ne è 'apertissimo ‘indizio il ‘ve- 
der 'nor; che levatosi colti ‘dalla buca fatta 
nel muro', ella resta aperta, nè ‘vi caggion 
Te pietre da sertarla;  ma'fell’'acqua: non 
sì tosto “si muove’ 1 uorito chie Fl acqua 
sUorte A'Piempiet 1 Iiggo. "A: #oler, ‘che 
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la.similituidine «di Simplicio: fconeludesse:g.. 
bisognerebbe , che uno-fosse solto un monte 
di sassi, li quali, partendost\egli, calase 
sero nella buca, che..egli. ‘occupava. Al 
la. facce. 223. V. III. .egli scrive. ,; che 
l’acqua torbida: dura. tanto tempo .@ ri- 
schiararsi., non.perchè quelle particelle di 
terra non possano intanto tempo penetrar 
le crassizie dell’ acqua, ma perchè sono 
miste tra di loro la terra el'acqua , onde 
ci vuol quel tempo-sì grande a disfar quella 
mistura. Ma poi più sotto, ‘contraddicendo 
a questo luogo, serive così: Se quello 
spazio , che tanta terra, quanto una vec- 
cia passa per un centesimo.d' ora , e forse 
meno, quelle particelle , che son-nell'acqua 
torbida , vi spendono ‘quattro. o sei. giorni 
solo: per. non. poter. romper. la crassizie 
dell'acqua, mi. par , che.si possa dire; 
che l'acqua’ abbia resistenza, se ella ri- 
tarda. il movimento. Vedesi-dunque , che. 
il Sig. Gràzia qui attribuisce la.causa della 
dimora. nel. rischiararsi l’acqua solo al 
mon poter quelle particelle di terra, che 
la intorbidano, romper .la crassizie del- 
l’acqua: sebben di sopra aveva detto, che 
ella tardava tanto ‘a rischiararsi, non per- 
chè le particelle della terra. non possano 
pooetoe le icrassizie dell’acqua, ma per 
a mistione,, ec. | 

E forza confessare, che il Sig Grazia 
abbia grandissima. pratica. nel maneggiar 
le contraddizioni; e che con quelle e’ si 
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liberi da grandi ‘angustie. Egli'prima non 
trovando miglior refugio:persostener che: 
l’assicella d’ ebano, ele altre gravi gal-. 
leggino per l'impotenza: div‘divider la 
continuità dell’ acqua, dice più: volte*ri- 
solutamente, ‘che\esse ‘non pure non'divi- 
devano, mai nè cvanco intaccavano la:su- 
perficie dell’ acqua: ma. solamente la cal 
cavano alquanto ‘cedendo ella , come la 
tela: d’ un letto ‘a’ vento, e però alla faco.® 
213. V. III. Imperocchè:l'assicelia d' ebano, 
e le piastre dell'oro? abbassano: tanto‘ la» 
superficie ‘dell’ acqua} quanto comporta’ la 
lor gravità } ma» non la “dividono ; per= 
chè sendo divisa} elleno subito se ne-an- 
derebbonoin' fondo. Ed-alla facce. 200, 
più diffusamente'‘replica, ed'esemplifica’ 
il medesimo: scrivendo » Quindi si vedra» 
agevolmente’, quanto . èv‘sodo il-detto di 
Aristotile,e debole quel del Sig Galileo, 
perchè non‘ solo ‘apparisce, che la falda 
dell'oro ‘non 'abbia penetrata la: superficie 
all'acqua, ma che non ha aticora intac- 
cata. la ‘superficie di essa, é\solo 0° ha 
constipandola cotla sua gravità abbassata } 
e fatta quella poca di cavità; non ‘altri- 
menti che sivegga operare qualche peso 
assai notabile posato sopra ‘la’ tela di uni 
letto. a vento yil quale ‘ancorchè abbassi 
la tela, e vi faccia una gran cavità, en- 
tro la quale egli»sî nasconde; nondimeno 
egli non ha divisa ‘la tele, anzi sino a 
‘che non l'ha ‘divisa’inì tutto è’ per'tutto , 
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egli non "si muove. I)'dire ‘che egli sù 
trova sotto la» superficie del panno non 
par ‘cosa’ conveniente y sebbene egli appari- 
sée sotto la superficie ‘div esso j\ma vera 
mente non'è Quanto alla figura ella non 
mostra: altro, se ‘nonvichetassicella ‘ha 
piegato tanto! ila superficie dell'acqua | che 
ella resta sotto'il'livello degli» orli di detta 
superficie y ‘come si è ‘detto } or: veggasi y 
che l assicella' dell ebano mnon:!va al'fon- 
do'; perchè. ella'rion hacrotto la superficie 
deil’'ucqua. Ma'por nel progresso dell’ ope- 
ra, sendogli venuta in mente un'altra più 
bella ragione attenente val medesimo» effet- 
to, ma però tale, che -nonrconcluderebbe 
se le medesime falde ed 'assicelle now pe 
netrassero' dentro all’ acqua , ‘egli libera- 
mente ciò afferma:,e scriveralla face. 232. 
V. III molto ingegnosamente così: Onde 
passando l’assicella dell’ ebano per l'acqua, 
come quella, che è  un‘misto terreo , viene 
a corromper qualche particella dell’acqua 
e perciò ella resta unita non desiderando 
la divisione; perchè da quella ne nasce la 
sua corrtizione. }11i del 
Qui dunque pare sche il Sig. Grazig 
ammetta contro ‘a’ luoghi detti di ‘sopra 5 
che l’assicella ‘passi per l’acqua, il che 
non si può intender, che possa segiit seriza 
penetrarla. Nè contento di questa contrad= 
dizione ai dueluoghi sopraddetti assai re 
moti ne soggiugne un’altra immediatamente 
dicendo , che } acqua resta unita nonvde» 


siderando; la, divisiohe :mase l’acqua re-, 
sta. unita, come può» passar. per lei l'assi- 
cella d’ ebano;?» Contraddice, parimente ai 
medesimi.due.luoghi»:sopraddetti alla face. 
399: e.\ seg. dove, avendo. bisogno} per. con- 
iraddire. a. certo..luogo del. Sig. Galileo, 
che l’assicella d’ebaàno quando galleggia, 
abbia igiàdivisa.itutta. l'acqua. che .la cir- 
conda 3- prima dice s esser. manifesto, che 
la:falda «vien. sostenata .dall’acqua ; che 
glie sotto; e\nons:ida: quella ,-.iche..gli, è 
attorno:lenpor:soggiugnée: Sebno di ciò ne 
è; che;lsendo-divisortutto. il. perimetro. del- 
acqua: iad.ognismodo»la piastra si reg+ 
gé, Ma comespuòresser ,, Sig: Grazia, che 
sta. divisa L'acqua» di) tutto il. perimetro 
dell’ assicella , se. che ‘insieme ella. non ab- 
bià - purintaccata la ssna superficie? se i 
corpi gravi, che.si. posano sopra lei tele 
dei. letti a vento dividessero .la, tela. intor- 
no.al lor. perimetro \mnon.so quanto bene 
e*.si reggessero sopra quella che-gli. restasse 
di. sotto. ; QUO NE RI | 
Aveva bisogno il Sig. Grazia alla face; 
202. e seg. che l’aria e l’acqua -per.attra- 
zione: alternatamente- si ‘seguisserto ; ma che 
ciò; mon ‘potesse (accadere otra. questi. ele- 
menti, ecla. terra. Di ambedue questi ef- 
fetti. parlò.) e ne rese ragione.; ‘scrivendo 
quanto al primo così: che segue., per 
ché essendo questi. due elementi simili nel- 
umidità, la quale facilmente si unisce; 
cengono tra: di loro -a-confondere le «su. 
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perficie, “e di due quasi faîne una; mò 
perciò vengono a muoversi al movimento. 
altrui. Parlando poi del secondo accidente; 
segue di scriver così: Zl' che :non può’ se» 
guire nella terra, per non avere ella qua- 
lità simile all'aria ‘e all'acqua , e parti. 
colarmente l'umidità: laonde le superficie 
non si possono unire, è perciò ‘non si può 
tirare nè dull’ acqua nè dall’ aria ) essendo 
ella ancora ‘di sua natura grave assolu: 
tamente. Ma sendogli pet alla face. 230. 
V.IIl. sopraggiunto necessità, che l’acqua 
benissimo s' attacchi, e segua la terra’, e 
le. cose terree, è ciò per contraddire al 
Sig. Galileo; che aveva detto, che siccome 
l’acqua aderendo ad una falda di piombo 
la segue per breve spazio , mentre ella? 
vien sollevata dalla sua superficie, così 
nell’ abbassarsi la medesima falda sotto il 
livello dell’acqua vien per simile©spazio 
seguita dall’aria, per contraddire, dico, 
a questo detto, concede , che l’acqua possa 
ciò fare, ma non già l’aria; ed assegnan= 
done la ragione scrive così: /mperciocthé 
siccome abbiamo detto , l’acqua ha una 
certa viscosità colla quale ella si attacca 
alle cose e particolarmente alle terree, 
della quale è privata l' aria. Onde addi» 
viene, che l'acqua si attacca alla ‘piastra; 
e l’aria non si può attaccare. In oltre fra 
l'acqua e la terra può esser qualche sim- 
patia, avendo fra di loro una qualità co- 
mune , quale è la frigidità. Laddove l'aria 
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e da terra, come composte di: qualità. cor» 
trarie, non possono avere alcuna con» 
venienza.. E perciò io mi. persuado, che 
questo effetto possa accadere. nell'acqua, 
e non nell aria..., i 
Di qui, e da, tanti altri particolari. 
veggasi con'che .saldezza, e risoluzione di 
dottrina cammini. questo Autore. | 
lo mi .son:molte volte nel disporre, 
e. ridurve. alle lor. classi ghi errori del 
Sig. Grazia trovato. confuso , in.quale fosse 
conveniente ridurre alcuno di. essi, pec- 
cando egli in molte maniere, come .ap- 
unto mi. accade. di questo, che segue , 
1] quale iu esperienza è. falso, nel caso di 
«che. si tratta non è a proposito , e contrad- 
dice a quello, che in altri luoghi ha scrit= 
to l’autore: pure lo porrò tra le contrade 
dizioni, essendo gli altri suoi mancamen- 
ti tanto manifesti, che non occorre addi» 
targli più. Egli duuque. alla  facc.. 260. 
V. ALL. per contraddire ad una dimostra- 
zione del Sig. Galileo, scrive molto riso- 
lutamente , che ‘1 fuoco e la terra con tanta 
velocità si muovono per l’aria, con quanta 
sì muovono per l’acqua : e le parole son 
queste: Trattandosi della terra e del fuoco , 
l'una delle quali è grave assolutamente, 
e l’altro leggeri assoluto, che per tutti i 
luoghi sono egualmente gravi e leggeri , 
sarà impossibile, che  sieno più, e men 
veloci nell’ acqua.e nell’ aria, ma in tutti 
due i luoghi saranno veloci egualmente , 
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è percibinon ci entri l'argomento: del con- 
trario. LS NRE SRRIRA I | 
© Ma ‘nella’ face. (257.81 legge: ‘tute 
to ’opposito, '‘cicèe; che gli atomi ignei 
più veloci nell’ aria, che’ nell'acqua’ si 
miuovonoi, come da' mè si ‘è dimostrato; è 
nella facce: ‘262. pure ’si-legge il contra- 
rio, scrivendo ‘egli ‘così? Anzi l'instanza 
di Wemocrito contro a «se’ stesso ;‘e- non 
d’ Aristotile è ‘in'vigore’; essendo‘ manife- 
sto ; che il movimento del fuoco? €) più 
veloce ‘nell'aria’ che nell'acqua. Ed alla 
facc. 182. e seg: dopo un lungo discorso In 
provare la leggerezza positiva del ‘fuoco 
conclude con tali parole: Adungue ‘non di 
è ‘elemento alcuno, ‘che non si’ muova più 
veloce nell'aria ‘che nell'acqua: Veggasi 
dunque l’ inconstanza ‘del Sig. Grazia. > 


‘Luoghi del Sig: Galileo \adulterati 
dal'‘Sig. Grazia. 

ida Su 
Quanto a’ luoghi»del trattato ‘del Si- 
gnor Galileo ‘non legittimamente citati dal 
Sig. Grazia‘; leggasi al. primo, che ‘e’ pro; 
dace alla facc. 136..V., HI. scrivendo così 
Diceva il Sig. Galileo, che la condensa 
zione partorisce diminuzione di mole e 
augumento' di gravità, e la rarefazione 
maggior leggerezza e augumento di mole; 
al che s aggiugne , che le cose condensate 
maggiormente ’s’ assoda-r0, e le rarefatte 
si rendono’ dissipabili, li quali accidenti 
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nell'acqua. non. appariscono; adunque dj 
ghiaccio non condensato; ma rarefatto 
degerà. dirsi. Dove: quell. aggiunta , che le 
case. condensate mag ggiormente $° ‘assodano.s 
esle rarefatte. si. reniono più. dissipabili, 
siccome lè cosa, fuori. d° ‘ogni proposito 
in questo luogo ,; così non è; ciali, nè scrit= 
tanpBé per ghe che.i0 creda pur pensata 
dal. Sig. Galileo,, se come che.io stimi, 
che, messuno .la.sapesse: «adattare. al senso 
del. presente luago così, non si, può, dire 
altro p;se non :clie.il Sig, Grazia: Ge; age 
giunga, solamente x, per diminuire in ogni 
possibil modo ;lasaldezza della dottrina di 
esso. Sig. Galileo. -..... 
« Alla faco. 157. V. HI. scrive il Sig. Cie 

zia. così: Dice il Sig. Galileo 4 abi il mo: 
bile, quando si muove, per, l’acqua. verso 
il centro, dee scacciare tanta acqua, quan- 
to è ila; propria. mole. Ma. questo..è falso : 
anzi egli non pur.dice., ma dimostra, che 
qualsivoglia sclido nel discendere nell’ a- 
cqua; ‘alza, sempre manco acqua ;,, che non 
èlda parte.del solido. demersa ; tal. che la. 
più, modesta accusa , che si. possa dare al 
Sig. Grazia, è, che egli.non ha conside- 
rato.quello ,..che scrive. il Sig. Galileo... 
. «Con troppo aggravio viene, imputato 
11..Sig. Galileo dal Sig. Grazia, di aver 
creduto, che. tutti gli elementi. più. velo- 
cemente sì muovano per l’acqua, che per, 
l’aria. siccome da. quello , che. egli scrl» 
ve. alla, face..179. si. raccoglie, dove si 
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leggono queste parole : Par. bene che ale 
tri possa ‘restare. con desiderio. di saperé 
quale: esperienza . ha. potuto accertare al 
Sip. Galileo sche tutti gli elementi si. muo- 
vono piùveloci nell'acqua che nell'aria. 
se il fuoco, che:solo degli elementi si 
muove all'insù nell’ aria , nell’'acqua.non 
‘si può: ritrovare. Ma. quando, e dove, Si- 
gnor Grazia ;-ha» detto il .Sig. Galileo d’es- 
ser ‘certo, che Ja terra; che è uno degli 
elementi, «si. muova più velocemente per 
l'acqua, che per l'aria ?-1o non so, che 
‘egli abbia mai ‘scritto tali pazzie; so bene 
‘che egli ha detto tutto:1l contrario, cioè. che 
più velocemente ella. si muove. per l’aria, 
che perl acqua: la quale: è proposizione 
così trita e manifesta, ch” io; eredoi, «che 
al mondo»:non’ ci sia»chi non. la .sappia 
altri, che voi:solo;;:che-affermate: la terra 
muoversi ‘con’ egual..velocità «in. questo 
‘mezzo , e in quello; se .10- bene. ho «intese 
Île vostre parole ‘alla face: 260: che»: se- 
no queste :- Trattandosi: della. terra. e-del 
fuoco l'una delle quali-è grave assoluta, 
‘e l'aliro leggeri‘assoluto , «che' per-tuttisi 
luoghi sono -egualinente gravi» e leggeri, 
sarà ‘impossibile che sieno: più e-men ve- 
loci nell'acqua “o nell''ariay-marin tutti 
due i luoghi ‘saranno veloci egualmente 
ecA”facoe. 185. V. HI. referendo alcune 
parole del-Sig. Galileo: scrive così: Pò 
ben VP ampiezza. della. figura ritardare. il 
movimento tanto nello. scendere; ‘quanta 
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nel salire, ma non può già‘quietare mo: 
bile alcuno ‘sopra l'acqua: dove ‘V ultime 
parole : sopra dell’acqua non'sono nel te- 
sto ‘del Sig. Galileo , il-quale è tale: Priò 
ben l'ampiezza della figura ritardare la 
velocità ‘tanto della scesa , quanto della 
salita, e più, e più, secondo che tal fi 
gura si ridurrà a maggior larghezza e 
sottigliezza; ma che ella possa ridursi a 
tale, che ella totalmente vieti il più muo- 
versi quella stessa materia nella medesima 
acqua, ciò stimo essere impossibile. Dove 
io noto, che il Sig. Galileo non ha detto 
sopra dell'acqua, ma nella medesima a- 
equa ; e ciò ‘noto io, non perchè l’am- 
piezza della figura sia forse causa del fer- 
marsi sopra dell’ acqua, perchè questo 
ancora è falso, come diffusamente  dimo- 
stra il Sig. Galileo, ma perchè non con- 
viene, che il Sig. Grazia-addossi uno spro- 
posito suo al Sig. Galileo: perchè quando 
la' maggior, e maggior dilatazione mon solo 
‘diminuisse la velocità del mobile, ma po- 
stesse anco estendersi a_ tale , che totalmente 
togliesse il più muoversi ; ogni retto giu- 
dizio dovrebbe iritendere; e dire, che là 
si facesse l’annullazione del moto in virtù 
dell’ ampiezza della figura, dove si fa Ja 
diminuzione della velocità; e. facendosi 
tal diminuzione. per. tutta la profondità 
dell’acqua , in ogni luogo di essa dovrebbe 
potersi indurre la quiete, e non nella su- 
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perficie solamente ; dove som-forzati di Th 
tirarsi, gli ‘avversarj (del Sig.:Galileo, dopo: 
che l'esperienza gli ba insegnato) non esi 
ser. possibile’ indorre la quiete iniswivtù 
della. figura.;, là, dove «pericla: medesima: 
s'induce;Jatardità.:» oltrechè: 11 veder ‘los 
ro, che le. medesime. falde., che si ferma». 
no nella superficie.dell’ acqua.;nella:pro= 
fondità. poi. velocemente, .\discendono 3\igli» 
doveva. pur esserebargomento, bastante per» 
fargli avvertiti, che:da altrospriucipiodis 
pendeva. la. quiete cin superficie: :ché dai 
quello ;. onde; procede; da diminuzione di 
velocità.: ec tO 18 GiTSs0. OSii Sx) TOS 
ado Ancorchè il; Sig; Galileos abbiamo più 
volte ideito ,)e ancor;dimostratogsche unel-+ 
ll acqua non: è resistenza alcuna alta) sem; 
plice; divisione, mulladimenòvil Sigs Gras! 
ziasiscrivevinio/manierai alla:oface., carmi 
che ogni uno che vicleggerà, giudicherà 
che il.Sig.. Galileo abbia:dettootutto 1’ op- 
posito, cioè: che; ella «totalmente. repugna! 
alla. divisione: poichè» quivié si. leggono» 
queste :parole!:\Ma si debbevavvertire y che» 
questa resistenza non è tale che repugni? 
all’intera»divisione:, come vil Sig» Galileo 
sixerede ma solo repugna alla «divisione 
pib.facilee più difficile © 10 Jobs 
nu Alla facc:02225 attribuisceral. Sig Gas 
lileo»PLaver detto . (per provare ,si\che. 
acqua nono ha resistenza © alla» semplice 
divisione )\che\se l’acqua avesse resisten> 
sa; si vedrebbe qualche corpicello ‘sopré 
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quella ‘guietare.y ec. la: qualcosa non ‘si 
trova ,nel: ‘trattato ‘del Sig. Galileo J ‘evil 
luogo» stesso; »che al Sig. ‘Grazia adduce 
nel::detto trattato ;! sta'così: Zr ‘oltre qual 
resistenza: sipotrà porre nelle continuazioni 
dell’ acqua }' se: noî ‘veggiamo: ‘esser’ impos- 
sibil':cosa il'ritrovar corpo alcuno di qua: 
lunque' materia} * figura»'e ‘grandezza; il: 
gicale posto: nellacgua'resti dalla: tenacità 
delle parti ‘tra‘diloro «div'essa ‘acquarim» 
pedito sy sicchèevegli nom si muova'vin suo 
ingiù.»secondo>che porta la cagione. del 
suo movimento? dove»stovede, che il Sia 
gnor Galileo parla dei corpi posti. dentro” 
all'acqua, eonon sopra; poichè dice) che 
silamnuovonovin!smrobingiùs ec. mia vil $i 
guor: Grazia: per: opporre.( come vegli fa} 
ias minuta polvere.) chie sopra l'acque sir 
ferma ,.corrompe ib-testordel..$Sig. Galileo» 
eiVaggiusta . alta: sua | contraddizione,» 510 
«70 Con'mnon!! dissimile cate: procura: ale 
larsfacc:123100di far; apparire;val lettore 
 errorbodel» Sig. Galileo quelli; chè sono: 
aleuni vanissimi\refugi di'altriosuoi icon» 
îraddittori., scrivendo in cotal. modo: Segue 
ora, che-ricerchiamo la. cagione.) perchè 
Lassicella déll’ ebano ze de. falde del.ferro 
e del piombo quando sono asciutte. galleg= 
giaho. sopra»l-acqua'; equando. sono ba- 
grate, se; nevvanno al, fordo., non tenendo 
per!vere quelle ;che ne adducevil Sig.Ga* 
lileos Imperocchè cè. falso cha quella. resi* 
stenza s.\che-abbicmo,.provato esser nela 
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l’acqua, sia. più: nelle parti. superficiali y: 
che nell’ interne ,;non apparendo il. perchè: 
e veggendosi per il senso. salifamente. Six 
milmente la seconda, che. le falde abbiano; 
a cominciare ii movimento nella superficie 
il quale si comincia. più difficilmente. che 
egli non si, seguita , non, pare; possaressere 
ne la. cagione , quantungue.io non: nieghiz 
che egli possa. adoperare qualche: cosa ;. 
vedendo, not:, che se le. cose, gravi.simuo= 
vono , si muovono. più. velocemente.) quansì 
do. sono più vicine al. centro, movendosio 
però per.un medesimo .,mezza. ind 
Qui dunque. si vede,.che il. Sig. Gras 
zia ,su la speranza di, poter: oscurare sih / 
qualunque, modo..la chiarezza. della! doti; 
trina del Sig., Galileo ,.si..allontanaidallab 
candidezza. della .vera,; filosofia ; slaniqual! 
nota egli. avrebbe : schivata ;.isedopossle 
parole : 7z0r,. serendo pen vero. quelle che» 
n'adduce il Sig. Gulileo, egli avesse detto :b 
non mi soddisfacendo. le;.cagioni addotte 
da altri snoi Oppositari,;0,.cosa itale: mas: 
l’attaccar subito colla; particola inperoceh! 
il detto di ;sopra con quello, che. segue: 
è atto. A al Sig. Galileo.-senzas: 
alcuna sua. colpa:..;...; sl 9rrolze9tg 
«Alla, facce. 298. V... III scrive (ib;Si=y, 
gnor Grazia : Nogisi.,, chanel. lesto,.di Aris 
stotile tre sono «i termini, e. non quattro; 
come dice-il Sig. Galileo, cioè movimen-% 
to , più tardo e più veloce. ,eco;Ma iliSizio 
gnor Galileo non ha:mai, detta questacsaoa 
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sa ba bene scritto, che in questa materia. 
«mira non nel testo di Aristotile ) si deono 
considerar ‘quattro termini; el luogo si 
puo vedere alla» facc. 57. della prima ima 
pressione, e: 62: della seconda (274. 280. 
V. IH. di questa) ‘però, Sig. Grazia, se’ 
non ‘volete riguardare alla riputazione del 
Sig: Galileo, riguardate almeno alla vostra. 
Alla face. 258/0V. Ill vuole il Si- 
gnor Grazia confutare una dimostrazione 
fatta \dal Sig.-Galileo, per provare che i 
corpi, che ascendono per l’acqua “e per 
l’aria, più velocemente si muovono in 
quella.; che: in questa: ma perchè egli non. 
l'ha s ben intesa}! nel riferirà nel inodo” 
chel’ ha ‘capita; la dilacera in guisa, che” 
di!ogni scaltra’ cosa'ha ‘sembianza, che .del-" 
l'originale ; ‘onde’ inùitile ‘perdimento di 
tempo: ‘sarebbe “il porsi prima’ a dichia- 
rargli il senso; benchè ‘per ‘se chiarissimo, 
di ‘quella del: Sig. Galileo, e passar poi a 
emendar: glivertori> suoi! però voglio con-. 
tentarmi ‘di ‘trascrivere qui Puna'e l’altra,- 
lascrando-poi al' Lettore il giudizio del. 
resto.:Scrive dunque il‘Sis. ‘Galileo în tal 
maniera: alla. face. 63. della prima. im- 
pressione; 68. della seconda (29r:'V.iLidi” 
questa): E gui:non so scorger la cagione, 
perla quale Aristotile vederido, che' îl moto 
all'ingiù dello stesso mobile è più veloce rl-’ 
l'aria'che nell'acqua; non ci abbia fatti cauti. 
che «del moto contrario deè accader Î''op- 
posito»di necessità j "cioè, che ei sia” più: 
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‘veloce nell''atiud che nell'aria; perchè 


avvenga che il mobile; che. discende , più 


‘Pelòocemente» si mitiove. per aria\che per 


‘Tacgua; ‘se noi 0 immagineremo: x che'la 


sua gravità: si‘ vada gradatamente diminisen- 
do‘; égli ‘prima diverrà ‘rale, “che 'scenden- 
do velocertiente perl aria } tardissimamente 
scenderà ‘nell''acqma’ di ‘poi “potravesser 
tale 3 chel‘ scendendo. pure ‘ancora ‘per T'a- 
ria ,vascenda nell'acqua» e:fatto. ancora 
men! grave’, «ascenderà >velocementerper 


‘l'acqua: y e | pure‘; discenderào‘ancora: ‘per 


L'aria: ‘e vin:somma: avanti: cheveivcuminci 
a' poter ascendere:, benchè rardissimamen- 


ste» per laria:, velocissimamente sormonterà 


ver l'acqua come idurique‘è ‘vero; ji ldhe 


‘quello: che» sivimuove albin suwjipiiò velò- 


cemente! siiimuova: perid'arià che. per 
l'acqua?.$ nou sizsup sodo . sasini o19229 
Ma il Sie. Grazia volendo referire la 


vimedesima cosa perovenir pot, a:confutarlaà , 


scrive. così) alla”, face. =258.V. MIL £d4 al 
primo («argomento del.\Sig Galileo ) ri- 
spondendo , il quale è, che essendo il mo-. 


vimento all’'ingiù più veloce nell'aria, che 
nell'acqua, doverà perla contraria cagione 


\ il'movimento all'ins»esser-più veloce mel- 


l'acqua, che mellaria.» Imperocchè ictro- 
bili, che -hanno, gravità ;' quanto più:sì-ag- 
costano al ‘termine proprio , ctanto| dimi- 
nuiscono di‘. gravità; € perciò, :si» crede 
egli, che «î mobili. gravi. si. niuovanò «pi 
velocemente..nell’ aria , «che; nell'acqua, 


* 
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, onde addiverrebbe che. ancora. i mobili s 
‘che hanno leggerezza 3 si dovessino muovere 
«più velocemente nell'acqua che. nell'aria, 
Or» iveggasi..se.qui..è. pur.un.. minimo, ve 
«stigio., ‘onde » si. possa arguire, ,; Che. il Si- 
«gnor Grazia abbia capito niente della. di- 
mostrazione:del Sig. Galileo ,.e. senza che 
io.mi-affatichi in riprovaniciò y che. egli 
-ppone sin contrario y'che'\sarebbe impresa 
vimmensa'} sima vanissimag:credo, che ogui 
«tanov\molto.-bene intenderà, che ‘a-quello ; 
“che caltri monintende, punto , non si piò 
apporre:cosà alcuna ,cse«non «lontanissima 
«dal'-praposito: Lascerò parimente, che. altri 
igradichioda:questoigirarto il: Si g. (razia 
abbiavmtese tante.taltre: dimostrazioni. «del 
Sig: Galileo, che veglichatralasciatejie che 
‘sono»per. lor:natura molto-più: difficilica 

essere intese , che questa non è.nuria” 
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> Einoghisenza»senso; vo di senso:conirario 
» DI all'intenzione deli Sig» Grazia; iv 
ut | 00 Liso0 eforbitanze manifeste) © 


duo. SPra sisluoghi) ‘che 1l°$ig. Grazia ser 
*‘ve‘piche sono: seriza senso”; 0» l’‘hannò co 
‘trarto» all’ intenzione: sua ;‘veggasi quelo , 
«che: egliosscerive. a sfacc.‘138:07.. Hlyodove 
primamente:»egli forma questà deduzione. 
“Hi gliacoio . soprammota ‘nell’ acqua; per- 
*chè e''inonsè*più leggieri della ©m ateria ; 
“ dellarquale eglisi produce: le ‘parole ‘pre- 
« Ciseosonaugqueste x 048 evrisidera:-a quella 


, 


oréé 
‘quantità d'aria, che ‘nel ghiaccio si.rac- 
‘chiude , agevolmente si accorgerà il. ghiac- 
cio» non esser più» leggeri della «materia , 
della. guale: egli. si produce: vonde : dè- 
‘viene , che vegli» nell'acqua» soprannota. 
Ma se questa: conseguenzavdelS1g., Grazia 
fosse buona , bisognerebbe! jiche] piombo, 
Poro; e-mille. altre cose gravissime gal 
leggiassero:, perchè: io non credo; che Boro 
Dl piombo sieno più ‘leggeri. della»mate- 
ria, della quale \e' si producono. Segue poi 
‘dicendo., che chi vedesse: l'aria e l'\acquà, 
che' concorrono ‘a comporre il» ghiaccio ;:si 
accorgerebbe') che molto minorvluogo» dal 
ghiaccio) “che: da quelle ‘viene occupato. 
Ma se questa! acqua, e ‘questa aria;non 
s'’veggono;; come ha potuto: il Sigs Grazia. 
accorgersi; che “l'‘ghiaccio occupi minor 
| uogo di ‘quelle? ‘evsesi possono: vedere, 
perche: non ‘ciccha sinsegnato ‘al’ modo di 
misurarle ?.I1 che»era tanto più necessario, 
‘quanto par ‘grande assurdo , che» un! DAR 
decupi minoré spazio ; che le parti ; (delle 
cuali egli è composto. o 
Aggiugne nell’. istesso luogo. alcune 
al're parole, le quali o ‘mancano di.sen- 
tlinento, 0°se pur. lo hanno, par contrario 
all’*ntenzione - dell’ autore. Le parole son 
quest: Molto più si uniscono:le cose umi- 
de',\ che’ le’ aride; onde il ferro , benchè 
sta di'più terrestre materia <che°lipiombo,, 
e perciò dovrebbe‘esser più ‘grave, nondi-. 
‘meno perchè te particolle del piombo ,\es- 
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sendo piùvumide-»e per questo. più n 
in.gravitàz da\quéllo è-siperato , la. qual 
«cosavnel ghiaccio-arcora:potrebbe seguire. 
Qui non:solo»:manca la costruzione grama- 
ticale;..comesciascuno.;. che-visapplichi. la 
mente ,. può conoscere) ma.nonsvi, è senso 
.reale:;e se mullajse ne. può, ritrarre; è, 
che molto: più. s'uniscono: lelcose. umide , 
che dev aride; la:qual:.cosa; nel. ghiaccio 
ancora: potrebbe-!seguire: cioè, che egli 
molto: più.ofosse unito, quando era. umi- 
do; che- mentre.;è.\arido.; il. che è. poi 
direttamente: contrario val. Sig... Grazia, 
e conforme al SigasGalileo., se. giàcal 
Sig. Grazia:non volesse affermare, che..il 
ghiaccio sia.:più. umido. dell'acqua ,)/e 
Tacquaspiù: arida. del ghiaccio, Mentedi- . 
meno da;-questi. discorsi ne. conclude. il 
Sig.Grazia g-esser manifesto; che le ragioni 
del Sig: Galileo; non ia «bastanza, dimostra- 
noysil-:ghiaccio cesserracqua rarefatta..,;; 
ogroManca: il csenso; ela... cosiruzione,.in 
quello ;:che «egli. scrive a face, 151. V.HII. 
dicendo: Quanto alla prima :deserizione , 
«che»! due-pesi di-mole | eguali, che \egual- 
mente. pesino-y;.sieno eguali di gravità: în 
ispecie;0 cioè mi credo ,.che -sieno. di.,une 
medesima; specie di gravità. 1 liche se cos 
È nonvè «al tutto vero 3 imperocchè ;. ecs 
Un, comparativo. senza. il termine.a 
cui. si. riferisce «si. vede.-a-.facc,. 155. in 
quelle parole :.. Una. Zolla..di terra. es- 
sendo eguale di mole. e-di pesa. sarà, della 
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medesima gravità di (numero ; davemoin.si 
vede» avichi quella; Zolla! di.;terra, debba 
essere: eguale’ di mole ce peso...Forse. volle 
dire: due/Zolle» di terra, (essendo, eguali di 
mole e di peso; saranno: della: medesima 
gravità imarumero inoissque iinomals ila 
Questo: medesimo ‘errore.si-legge dove 
egli. scrive così: Ponghiamo, che: unimo- 
bile ‘eguale. :di»peso.,e:'\di figura isi deva 
muovere , ec.\dove:non:si trova; a-chi;det- 
ito mobile ‘devavesser eguale di. pesove fi- 
«‘gura sedi in:conseguenza!mons ci. è, sengot: 
se già ib Sig. (Grazia nons'ayesse voluto 
intendere, chevvil:peso fosse segnale. alla 
fisutacissiola0o ni ;9)5motq consen al 
Con difficoltà:st:cava: il:senso da \quel- 
fo,» che si (legge allavface. bgie dalle 
parole n° Queste osono le ragioni snec.ofinio 
a però passo» Ma quello, che più .impor- 
ta, è il. vedere il Sig: Grazia s impugnare 
invautore ed insieme” dichiararsivdi non 
Daver mai veduto; Aveva ‘scritto vil Signor 
Galileo; che:il Buonamico non aveva at- 
terrate le supposizioni. di Archimede: j re- 
plica: il: Sig. Grazia quelle »essero vassoi 
atterrate,mentreveglivadduce  Aristotile, 
che; \tutti. questio principj «di o Archimede 
avevacalterratit nel ricercari poi, «quali 
sieno questi principy di vArchimede atter- 
rat: da. Aristotile $ 1 veggo esser attribuito 
ad: Archimedercome suo principiovit voler, 
che: gli elementi» superiori: si muovessero 
all’insì daglivelementi più grawi solliqual 


II 
pronumziato ; “diee.il: Sig. Grazia, “Psa 
inconveniente! ‘alla matura; essendo» mani 

Festo, che isi. muovono rdalla lor:leggerezzai 

Ma con pace del .Sig; Grazia, Archimede 

mor ha mai ‘detto; mon che: supposto; che 

gli elementi superiori seno mossi all'insù 

dagli elementi: ei gravi; canzi egli non. 
tratta: mai nèudi varia nè:di fuoco, ma 
solo: di ‘corpi. solidi.,.:che ‘sieno. posti in 
‘icqua: ed vil principio 3 che Archimede 
suppone, è} cherla natura: dell’acqua sia 
tale; che'le:parti»di essa: 3 che. fossero pre 
mute, e aggravate più dell’ altre, non re- 
‘stino’ ferme ; «ma si’ muovano ,, e scaccino 
le manco premute; in confutazione.:del 
‘qual «principio nonvsi' trova) pure una pa- 
a'òla nè in Aristotile, nè nel :Buonamico. 
È ‘parimente falso. quello 3 che.) soggiugne 
dbSig. Grazia», che Archimede:tolga dagli 
clementi:la leggerezza positiva, della quale 
‘egli noniparla come cosa, che non;aveva 
che ifar mullaval suo proposito. Ben è vera, 
«che: chi: averà intesa .:la;idottrina ducvArchi- 
mede., intenderà: poivancora le ragioni in- 
trinseche: del! muoversisinsù ce ingiùtutti 
.bCorpi:; è discorrendo potrà penetrare quan- 
to. variamente s' introduca la:leggerezza po- 
sitiva, sebbene.al Sig. Grazia par cosa 
tanto fermamente dimostrata da Aristotile, 

1/Quello;»:che segue ‘appresso , «e nella 

face. 170. e seg, è ‘così, pieno di. esorbitan- 
ze; -cheva; considerarle: e confuiarle tutte 

sarebbe: ‘impresa. troppo. lunga!) però mi 
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contenterò;a di testcar, de;paroleoggeidiorte; 
muoyer di. espore, chi; insieme; 00); Sigs Gora” 
zia,vi, fosse, incorso»; Siova în. questo:dnogo 
alfaticapdo, il Sign-Grazia{,: peri paperi Sr 
per. vera Istoria,, (e non,per: cosa favolosa»: 
che. in Siria si rovi; veramente uno lagsig 
di acqua,,,e, acqua del, comune elemento: y 
così viscosa.,. che.,d mattoni, -buttativi risi 
îro ;n0n:; vi | possano); andare al, fondo pes 
contende ache : questo, effetto, ;venga, PIATTA 
viscosità ,,e.non dalla, «gravitàydi tal. acqua ge 
come .aveva. detto Seneca, e/come.| biso- 
gunerebbe:, che,.fosse ;; conforme alla;dottri.. 
najdi? Archimede , e» del Sig Galileo, quanob 
do.;}° effetto fosse. vero, {Ora io ion vonreio 
altro,,,se/non, che. ilo siga Grazia ‘con acqua, 
e. colla, che, è delle.; | piùî) viscose, materie; ;; 
che. noi abbiamo, 9 Angeguasse, di. fare una), 
nustarsa, così; tenace. n Che. .1n;j mattone get; 
tatoyi, dentro. nonysi. affondasse.;. e. succe=:; 
duto, che. gli; fosse. dl. fari, «vorrei che eglim 
ben considerassasa. qual, grado, di denacità | 
e viscosità, gli) fosse, rbisognato: ‘afiivare , aC) 
ciocchè 1’ effetto ne SEZUISSEy ‘ché certo ios 
credo y.che; muterebbe fantasia;-in chiamaro 
acqua, del. comune - elemento quella, ;i :chesì { 
inse contenesse, italgrado .di..viscosità; @w 
nella, quale. a agitato nteri;/non.;possonosi 
affondarsi vivdove all? Incontro. nell'\acqua. 
comuuve disceudono, e «minuzie. impalpabili;» 
della RIF, >, COME: Vie vede nek RARO 
i_XARPrescHLasse,, iu. ente, y o ri,” non & 
ia un mattone, ma uni ancudine,, e Umio 
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pezzo! di piombo dio 100) libb.' settato ntioo 
l’argento vivoogalleggia ;e?pure se si trati” 
terà. con mano 1’ argento»Wwivo!; ron’ credo; 
che: si sentirà melta Wiscosità 3! masi Aro-" 
verà ben: gravissimo più del'ferro ‘e del 
piumbo; ‘e quando ‘ciò non ‘bastasse a' ‘per? 


suadershi la sravità deb mezzo esser causa ; 


che-1 corpi men'&ravi non’ ‘diseéndono in° 
esso: comincierei a diffidare del tutto della! 
mia ‘persuasiva; Che. poiril Sig. Galileo” 
abbia)-per: favoloso rin Siria esser ‘un'tal 


lago s lo ‘credo ,. everedo ancora”; che egli® 
abbia molti compagni : erederd', che sen!% 
dovi forse un'acqua ‘poco. più grave della“ 
comune ,' ‘dove qualclie corpo poco? più 


grave di quelli: che galleggiano‘nell’acquie: 
nostre y mondiscenda:;(la faina poi) séecont © 


do:cil suo: stileZ-@bbia: ‘accresciuto 1l'fatto 
1n'mapieraz cche ‘egli 0ne sia divenuto ‘fa-* 


voloso » segno di ‘che ‘ci ‘può esser; che un 


moderno Poeta parlando del'medesimo lago 
dice, che !mon’’‘solo i) sassi; ma anco il 
ferro visgalleggia s volendo'egli' ‘ancora far 
maggiore la maraviglia. È 
(Chi caverà ‘senso dalle ‘parole che si 


lessono alla» faeerr9260 segiiendo: dopo’ 
un punto? fermo Cin'ital’ ‘maniera? Onde 


temo} che “it: SierGulilod'non vada di una” 


cosalimun'altra, civé ‘dalla ‘sravità respet- © 
tva alla gravità assoluta )'e dalla veloci 


id'3 che dipende dalli resistenzà ; a quella; 


che dalla maggiore rinclinazione, ché non"! 


f 


è altro? se non°firri molti’ sofismi “a simpli.! 
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DELLA 
SCIENZA MECCANICA, 


E delle utilità che si traggono. 
dagl’ Instrumenti di quella, 


OPERA DEL SIGNOR 


f 


GALILEO GALILEI 


Con un frammento sopra la forza 
della percossa. 


ta (I) en—— 


o: di grandissima considerazione mi 
è paruto, avanti che discendiamo alla 
speculazione degli strumenti meccanici, il 
mettere quasi avanti gli occhi, quali sieno 
i comodi, che da’ medesimi strumenti si 
ritraggono, e ciò ho. giudicato tanto più. 
doversi fare, quanto (se non m’inganno ) 
più ho visto ingannarsi l’ universale dei 


rn6 
Meccanici nel volere a molte operazioni» 
di sua natura impossibili applicar macchi- 
ne,della riuscita delle quali ed essi sono. 
restati ingannati, e altri parimente sono 
restati defraudati della speranza. che so- 
pra la promessa di quei tali aveano con- 
ceputa. De’ quali inganni parmi d' aver 
compreso esser principalmente. cagione la 
credenza, che detti artefici hanno avuto, 
ed hanno continuamente, di poter. con 
poca forza muovere e alzare grandissimi 
pesi ; ingannando in un certo. modo colle 
lor macchine la natura, istinto della quale, 
anzi fermissima constituzione è , che niuna 
resistenza ‘possa esser superata da forza ,. 
che di quella non sia più potente; la qua- 
le credenza quanto sia falsa, spero nelle. 
dimostrazioni vere e necessarie, che ave- 
remo nel progresso, di far mamifestise 
simo. 
Tra tanto, poichè s'è accennata l' u- 
tilità, che dalle macchine si trae, non 
esser di poter con più picciola forza muo- 
vere col mezzo della macchina quei pesi, 
che senza essa non potriano dalla medesima 
forza esser mossi, non sarà fuori di pro- 
osito dichiarare, quali siano le comodità, 
che di tali facoltà ci sono portate; perchè 
quando niun utile fosse da sperare, vana. 
sarebbe ogni fatica, che nell’ acquisto suo 
sl impiegasse. dra | i 
Facendo dunque principio a tali cons 
siderazioni ; prima ci s1 fanno-avanti quat- 
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tro'cose» da +considerarsi; La. prima è-il 
peso:-da' trasferirsi.‘ da-luogo a-luogo:;;da 
seconda ‘è la ‘forza » e potenza:; che 'dee 
muoverlo', la-terza la distanza: tra:l’ uno e 
l'altro termine: del moto ila quarta è! del 
tempo , ‘nel’ quale tal mutazione: dee ‘esser. 
fatta, il qualitempo torna nell’ istessa.cosa 
colla. prestezza e velocità; del moto; de» 
termiztandosi quel 'moto: essere d’ un ‘altro 
più? veloce , che Slim» minor: tempo: passi 
ugual: distanza: Ora assegnata qualsivoglia 
résistenza determinata’, ‘e limitata qqualun- 

ue forza, e notata qualsivoglia: distanza. 
noù è dubbio alcuno;che»sia per. condur- 
re ‘la data forza 1L-dato > peso alla: deter- 
minata” distanza; perciocchè quando bene 
la' ‘forza fosse ‘picciolissima y dividendosi 
il-peso» in «molte: particelle»; ciascheduna' 
delle quali noniresti superiore valla forza; 
e trasferendosi una per volta, avrà final<: 
méhte ‘condotto» il peso tutto, ‘allo: statuito | 
termine, nè però nella»fine! dell’-operazio». 
nes‘ potrà :con’ragione dire; quel'gran- 
peso ‘essere stato mosso , e traslato»da forza 
minore di’ se; ma. sì bene: da: forza + la 
quale più. volte avrà. reiterato »quel.-motoy 
e.spazio’, che una:volta sola sarà stato da 
tutto il peso misurato. Dal: che :appare, la. 
velocità della, forza «essere stata tante volte 
superiore alla resistenza del gio ;' quanto 
esso peso è superiore alla forza, poichè 
in ‘quel tempo, nel quale: la forza mo- 
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wente; ha..molte. volte;.misurato l’.intervallo 
tra 1 termini; del..moto,;esso, mobile, viene 
ad.;averlo passato, una, sola volta, pè. per 
ciÒ, si, dee, dire essersi, superata. gran, rese 
stenza .con,.picgiola, forza fuori della. costi» 
tuzione, della, natura,; «allora, solamente, si 
potrà dire essersi. superato, al; natural, co+ 
stituto.,, quando. la. minor, forza, trasferisce 
la: maggior resistenza,.con, pari velocità, di 
moto ,..secondo, il, quale; essa. cammina;, dl 
che affermiamo assolutamente, essere lm» 
possibile a farsi con qualsivoglia macchina 
immaginata ,,,0j che .immaginar, si possa 
Ma. perchè, potria,.talora, avvenire , ...che 
avendo poca, forza ,..e bisognasse, muovere 
un gran peso,Lulto. congiunto Insieme.senza 
dividerlo. in pezzi,,,, in,.questa : occas:one 
sarà. necessario. ricorrere, alla; macchina, 
col cui, mezzo, si, trasferirà. i) pese propos 
sto nell'assegnato..spazio, dalla data, forza, 
Ma. non. si leverà, già, che ja medesima 
forza non Labbia. a, cammipar, misurando 
quel. medesimo, spazio ,, cd altro, ad €850 
eguale itante e..tante,. volte ,. per. guanto 
Yiene da. detto. peso superata. Tal che; nel 
fine dell’ azione noi non, cl lroveremo avea 
re dalla macchina ricevuto altro beneficio, 
che di trasportare 1l detto peso colla, data 
forza al doto termine tutto insieme. il, qual 
peso, diviso in, parti senza altra, macchina, 
dalla medesima, forza dentro ul medesimo, 
tempo per, lo. medesimo intervallo. saria. 
siato trasferito. E questa deve essere per, 


I 
ùna' delle utilità; che dal Meccanico de, 
cavano, annoverata : perchè in' vero spesse 
volte ‘occorre’, che avendo scarsità di for- 
za, ma'non'di'tempo, ci occorre muovere 
gran pesi tutti. unitamente: ‘ma ‘chi spe- 
rasse, e ‘tentasse per ‘via dt macchine fare 
« Jo” stesso ‘effetto. senza ‘crescere ‘tardità al 
mobile, questi certamente rimarrebbe ins 
ganmato:, e dimostrerebbe di non intende- 
re la‘forza degli strumenti meccanici , e le 
ragioni degli effetti loro. i 
Pi Un’altra:otilità si trae ‘dagli strunign» 
ti, la quale dipende dal luogo, dove ‘dee 
esser : fatta l'operazione ,, perchè non ‘in 
tutti 1 luoghi ‘con ‘eguale comodità s'adat= 
tano tutti gli strumenti ;‘’e ‘così véegsiamò 
( per dichiararsi con qualche esempio ) che 
per cavar l’acqua da un' pozzo ci servire 
mino di una semplice’ corda 'con' un'vaso 
accomodato ‘per ricevere; ‘e contenere ‘a- 
cqua, col quale attigneremno una ‘deter 
minata quantità di acqua ‘in un certa 
tempo colla nostra: limitata forza, e' chiun: 
ijiie ‘credesse di puter con macchine di 
qualsivoglia forza coll’ istessa forza, e nel 
medesimo tempo cavare ‘maggior quantità 
di acqua’, costui è in grandissimo eri'ore; 
E'tanto maggiormente sì troverà ingannato é 
(juanto più varie e moltiplicate invenzioni 
anderà immaginandosi. Contuttociò veggiaz 
mo estraer l’acqua con altri strumenti, 
come con trombe per seccare i fondi delle 
navi 5 dove però è da ‘avvertire non essere 
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state introdotte le trombeicin simili. offieja 
erichè traggano copia: maggiore di acqua 
nell’istesso tempo , eccolla forza di quello, 
che' si‘ fara! conv una: semplice'secchia,,ma 
erchè ‘in’ tal-luogo;l’ uso della. secchia 4,0 
di altro simil vaso ‘non’ potria: far. 1’ effet. 
to che si desidera; che!è di tenere asciute. 
ta la sentina da vogni ‘picciola quantità 
d’acqua ; il che non può fare la ssecchia!; 
per non si poter tuffare:e demergeréa 
dove non sia notabile altezza» d’acqua;i 
così  veggiamo col ‘medesimo strumento 
asciugarsi le. sentine ,. di. dovermon sì possa 
estraer acqua se non: obbliquamente:y al 
che ‘non farebbe l’uso ordinario:della»sée- 
chia, la quale s'alza! sveo s' abbassaicolla 
sua corda 'erpendicolarmente. 0 vo s5h 
Il terzo; e pervavventura | maggior 
comodo: degli ‘altri, che; civapportano . gli 
strumenti ‘meccanici’, è rispetto: al moven- 
te, valendosi: di: qualche forza inanimatasg 
come ‘del corso «di un fiume, o pure»dì 
forza animata, ma dio minore spesa assai 
di quella, che saria ‘mecessaria per man» 
tenere possanza umana, come quando pér 
volgere molini , ci serviremo del corso-di 
un fiume,o della forza:di un cavallo per 
fare quell’ effetto, al quale non basteria 
1) potere. di quattro o sei. uomini. E per 
questa via potremo ancora cavvantaggiarci 
nell alzare. acqua; 0 fare altre forze ga» 
ghiarde jule: quali: da ‘nomini senz'altri or- 
digni . sariano.veseguite ,; perchè : con un 
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semplice! vaso potriano: pigliare bacqua.;.e 
alzarla ,: e »votarla» dove fa. bisogno, ma. 
perchè vil: cavallo };00° altro; simil motore. 
manca: ‘del. :discorso:. edi quellisstramenti,, 
che ‘si ‘ricercano per appendere; il vaso.,.e 
a tempowotarlo,; tornando, poi, a. riempir* 
lo; e solamente»abbonda: di'.forze., perciò 
è necessario oche il. Meccanico. supplisca; 
al natural: difetto ‘di. quel motore sommi- 
nîstrandogli artifizio!e invenzioni tali, che 
colla: sola v applicazione! » della. forza ..sua 
possa seguirenl’effetto desiderato: E.in cio, 
è*‘grandissimovaitile,. non. perchè. quella, 
raota)'oraltre: macchine facciano; che.con 
minor forza;; e iton maggior: prestezza ; 6 
per ‘maggior intervallo si. trasporti! 11 més 
desimo peso.;dir quello,» che; senza. tali 
strumenti eguale; mas giudiziosa; e ‘bene 
organizzata: forza potrebbe fare.ma.sibbes 
ne perchè la:caduta di un.fiume o,niente; 
ofpocor costa;:e il mantenimento. di un 
cavallo, © divaltro canimale;;. la (cui forza 
supererà quella di: otto so. forse più. uomi- 
ni, divlunga--maro di, minor dispendio; 
che «quella: nonosaria che. potesse sosten+ 
tareg e mantenere ili detti. uomini. È 
11 Queste “dunque: sonò le utilità, che 
da’ Meccanici è» strumenti si caveranno;; € 
mon quelle; che :convinganno di. tant Prin 
cipi,:econvloro propria vergogna si vanno 
sognando i*poco intendenti ingegneri; men 
tre si vogliono» applicare: ad ‘lm prese suit» 
possibili ; «dal'oche, e perquel: poco, che si 
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è accennato, e. per «quel. molto ,.. che s1 
dimostrerà. nel. progresso di questo trattato, 
verremo.moi.ad assicurarci, se attentamente. 
apprenderemo.quelio ; che si ha, da dire. 
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Quello xche: in «tutte: le scienze.-dimo» 
strative-è necessario osservarsi ;-.dobbiamo. 
noi. aricora vin; questo; trattato seguitare;z 
che è.di- proporrele» diffinizioni dei, ter 
mini proprj di questasfacoltà; ele prime. 
supposizioni, dalle» quali,;come; da: fecon=. 
dissimi-semi \pulluleranno y é.scaturifanno 
conseguentemente! Je; cause», «evle» vere di» 
mostrazioni della | proprietà; di otutti, ghi 
strumenti meccanici ji quali; servono per, 
lo più intorno. i ‘moti; delle. cose gravi: 
però determinéremo-primieramente quello, 
che sia gravità. < “#9ia tivi 


Addimarndiamo dunque gravità quella, 
propensione di muoversi; naturalmente, al 
basso , la quale ne’ corpi solidi;si ritrova, 
cagionata ‘dalla maggiore. 0. minor, copia 
di materia, dalla» quale! vengono .costi- 
tuiti. robesop dai ab cileni aa 

 Momento'è la propensione -di' andare 
al basso, cagionata: non tanto dalla;.gravi» 
tà del mobile, quanto dalla disposizione, 
ehe abbiano tra di loro diversi corpi gra* 
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vi 3 mediante: 11 qual momento: si vedrà 
molte” volte un ‘corpo’ men) grave contrap- 
pesare “ua altro di maggior gravità come 
nella stadera si vele um picciolo! contra pe 
peso alzare un altro peso grandissimo, non 
per eccesso di gravità , ma bene per la 
lontananza dal punto; dove vien sostenuta 
la stadera , la quale congiunta colla pra- 
vità del minor peso gli aggiunge momento, 
e ‘impeto "divandare al’ basso.,y col: quale 
può eccedere vmomento=dell’'altro ‘mag 
gior grave. E'dunque ib momento quel 
Pimpeto div'andare al basso 3°Composto ‘di’ 
gravità ‘posizione; 'e-altro, dal*che ‘possa 
essere tal propensione cagionataro:ve0non 
vu Gentrordella. gravità! si' diffinisee essere 
in ‘ogni’ corpo grave» quel: punto; intorno 
alquale ‘consistono parti di'egualicmomen= 
tig sicchè ‘immaginandosi: stal:grave- esser» 
dal “detto: punto: sospeso: ec :sostennto'; le' 
parti ‘destre equilibretanno le sinistre, Je 
anteriori le posteriori, e quelle di: sopra 
nelle di' sotto, sicchè in qualsivoglia sito, 
35 disposizione,» purchè: sospeso: dal detto 
centro ji rimarrà saldo ; ‘e questo» è quel 
puito ,'iluqualessanderebbe «ad unire col 
centro universale delle. ‘cose gravi, cioè 
con quello della terra , quando in qualche 
mezzo libero» potesse :discendervi. Dal che 
cavervemo moi questa Supposizione. fi 


A 


184. 


Supposizioni. 


i dit s dd i EEGODLI ba 
Qualunque grave: (per quanto: appar- 
tiene alla virtù propria):muoversi. al basso 
così , che “il centro :della :sua.gravità non 
esca mai: fuori di quella: linea .retta.;; ‘che 
da esso ‘centro’ posto ‘nel. primo termine 
«del moto si produce infinoval centro uni- 
versale. delle cose gravi;;;il che. .è molto 
manifesto. supposto:, perchè : dovendo sesso 
solo centro: andarsi ad: unire «col. centro 
comune, è necessario, mon-essendo impe- 
dito, che ‘vada a trovarlo per la brevissi- 
ma linea, che è la. sola retta. Edi qui 
possiamo secondariamente supponere , 
Ciascun corpo grave gravitare: massi- 
“mamente sopra il centro della sua gravità, 
e in esso.come in proprio seggio raccorsi 
‘ogn’ impeto, ogni gravezza , ed.in somma 
ogni momento. 93 0 I 
Suppongasi finalmente, il centro della 
gravità di due corpi egualmente gravi es- 
sere nel mezzo. di quella linea retta, la 
quale i detti due centri congiunge, o ve- 
ramenté due pesi eguali sospesi in distanza 
eguale avranno il. punto dell’ equilibrio 
nel comun centro ,.0 congiungimento di 
esse eguali. distanze, come per esempio i 
essendo. la distanza C E ( Fig. 1.) uguale 
alla distanza E D, e da esse sospesi due 
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pesi eguali A, B, supponghiamo il punto - 
dell’ equilibrio essere nel punto E, non 
essendo maggiori.ragione. d’inclinare da 
una, che da un'altra parte: ma qui è 
da. notare, come le distanze si debbono 
misurare.comlinee) perpendicolari.,.te quali 
dal punto:della»sospensione E caschino so- 
pra ilevrette;y: che da’ centri della. gravità 
de’ pesi A ;: Bj sb! tirano al-centro comune 
delle cose: gravi;se però: se. la» distanza (E 
D, si. fosse itrasportata. ino0E;F, il.pesoB., 
mon: contrappeserebbe il... peso» A ,. perché 
ctirandosiv dai centri ;della.gravità.due linee 
orette alocentroi della terra; vederemo quel. 
la che) viene dal centro:-del. peso 1. esser 
più vicina alicentro<E, dell’ altra prodotta 
dal. :centro:::del peso: A. Dicesi. dunque: i 
pesi egmali: esser:sospesi da: distanze eguali 
intendersi: ogni «volta ,; che. le:rette, che 
da’:lero centrio vanno a ‘trovare il centro 
‘comune delle cose.gravi, saranno; egual- 
‘mente lontane dasquellaclinea. retta , che 
dal detto termine di esse distanze , cioè 
‘dal punto. della sospensione si. produce al 
medesimo: centro ‘della. terra. 
Determinate., e supposte queste. cose 
verremo vall' esplicazione di un comunissi- 
mo/:e. principalissimo principio di buona 
parte. degli strumenti. meccanici , dimo- 
strando. comeipesi disuguali pesino egual- 
mente.«saspesi. ida distanze diseguali.,. le 
quali abbiano , contraria: proporzione. di 
quella, che*:essi. pesi. si ritrovano avere. 
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Vedi la dimostrazione: sul. ‘principio ‘del 
secondo Dialogo de’ movimentivlocali, 
Alcuni Avverttimenti circa Te. cose dette; > 
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Ora essendochè pesi (disuguali. vengono 
ad ‘acquistar! momento: eguale dall’ essere 
sospesi contrariamente: vin? distanze :;0 che; 
abbiano la medesima-proporzione di essi 
non mi pare':da' doversi passar cori silenzio 
un’ altra congruenza ; e probabilità»; dalla” 
quale può essere ragionevolmente confer. 
mata la medesima. verità. Peroechè «consi» 
derisi. la. libra A _B (Fig.1ro) 3 /divisa im 
parti disegualivnel punto:Gi, e i pesi della! 
medesima proporzione; che ‘hanno le dis» 
stanze. BC, CA alternamente ‘sospesi dai; 
punti A., B, è già manifesto come }. uno: 
contrappeserà l’altro ye conseguentemente 
come ad uno: di essi fesse aggiunto un mi- 
nimo momento di gravità, si moverebbeval: 
basso innalzando: l’altro; sicchè aggiunto 
insensibil peso: al grave B., si muoverà la 
libra discendendo dal punto B verso E; e 
ascendendo l’altra estremità A in D, e 
perché per fare il B abbassare ogni miui- 
ma gravità accresciutagli è bastante, però 
non tenendo noi conto di questo insensi» 
bile, von faremo differenza «al potere un 
peso sotenere un altro, al poterlo muove- 
re. Ora considerisi il moto, che fa il gra 
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vebB «discendendo» invi; ce?-quello ‘che fa 
l’altro: Avascendendovin D, troverémo'senza: 
alcun dubbio, tanto esser maggiore lo 
spazio B E dello spazio A D, quanto la 
«distanza» B.Goè maggiore della. C A for- 
mandosi nel centro C due angoli D C A, 
e È C B, eguali per essere alla cima, e 

eroconseguenza: due circonferenze A D, 
BE: simili; elawer tradi se: l’istessa pro 
porzione» delli; semidiametri BC, CA; 
da’-quali vengonoodeseritte: 3 viene dunque 
ad:vesser lavvelocità idel: moto del grave B. 
discendente ;' tanto superiore valla velocità. 
dell’altro:mobile A ascendente, quanto la 
gravità di questo eccederla gravità di q uello; 
né: poterido (esservialzato Al peso A in:D, 
benchée-lentamente;se dl’ altro grave B non 
siimuoverin ie velocemente. non sarà mae 
raviglia:,mè saltenordalla costituzione na- 
turale, chela. velocità del moto del gra- 
ve :B.rcompensi la maggior resistenza del 
peso A, mentre» egli | in-D pigramente si 
muove ) e l’altro. in E velocemente discen- 
de e così call’ rincontro posto il grave A 
nel ‘punto D:, e l’altro B. nel punto E, 
non sarà fuor di ragione, che quello passa 
calando tardamente in A alzare veloce» 
mente ‘l’altro: in:B, ristorando colla sua 
gravità quello; che per la tardità del moto 
viene “a ‘perdersi; e da questo discorso 
posstamo | venire: vin cognizione , come Ja 
velocità del moto sia potente ad ‘accrescere 
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mento ‘hel’mobile?, secondo» quella mes 
dèsima' proporzione ; per cla quale.essa me-; 
desima ‘velocità’ del'‘imoto viene !augumen> 
tata. x 43 3844 IUS Dia A SISTETAISO 
e ‘Un’ altra cosa’ *prima’‘che’piùavanti. 
si proceda‘; bisogna *:cheUsia considerata 
e questa è ‘d’intoriiv’’alle ‘distanze, nelle, 
quali i ‘gravi vengono” appesi. Perciocchè 
molto importa ‘il sapere, come s'intendano 
distanze uguali: ‘e ‘diseguali , ve insomma 
in qual ‘maniera’ debbario misurarsi. i lm 
perocchè essendo la litiea retta A B(Fig. r.), 
e dagli estremi punti di essa pendendo due 
eguali pesi, preso il punto C nel mezzo 
di essa linea si farà sopra ‘di esso l’ equi- 
librio, e questo per esser la distanza C B 
eguale alla C A; ma se elevando la linea 
CB, girandola “intorno al punto :C, sarà 
trasferita it C D, sicchè lav libra resti ses 
condo le due linee A Cy CDy livdue 
pesi eguali’ pendenti. dai termini A: Dy 
non ‘più peseranno egualmente: sw quel 
punto C, perchè la distanza del peso »po- 
sto in Dè fatta minore’ di quella , :che 
era mentre sl ritrovava ‘in B; imperocchè 
se considereremo le linée , per le. quali 
detti'‘‘gravi fanno impeto, !e ‘discenderebe 
bono, quando liberamente si movesseroi; 
non ‘è ‘dubbio’ alcuno, che sarebbono dle 
linee A G}|D°F, BH; fa dunque mo- 
mento, e impeto 1 peso‘ pendente dal pun 
to D secondo la linea’ D F, ma quande 
pendeva dal‘punto ‘B.; faceva impeto nella 
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linea BH, e perchè essa.ilinea, D F.resta, 
più vicina sab sostegno Gyidi, quello, che, 
faccia la; dineajB H,, perciò: dobbiamo, in=, 
tendere li pesi pendenti da’ punti A, D4; 
sons essererins distanza eguale dal punto C, 
ma;sì benesquando saranno; (costituiti, se- 
condo la-lor:linea i retta; A, CB, esfinal- 
menteisi dee ;avere, avvertenza ; di. misurare, 
la: distanza colle linee. che...con. angoli. 
retti: caschino soprasquelle ,; nelle quali. i, 
vavi stanno rpendenti;, e..st,,muoveriano 
quando liberamente scendessero, 


Della Stadera, e della Leva. 
««L’ avere inteso con,certa dimostrazio-, 
ne-uno de-primi: princip] dal quale; come 
fecondissimo: fonte ;derivano,.,molti degli. 
strumenti. meccanici, sarà, cagione. dì poter 
senza difficoltà alcuna venire.in cognizione 
della matura di essi. E prima parlando 
della. starlera strumento usitatissimo,, col 
quale .s1; pesano diverse. mercanzie, soste-. 
nendole benchè gravissime..col, peso di un 
picciol contrappeso , il quale volgarmente 
si chiama Romano, 0 piombino, provere- 
mo .in tal operazione, niente altro farsì, 
che ridurre in atto pratico quel tanto che 
di sopra abbiamo specolato. lmperocchè se 
intenderemo la ‘stadera. A B.( Fig. iv. ), 
il cui sostegno, altrimenti detto trutina , 
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si ‘nel punto ©, faorivaeli quale» dalla 
dicciola distanza ‘CA'penda il'‘grave pes 
so D, e nell’ altra maggiore CB, che ago 
della stadera si dimarda , ‘scorea innanzi; 
e indietro il Romano È ‘ancorchè: di ‘pic- 
ciol peso in’ comparazioite del ‘srave D'yisi 
potrà nulladimeno'*discostar ‘tanto dalla 
trutina € ‘che' qual proporzione. si trova 
tra li due gravi D'F;o tale sia: tra “le dii 
stanze FP 04C Age allora0si farà l’equili» 
brio , trovandosi pesi '‘ineguali pendenti 
alternamente da'‘distanize. ad ‘essi propor- 
zionali, de 
Né questo strumento ‘è differente da 
nell’ altro, che Vette) e volgarmente Leva 
si domanda, col quale si muovono gran 
dissimi pesi ‘con ‘poca forza, l'applicazione 
del quale: è secondo lavfigura” posta (qui 
appresso; dovevla Leva?sarà®notata perda 
stanga di legno, o: altra:/salda ‘materia: B 
GC D (Fig. v..), il .grave:peso da ‘alzarsi 
sia ‘A; e un fermo appoggio e sostegno; 
sopra il quale calchi Ja: Leva; e si -mud- 
va'siamotato E) e sottoponendo al peso A: 
n° estremità ‘ della Leva, come si vede 
nel punto. C, sravando» la forza nell’ altra 
estremità: D, potrà ancorchè poca sollevare 
Il peso A tuttavolta che qual proporzione 
ha la distanza C E ‘alla distanza E D, tale 
abbia la forza posta in D ‘alla resistenza } 
che fa il grave A sopra il punto C; per» 
lochè si fa ‘chiaro , che quanto più il so- 
stegno E si avvicinerà all'estremità Cy 
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orescenda: la, proporzione della;distaniza, DE 
alla distanza E Uytanto;sì possa diminuire 
la..forza in D per Jevaresili peso A. E qui 
si.sdee, notaneszil che. si» arderà;a/.suo luo» 
go. anchelavvertendo ,. che d’utilità che; si 
trae da, tuttif:gli ssintumenti, meccanici, non 
è| quella che di volgari, Meccanici, s1per- 
suadono , cioè che-si Ivenga.a. superare, € 
in) cérto,ì modoliogannar ia.-natura ,; vin 
cendo, cons pieciola | forza una resistenza 
graudissima .coll’rintervento del. Vette , pers 
chè. dimostreremos,x:che. senza l’ajuto. della 
lunghezza della Leva s’' avrà colla medesis 
ma forza dentro il. medesimo;tempo il me» 
desimo;effetto»|Imperoecliè.ripigliando. da 
medesima. leva. B. GID; ( Fig. vi.) della 
quale.sia C.il sostegno, e la. distanza G.D 
pongasio pers esempio quintupla. della dia 
stanza GB esmossasla leva. finchè. per- 
Yengasialla 1,C.-G,4 quando, la, forza avrà 
passato clo spazio, DL, il peso sarà stato 
mosso;i:dal -B.cinoG,, e perchè la distanza 
D. Grsise sposta» esser ;quintupla, dell’ altra 
GB; è mamifesto dalle. cose. dimostrate; 
poter essere.il., peso; posto! ini B.cinque. volte 
maggiore, della. forza movente posta in (Di 
Ma se ‘all'incontro; porremo mente. al cam. 
minò.che.fa.la. forza da; Diin I mentre 
che: il peso .vien!mosso ‘ida B..in.G, co- 
nosceremo, parimente; il viaggio D.L esser 
quintuplo allo spazio, BG... In (oltre se. 
piglieremo la,distanza, C L eguale alla. di- 
stanza (GB posta. la, medesima forza sche 
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fa in D nel. punto L, e nel punto B la 
quinta parte solamente del peso, che pri- 
ma vi fu messo, non è alcun dubbio, 
che divenuta Ja forza in L eguale a questo 
eso in B, ed essendo eguale la distanza 
L C,C B, potrà la detta forza mossa per 
lo spazio L M:trasferire il peso a se egua- 
le.per l’ altro. eguale intervallo :B G, il 
che reiterando: cinque volte questa  mede- 
sima azione. trasferirà tutte le parti del 
detto peso al medesimo termine :G, ma il 
replicare lo spazio M L niente per certo 
edi più o di meno, che il misurare una 
sol: volta l'intervallo D I quintuplo di 
esso L M. Adunque il trasferire 1l peso 
da :B in :G non ricerca forza minore; 
minor tempo, o più breve viaggio , se 
quella si ponga in D, di quello che fac- 
cia di bisogno quando la medesima fosse 
applicata .in L, e in somma il comodo, 
. che s'acquista dalla. lunghezza della Le- 
va:C:D, non’ è altro, che il poter muo- 
vere. tutto insieme quel corpo grave; il 
quale dalla medesima forza dentro il me- 
desimo tempo. con moto uguale non si 
saria ‘se. non in pezzi senza il beneficio" 
della: Leva: potuto condurre, > 0240 
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DelbiAtsermella Ruota; 
ne dell Argano. 


Gli. strumenti ya: natura de’ quali. 
siamo per dichiarare al: presente, dipens 
dono immediatamente: dalla Lieva, anzi» 
non sono altro; che un Vette: perpetuo. 
Imperocchè se -intenderemo: la: Leva B ‘A 
C (Fig. vi. ), sostenuta: nel punto ‘A/,.e 
il. peso G pendente dal punto B., essendo: 
la forza posta in C; è manifesto, .che:tras. 
sferendo la Leva: nel sito DA E; il peso: 
G:s'alzerà secondo la distanza: BD, mai 
non molto più si. potrà seguitare. di ‘elevare 
lo. sicché volendo pure. alzarlo ‘ancora» 
saria necessario fermarlo: con qualche altro 
sosteguo in questo sito, e rimetter la.Leva; 
nel pristino sito BA GC, e appendendo di: 
nuovo ‘il. peso rialzarlo. un’ altra volta ‘in: 
simile altezza E D, e in. questa - maniera» 
reiterando l’istesso molte volte, si verrà, 
con moto interrotto-a fare l’ elevazione del. 
peso; il.che tornerà per; molti rispetti nom: 
molto comodo : onde s'è sovvenuto a ques’ 
sta difficultà col trovar modo di unir in- 
sieme quasi che infinite Leve, perpetuando 
l’ operazione senza interrompimento veru- 
no, eciò s'è fatto .col formare una ruota. 
intorno al centro A, secondo il semidiame- 
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tro A C, e un asse intorno al medesime 
‘centro, del quale sia semidiametro la Ji 
nea B A, e tutto questo di legno forte, 
od’ altra materia ferma e salda, sostenen- 
ds poi tutta la macchina con un perno 
piantato nel punto A, che passi dall’ una 
all’ altra parte; dove sia da due fermi so- 
stegvi ritenuto, e circondata intorno l’asse 
la corda DB G, da cui penda 1l peso G, 
e applicando un’ altra corda intorno alla 
maggior Ruota, alla quale sia appeso l'al- 
tro grave 1, é manifesto, che avendo la 
lunghezza C A all’ altra A B quella pro- 
porzione medesima , che il peso G al pe- 
so T, potrà esso l'sostenere il grave G, 
e con ogni picciol momento di più lo mo- 
verà. E perchè volgendosi \ Asse insieme 
colla Ruota, le corde, che sostengono i 
pesi, si troveranno sempre pendenti; e 
contingenti l’estreme circonferenze di. essa 
Ruota e Asse. sicchè sempre manterranno 
un simil sito, e disposizione alle distanze 
BA. AC. si verrà a perpetuare 11. moto 
discendendo il peso 1;-e-»-costringendo:a 
g montare l’altro G, dove sir dee notare. la 
necessità di circondar la (eòrda intorno: la 
Ruota; acciocchè 11 peso 1. penda secondo 
la linea tangente Ja detta Ruota. Che se 
si :sospendesse: il. medesimo .-peso:; siechè 
pendesse dal punto:F, segando detta Ruota, 
come si vede per la. linea F NM, non 
più si: faria' il moto , essendo diminuito-il 
momento del:peso M., il quale non gra- 
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«‘werebbe più, che se pendesse dal punto N, 
erchè la distanza della sua sospensione 
dal centro A, viene determinata dalla li- 
nea A N, che perpendieolarmente casca 
sopra la corda F M, e non più dal se- 
midiametro della Ruota AF, il quale ad 
angoli disuguali. casca sopra: la detta linea 
F M. Facendosi. dunque forza nella cir- 
conferenza della Ruota da corpo grave e 
inanimato, il. quale non abbia. altro im- 
peto , che d’andare al basso, è necessario, 
che sia sospeso da una linea, la quale sia 
contingente della Ruota, e non che la se- 
ghi: ma se nella medesima circonferenza 
fosse applicata forza. animata, la quale 
avesse momento. di far impeto. per tutti i 
‘versi, potria' far l’effetto costituita in qual- 
sivoglia: luogo di. deita circonferenza ; e 
così posta in F leverebbe il peso G. col 
volgere intorno la: Ruota , tirando non. se- 
condo la linea FMial basso, ma «in tra- 
verso secondo la contingente FL, la quale 
fa angolo retto.con quella., che dal cen- 
tro A si tira. al punto del. contatto FF; 
‘perchè: venendo in questa forma misurata 
la distanza’ dal centro A-valla forza posta 
vin Fisecondo la linea AF perpendicolare 
alla F. Ly perla quale si fa limpeto, 
‘fon si. *verria ‘ad. avere alterato. 1n-parte 
. “aleuna: ‘1’ uso della. Leva ‘ordinario. E mo» 
tisi, che l’istesso sì sarta potuto: fare: an- 
‘cora: icon una forza, inanimata:; -purche si 
* “fosse trovato» modo: di: fare sì, che» il-suo 
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momento facesse impeto nel punto F, at- 
traendo secondo la linea tangente F L, il 
che si farebbe con aggiungere sotto la li- 
nea F L una girella volubile., facendo 
passare sopra di essa la corda avvolta in- 
torno la Ruota, come si vede per la li- 
nea F L X, sospendendogli nell’ estremità 
il peso X eguale all’ altro I, il quale eser- 
citando la forza, secondo la linea F L 
verria a conservare dal centro A distanza 
sempre uguale al semidiametro della Ruo- 
ta. E da quanto si è dichiarato ne racco- 
glieremo per conclusione, in questo stru- 
mento la forza al peso aver sempre l’ istessa 
proporzione , che il semidiametro dell’Asse 
al semidiametro della. Ruota, 

Dallo strumento esplicato non è molto 
differente quanto alla forma l’altro stru- 
mento, il quale domanderemo Argano, 
anzi non in altro differisce, che nel modo 
di applicarlo, essendochè l’Asse nella Ruota 
Va mosso, e costituito eretto all’Orizzonte, 
e l’Argano lavora col suo movente paral- 
Jelo all’ Orizzonte medesimo. Imperocchè 
se  intenderemo sopra il cerchio D A E 
(Fig. vit.) esser posto un Asse di figura 
colonnare volubile intorno il centro B , e 
sopra di esso avvolta la corda D H legata 
al peso da strascinarsi, se in detto Asse 
8 inserirà la stanga T E B D, e che nella 
sua estremità F venga applicata la forza 
di un uomo; ovvero di un cavallo , o di 
altro animale atto nato al tirare, il quale 
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movendosi in giro cammini sopra la II 
conferenza FG C, si viene SRI aver for- 
mato e fabbricato VArgano, sicchè nel 
condurre intorno la stanga F B D girerà 
intorno l'Asse, o ceppo dell’Argano E A 
D, e dalla corda, che ad esso d’intorno 
si.avvolgerà, sarà costretto  vénire avanti 
il grave H, e perchè il punto del soste- 
gno, intorno al quale st fa il moto, è il 
centro B., e da esso si allontana il moven- 
' te, secondo la linea B F, e il resistente 
‘per l'intervallo B D, si viene a formare 
la Leva F_B D, in virtù della quale la 
forza acquista momento eguale alla resi- 
stenza, tuttavolta ..che ad essa abbia la 
proporzione , che si trova avere la linea 
B D alla B F, cioè il semidiametro del- 
VPAsse al semidiametro del cerchio, nella 
cui circonferenza si muove. la forza. È in 
questo , e nell’ altro strumento si noti quel 
che più volte si è detto, cioè l’ utilità, 
che da queste macchine si trae, non esser 
quella, che comunemente ingannandosi 
erede il volgo de’ Meccanici, cioè, che 
defraudando la natura si possa con mae- 
chine superare la sua resistenza, ancorchè 
grande ,;con picciola forza, essendochè noi 
faremo manifesto , come la medesima forza 
posta in_F. nel medesimo tempo, facendo 
11 medesimo moto, condurria il medesimo 
peso nella medesima distanza , senza mac- 
china alcuna, essendo che (.posto per esem» 
pio ) la resistenza del grave H sia dieci 
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vale maggiore della forza posta in E, farà 
di bisogno per muover detta resistenza , 
che la linea F_B sia decupla della B D, e 
per conseguenza, che la circonferenza del 
cerchio F G C sia altresì decupla della cir- 
conferenza E A D, e perchè quando la forza 
si sarà mossa una volta per tutta la cir- 
conferenza del cerchio F G C, l’asse A B 
D, intorno al quale si avvolge la corda 
attraente il peso, averà parimente dato 
una volia sola, è manifesto, che il peso 
H non si sarà mosso più, che la decima. 
parte di quello, che avrà camminato il 
movente. Se dunque la forza per far muo= 
vere una resistenza maggiore di se per un 
dato spazio col mezzo di questa macchina: 
ha bisogno di muoversi dieci volte tanto; 
non è dubbio alcuno, che dividendo quel 
peso in dieci parti, ciascuna di esse saria 
stata eguale alla forza, e per conseguenza 
si saria potuta trasportare una per volta; 
per tavto intervallo, per quanto ella stessa 
si moveria, sicchè facendo dieci viaggi 
ciascheduno eguale alla circonferenza E A 
D, non averà camminato più, che mo- 
vendosi una volta sola per la circonferen- 
za F G C, e averia condotto il medesimo 
peso H nella medesima distanza. ll comodo 
dunque, che si trae da queste macchine, 
è di condurre tutto il peso unito, ma non 
con manco fatica, 0 con maggior prestez- 
za, 0 per maggior intervallo di quello, 
che la medesima forza potesse fare condue 
eendolo a parte a parte. I 
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Delle Taglie. 


Gli strumenti, la. natura de’ quali si 
può ridurre, come a suo. principio, e 
fondamento, .alla libra, sono li. già. di- 
chiarati ; e altri pochissimo da quelli Mil» 
ferenti. Ora per intender quello, che si 
ha da dire circa la natura delle Taglie, 
fa di bisogno, che speculiamo prima un 
altro modo di usare il vette, il quale ci 
conferirà molto. all’ investigazione della 
forza delle Taglie, e all’ intelligenza di 
altri effetti. meccanici. .L° uso della leva. 
di sopra dichiarato. poneva in una del- 
1’ estremità il peso, e nell’ altra la forza, 
e il sostegno. veniva collocato in qualche 
luogo. tralle estremità; ma possiamo  ser= 
virci della leva in un altro modo ancora, 
ponendo , come si vede nella presente  fi- 
gura, il sostegno nell’ estremità A ( Fig. ix.) 
la forza nell’ altra estremità C, e 11 peso 
D pendente da «qualche punto di mezzo , 
come si vede nel punto B; nel qual mo: 
do è chiara cosa, che se il peso pendesse 
da un punto. egualmente distante dalli 
due estremi A, C, come dal punto F, 
la fatica del. sostenerlo saria egualmente 
divisa tra li due panti A, G, sicchè la 
metà del peso saria sentito della forza C, 
assendo 1’ altra. metà sostenuta dal sostegno 
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A; masse vibigrave sarà appeso in altro 
luogo ;' come da.B mostreremo; la forza 
in:C esser bastante ac sostenere il peso 
posto in:B,.tuita volta che ad esso abbia 
quella: proporzione; che ha la distanza A 
Balla distanza A G. Per. dimostrazione 
di che immaginiamoci la linea BA esser 
prolungata rettamente in G, e. sia la di- 
stanza B A eguale all’ A G, e il peso E 
pendente «in (G. pongasi eguale ad esso D, 
è manifesto come per. 1 egualità de’ pesi 
D, E, e della» distanza GA, A B, il 
momento del peso E uguaglierà il mo- 
mento del ‘peso D, e sarà. bastante «a 
sostenerlo ,, adunque qualunque forza avrà 
momento . eguale a quello del peso. E; e 
che potrà sostenerlo, sarà bastante ancora 
a sostenere il peso. D, ma ponendosi nel 
punto C forza tale, il cui momento al 
peso E abbia quella. proporzione, che 
La la distanza G. A, alla distanza A C;è 
bastante a sostenere il peso E; sarà dun- 
que la medesima forza. potente ancora a 
sostenere il peso D, il cui momento ugua- 
glia quello del peso E: ma. la proporzio- 
ne, che ha la linea G A.alla linea A.C, 
ha ancora A. B alla. medesima, essendosi 
posta G A eguale.ad A B, e perchè li 
pesi: E, D, sono eguali, avrà ciascun di 
loro alla forza posta in C l’istessa pro- 
porzione." Dunque si conchiude la forza in 
C uguagliare il momento del peso D ogni 
volta che esso abbia quella. proporzione, 
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che.ha la distanza B A alla-:distanza C A; 
e nel muover il-peso colla leva. usata in 
questo modo.,.\comprendesi, come negli 
altri strumenti, in questo ‘ancora quanto 
si guadagna di forza; tanto perdersi di 
velocità.» Imperocchè levando la forza :G 
il. vette, e trasferendolo in. AJ; il peso 
vien. mosso per l’intervallo:B H.,.il. quale 
è tanto minore dello spazio. C I passato 
dalla forza; quanto: la distanza A B mi- 
‘nore della distanza AC, cioè. quanto es- 
sa forza è minore del peso. i 
Dichiarati questi principj passeremo 
alla speculazione delle Taglie, delle quali 
la ‘struttura , e composizione si dichiarerà 
insieme colli loro usi. E prima «intendasi 
la girella AB C-( Figi x.) fatta di me- 
tallo, o legno duro «volubile intorno il 
suo ‘assetto, ‘che passi. perlo suo centro 
D, e intorno a. questa girella posta la 
‘corda. EA BC :F, da un capo della qua- 
le. penda il peso E, e dall’ altro intenda- 
sì la forza (F. Dico y il peso esser soste- 
nuto da forza. eguale a se medesimo, nè 
la girella superiore AB C apporta bene- 
ficio alcuno:circa il muovere, 0 sostenere 
il detto peso colla forza posta in F.. lra- 
| perocchè se. intenderemo dal centro D, 
che è in luogo di sostegno, esser tirate 
due linee fino alla circonferenza della gi- 
rella ai punti AC; ne’ quali dle corde 
pendenti toccano*la circonferenza y avere- 
mo una libra di ‘braccia: eguali ; essen» 
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do li simidiametri DA, D G eguali, il. 
quali determinano la distanza delle due 
sospensioni dal centro, e sostegno. D. On- 
de è manifesto, il peso pendente da A 
non potere essere sostenuto da peso mino- 
re pendente da C, ma sibbene da eguale: 
tale è la natura de’ pesi eguali pendenti 
da distanze eguali; e ancorché nel muo- 
versi a basso la forza F, si venga a gie 
rare intorno la girella A B.C, non però 
si muta l’altitudine, o. rispetto, che il 
peso, e la forza hanno alle due distanze, 
A D, DC, anzi la girella circondotta di- 
venta una libra simile all’ A C, ma per- 
petuata. Dal che possiamo comprendere 
quanto puerilmente s’ ingannasse Aristotile, 
il quale stimò, che. col. far maggiore la 
girella A B C si potesse con manco fa- 
tica levare il peso, considerando come 
all’ accrescimento di tale girella si accre- 
sceva la distanza D C, ma non considerò, 
che altrettanto si cresceva 1’ altra distanza 
del peso, cioè l’ altro semidiametro D A. 
1) beneficio dunque, che dallo strumento 
suddetto si possa trarre, è nullo in quan- 
to alla diminuzione della fatica. E se al- 
cuno domandasse ; onde avvenga, che in 
molte occasioni di levar pesi si serva l’ ar- 
te di questo mezzo, come per esempio sì 
vede nell’ attraer l’acqua de’ pozzi ; ri- 
spondo ciò farsi, perchè in questa manie- 
ra il modo dell’esercitare, ed applicare 
la forza ci torna più comodo , perchè de. 
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vendo tirare all’ ingiù, la propria gravità 
delle nostre braccia , e degli altri mem- 
bri ci ajuta, dove che bisognandoci tirare 
all’ insù con una semplice corda: 1 mede- 
simo peso, col solo vigore dei membri, e 
de’ muscoli, e come si dice, per forza di 
braccia , oltre ‘il peso esterno dobbiamo 
sollevare il. peso delle : proprie braccia ; 
nel: che si ricerca fatica maggiore. Con- 
chiudasi dunque, questa girella superiore 
non ‘apportari; facilità veruna alla. forza 
semplicemente considerata, ma solamente 
il modo  dell’applicarla. Ma se ci servi. 
remo di una simil macchina in altra ma- 
niera, come al'presente siamo per dichia- 
rare, potremo levare il. peso con dimi- 
nuzione di forze, Imperocchè sia. la girel- 
la BDC( Fig. xr.) volubile intorno il 
centro E collocata nella sua cassa, 0 ar 
matura B LG, dalla quale sia sospeso il 
grave G, e ‘passi intorno alla girella la 
corda A BD C F, della quale il capo 
A sia fermato a qualche. ritegno stabile, 
e nell'altro F sia posta la forza, la qua- 
le movendosi ‘verso H alzerà la macchina 
B L C,e conseguentemente il peso G, e 
in questa operazione la forza. in F dico 
esser. la. metà del peso sostenuto da lei. 
Imperocchè venendo il' detto peso retto 
dalle due corde A B, F C, è manifesto ; 
la fatica esser ugualmente compartita tra 
la forza F, e il sostegno A; ed esaminan- 
do più sottilmente ‘la natura di ‘questo 
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strumento, producendo il diametro della 
girella B E C, vedremo farsi una leva , 
dal cui mezzo, cioè sotto il punto E pen: 
de il grave, e il sostegno viene ad essére 
nell’ estremità D, e la forza nell’ altra estre- 
mità C,onde per quello che si è di sopra 
dimostrato , la forza al peso avrà la propor- 
zione medesima, che ha la distanza E B alla 
distanza B C, però sarà la metà di esso 
peso. E perchè la forza alzandosi verso H,. 
la girella vada intorno, non però sì muta 
mai quel rispetto e costituzione, che han- 
no tra di loro il sostegno B e il centro 
E, da cui dipende il peso, e il termine 
G, nel quale opera la forza, ma nella 
circonduzione si vengono bene a variare 
di numero li termini B, C, ma non di 
virtù, succedendo continuamente altri, e 
altri in loro luogo, onde la leva B C vie- 
ne a perpetuarsi. E qui ( come negli altri 
| strumenti si è fatto, e ne’ seguenti si farà) 
non passeremo senza considerazione, co- 
me il viaggio, che fa la forza venga ad 
esser doppio del movimento del peso. ]m- 
perocchè quando il peso sarà mosso, fin- 
ché la linea B.C (Fig. xx, ) sia pervenùta 
colli suoi punti B, C, alli pùnti A, T, 
è necessario, che le due corde eguali A° 
B, FC si siano distese in una sola linea 
F H, e per conseguenza, quando il peso 
sia salito per l'intervallo B_A, la forza 
sì sia mossa il doppio, cioè da F in H. 
Considerando poi come la forza in F, per 
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alzare il peso, deve muoversi all'insù , il 
che a’moventi inanimati, per esser loro 
più gravi, è del tutto impossibile, ed 
agli animati se non impossibile , almeno 
più laborioso , che il far forza all’ Ingiù , 
però per sovvenire a questo incomodo , sl 
è trovato rimedio con aggiungere un’ altra 
girella superiore, come nella figura qui 
si vede, dove la corda C E G F siè fat- 
ta passare intorno alla girella superiore 
G F sostenuta dall’ appiccagnolo L , sicché 
passando la corda in H, e quivi trasferen- 
do la forza E, sarà potente a muovere il 
peso X col tirare a basso, ma non però 
che ella debba esser minore di quella, 
che era in E. Imperocchè 1 movimenti 
delle forze E, H pendenti dall’ eguali di- 
«stanze F D, DG della girella superiore 
restano sempre eguali, né essa girella su- 


periore (come si è di sopra mostrato ) ar-. 


riva a diminuzione alcuna nella fatica. In 
oltre essendo stato necessario per la giun- 
ta della girella superiore introdurre |’ ap- 
pendicolo B, da cui venga sostenuta, ci 
tornerà di qualche comodità il levar 1° al- 
tro A, a che era raccomandato l’ un capo 
della corda, trasferendolo ad un oncino, 
o anello annesso alla parte inferiore della 
cassa, o armatura della superior girella, 
come si vede fatto in M. Ora finalmente 
questa macchina composta di superiori, e 
‘ inferiori girelle, è quella, che 1 Greci 
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chiamano‘ Troclea, e nol Toscanamente 
addimandiamo Taglia. 

Abbiamo fin qui esplicato, come. col 
«mezzo ‘delle ‘Taglie si possa duplicar la 
forza. Resta, che con. maggior brevità , 
che sia possibile, dimostriamo il modo di 
crescerla secondo qualsivoglia multiplicità: 
e prima parleremo. della multiplicità-se- 
condo 1 numeri pari, e poi impari; per 
mostrare come. si. possa multiplicare da 
forza in proporzione quadrupla , proporre- 
mo la seguente speculazione; come lemma 
delle cose seguenti. 

Siano le due leve AB, C D(Fig. xnr.) 
colli sostegni nelle estremità A, C, e dai 
mezzi di ciascheduna di esse penda il gra> 
ve G sostenuto da due forze di momenti 
eguali poste in B, D. Dico il momento di 
ciascheduna di esse uguagliare il momen- 
«to della quarta parte del peso Gi. Impe- 
.rocchè sostenendo le due forze B, D, 
egualmente, è manifesto, la forza D non 
aver contrasto se non'della metà del peso 
G. Ma quando la forza D sostenga col 
benefizio del vette D G la metà del peso. 
G pendente da F, si è già dimostrato ave» 
re essa forza D al peso così da essa soste? 
nuto quella proporzione, che ha la distanza 
F Co alla distanza GD, la quale è pro- 
porzione suddupla; Adunque il: momento 
D è sudduplo al momento della» metà*del 
peso G sostenuto da Ai; onde ne seguita 
esser la quarta parte del momento di tut 
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to il peso; e nell’istesso modo si Pie i 
strerà questo medesimo del momento B, 
e ciò è ben ragionevole, che essendo il 
peso G. sostenuto dai quattro punti A, 
B, C, D, egualmente ciascheduno di essi 
senta la quarta parte della fatica. 

Vibio adesso ad applicare que- 
sta considerazione alle Taglie , e iutendasi 
il peso X. (Fig. xiv.) pendente dalle due 
girelle AB, D E, circonducendo intorno 
ad esse, e alla superior girella ( H. la 
corda; come si vede per la linea 1 D E 
H G AB sostenendo tutta la macchina 
nel punto K. Dico adesso, che posta la 
forza in M. potrà sostenere il peso X, 
quando sia ‘eguale «alla quarta parte di 
esso. Imperocchè se. c' immagineremo. li 
due. diametri D E, A B, e ii peso pen- 
dente dalli punti di mezzo F,C, averemo 
due vetti simili ai già dichiarati, 1 sostes 
gni de’ quali rispondono ai punti D, A, 
onde la forza posta in B, 0 vogliam dire 
in M potrà sostenere il peso X, essendo 
la quarta parte di esso. È se di nuovo ag- 
giungeremo un’ altra girella superiore , fa- 
cendo passar la corda in MO N trasfe- 
rendo la forza M in N potrà sostenere il 
medesimo peso gravando al basso, non 
augumentando, o diminuendo la forza la 
girella superiore, come si è dichiarato. È 
moteremo parimente come per far ascen- 
dere il peso ‘debbono passar le quattro 


«orde BM, E H, DI, A G, onde il 
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movente avrà da camminare, quanto ‘esse 


quattro corde son lunghe, e contuttociò 
lì peso non sì moverà, se non quanto è 
la lunghezza di una sola. di. esse, sicchè 
sia detto per avvertimento , e confermazio- 
ne di quello, che. più volte si è detto, 
cioè che con qual proporzione si diminui- 
sce la fatica nel movente, se gli accresce 
all’ incontro la lunghezza del viaggio. | 

Ma se vorremo crescer da forza in 
proporzione sescupla , bisognerà, che ag- 


giunghiamo un’ altra girella alla Taglia 


inferiore , il che acciocchè meglio s’ inten- 
da, metteremo avanti la presente specu- 
lazione. Intendansi. dunque le tre leve 
( Figixv. Y AB ,:G-D; E FE e dai mezzi, 
di esse G,,H,1., pendente comunemente 
al peso K., e nelle ‘estremità B, D, F tre 
potenze eguali, che sostengano il peso K, 
sicchè ciascheduna di esse ne verrà a so- 
stenere la terza. parte, e perché la poten- 
za in B sostenendo col vette B A il peso 
pendente in GE, viene ad essere la metà 
di esso peso, e. già si è detto quella so- 
stenere ia terza parte del peso K, adun- 
que il momento della forza B è uguale 
alla metà della terza parte del peso K., 
cioè alla sesta parte di esso, e il medesi- 
mo si dimostrerà delle altre forze D.,.F; 


dal che possiamo facilmente comprendere, 


come ponendo mella Taglia inferiore tre 
girelle, e nella superiore due o tre altre, 
possiamo multiplicare la forza. secondo il 
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mumero senario, e volendola crescere . 
condo qualsivoglia altro numero pari, si 
multiplicheranno le .girelle della Taglia 
di sotto, secondo la meià di quel numero, 
conforme al quale si ha da multiplicare 
la forza, circomponendo alle Taglie la 
corda, sicchè l’ uno de’ capi si fermi alla 
Taglia superiore , e nell’ altro. sia la for- 
za, siccome in questa figura appresso ma- 
nifestamente si comprende. 

Passando ora alla dichiarazione del 
modo di maultiplicar la forza secondo i 
numeri dispari, e facendo principio dalla 
proporzione tripla; prima metteremo avan- 
ti la presente speculazione, come che 
dalla sua intelligenza dipende la cogni. 
zione di tutto il presente. negozio. Sia 
perciò laleva A B, (Fig. xvi.) il cui so- 
‘stegno A, e dal mezzo. di essa, cioè dal 
punto C penda il grave D, il quale sia 
‘sostenuto da due forze eguali, l’ una del. 
le quali sia applicata al punto C, e l'al 
tra all'estremità B. Dico ciascuna di esse 
potenze aver momento eguale alla terza 
parte del peso D. Imperocchè la forza in 
© sostiene peso eguale a se stessa, essen- 
do collocata nella medesima linea, nella 
quale pende, e grava il peso D, ma la 
forza in B sostiene del peso. D parte dop- 
pia di se stessa, essendo la sua distanza 
dal sostegno A, cioè la linea BA doppia 
della distanza A C, dalla quale è sospese 
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il.grawe ; «ma; perche ssi, stippone ;le.due 
forze id BG esser.tra di loro. eguali, 
adunque.la. parte. deli peso, Bi che.è so- 
stenuta «dalla forza in .B., è. doppia. della 
parte sosienuta dalia forza in €. Seidun- 
. que. del.grave D.siano, fatte. due parti, 
l'una doppia-della rimanevte,;. la ;maggio- 
re. e.sostenuta dalla. forza..in Bi e la-mi- 
nore dalla forza in: G ji ma questa. minore 
»@ la. /terza parte del peso: adunque. sil 
[momento della! forza in, è uguale. cal 
cmomento ;della.. terza ‘parte; idel peso, D, 
«al quale. per, conseguenza! » verrà; ad. esser 
uguale sla forza. B.,, avendola, nol:.supposta 
‘eguale all’.altra forza. C.) Onde. è manife- 
sto il.nostro intento ,/chie era di.dimostra- 
re, come ciascuna; delle, due .potenze.C, 
B.s1 agguaglierà alla;terza. parte. del, peso 
D. Il che avendo dimostrato, faremo, pas- 
saggio alle Taglie, e descrivendo la.gi- 
rella inferiore A CB ( Fig. xvi.) volubile 
intorno il centro G, e da essa pendente 
3l peso H, segneremoi l’altra superiore E 
F, avvolgendo intorno ad ambedue la cor- 
da DFEACBI, di cui il capo D sia 
fermato alla, Taglia;inferiore, e. all’ altro 
I..sia. applicata; la, forza ;.la. quale. dice, 
che sostenendo, ;0 moyendo il. peso:H non. 
sentirà. .aliro., che Ja, terza: yparte. della 
«gravità, di quello. Imperocchè consideran- 
dio Ja. struliura, di tal. macchina, medremo 
il diametro, A. Bi tenere ..il:.luogo di.una 
leva, nel cui termine R viene applicatasla 
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Yorzî I, e nell’ altro ‘Av ‘posto ilsostegno, | 


dal’: te 08 Gi è posto il grave: Mi, e: “ici 
"1° istesso luogo! applicata. un! altra forza 0D, 
‘sicchè il peso viene fer mato ‘daile arercor- 
‘de TB, F DIE A; le:qualio con égval 
fatica sostengono il peso. Oravper quello, 
che sià si è ‘speculato , essendo) le due 
forze D, Bi ap licate ‘una al mezzo: del- 
lactava AUB,S e l’altra al'itermine estre- 
‘mo’ Bè manifesto‘ ‘ciascheduna’ di esse 
non sentire altro!, che: la ‘terzaoparte»del 
peso “H. ‘Adunqie “la-'potenza È, avendo 
‘miomento ‘eguale’ al'terzo del: peso ‘H, po- 
“trà ‘sostenerlo, ‘e ‘muoverlo; ma-però il 
“viaggio della '£oa in I vsarà; triplo al 
cammino; che ‘farà il’ ‘peso, dovendo la 
| glettà forza distendersi ata la lunghez- 
deal delie tre corde 1°B FD; EUA, ‘delle 
*guali” una vaglia ‘misurerà” il viag te: del 
Ps HL 0 De 


vronotrage  sulgibmerzagoe Hi 


"pae tutti‘ 1061 de strumenti ‘mecca- 
mici per diversi comodi dall’ingegno uma. 
‘mò ritrovati 4 parmi e ‘d’invenzione, è di 
Dautilità ‘la (Vite ‘tenere îl' primo luogo; 90 
“mme ‘quella ; ‘che mon' solo ‘al mubvere ; na 

al fermare e ‘stritigere con forza grandis- 
ima’ aG6oticiàménte ‘si adatta, ed’è ‘in 
“maniera fabbricata 3 che ‘occupando’ pe- 
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chissimo luogo fa quegli effetti, che altri 
strumenti non fariano, se non fossero ri- 
dotti in gran ‘macchina. Essendo ‘dunque 
la Vite di bellissima e utilissima inven- 
zione }imeritamente dovremo’ affaitcarci in 
esplicare, quanto più chiaramente si po- 
trà, la sua origme, e natura; perloche 
fare daremo principio, ad una speculazio- 
ne, ‘la ‘quale benchè di prima vista sia 
per apparire ‘alquanto lontana dalla con- 
siderazione di ‘tale strumento, nientedi- 
meno è la sua base, e fondamento. 

Non è dubbio alcuno tale esser la co- 
stituzione della natura circa 1 movimenti 
delle cose gravi, che qualunque corpo, 
che in se ritenga gravità, hà propensione 
di ‘muoversi, essendo libero, verso il cen- 
tro, e non solo per la linea retta perpen- 
dicolare, ma ancora (quando altrimenti 
far non possa) per ogni altra linea, la 
quale avendo qualche inclinazione versò 
i centro, vada a poco a poco abbassan- 
dosi; e così veggiamo 1’ acqua non sola- 
mente ‘cadere a basso a perpendicolo da 
qualche luogo eminente, ma ancora’ ‘di 
scorrere intorno alla superficie della ‘terra’ 
sopra linee, benchè pochissimo inchinate; 
come nel corso de’ fiumi si scorge, dei 
quali purchè il ‘letto abbia qualche poco 
di pendenza, Vacque vanno Nberamente 
declmando al basso: il qual medesimo éf 
feito, «siccome si ‘scorge ' in' tutti î'corpi. 
fluidi, apparirebbe ancora né cotpi duri, 
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purche la. figura loro, egli altri 1ampedi= 
menti raccidentarj ed esterni .non lo vie 
tassero. Sicchè ayendo noi. uma superficie 
molto ben;wtersa.. e, pulita, qual..saria, di. 
uno specchio, e una palla perfettamente, 
rotonda. e. liscia..o..di marmo .0. di vetro; 
o. di simil materia atta:.a pulirsi, questa 
collocata sopra la detta superficie anderà 
movendosi, purchè quella; abbia. qualche 
poco .d’ inclinazione, ancorchè minima i.e 
solamente si, fermerà sopra, quella. super» 
ficie., la, quale, sia esattamente: livellata, 
ed. equidistante al piano dell’ orizzoate; 
quale, per, esempio sia. la superficie, di ur 
lago. o stagno agghiacciato, sopra cds 
quale 11 detto corpo sferico. stria. fermo; 
ma, con disposizione, di, essere. da ogni pie: 
ciolissima. forza. mosso :. perchè avendo. nai 
inteso, , come .se; tal piano inchinasse quan 
to è un capello solamente, la detta palla 


vi, si. muoverebbe spontaneamente: verso 
lasparte.declive, ‘e per, l’ opposito avrebs. 


be, resistenza.,..nè si. potrebbe/..muovere 


senza, qualche. violenza. verso da parte! ace 


clive;, . 0. asceudente.; . resta ‘per necessità, 
cosa, (chiara, che. nella ‘superficie. esatta» 


mente equilibrata. detta palla, resti come 
indifferente, e dubbia.tra il, moto € la 
quiete, sicchè ogni minima forza. sia. ba 
stante. a. moyerla , (siccome (all'incontro 
ogni, pochissima; resistenza, e-qual.è quel 
Ja sola dell’aria, che la. circonda; sla: po- 
tente a tenerla ferma. 


Did 

.0ieeDal che! possiamo prendere (come per 
assioma rindubitato .| questa conclusione 4 
che. iscorpi,; gravi, rimossi tutti. gl’ impe» 
dimenti. esterni. e adventizj,. possano, ese 
ser mossi nel; piano dell’orizzonte da qua» 
lunque minima forza: ma. quando al me- 
desimo, grave doverà essere spinto, sopra 
uni piano; ascendente, già cominciando 
egli. a! contrastare a tale salita, avendo 
inclinazione al:.contrario moto , si ricer= 
therà maggior violenza, e maggior ancora, 
quanto, più detto, piano averà di elevazio- 
ae; come per; esempio, essendo il mobile G 
(Fig. xv. )-costitmto sopra la }inea A B 
arallela: call’ orizzonte; sarà, come sl. é 
Tolto pindifierontte in essa al moto, o alla 
quiete , sicchè da minima «forza potrà es 
sà mosso. Ma:se averemo i piani elevati, 
4 Ci, A DA E, sopra di essi non sarà 
spinto: vse: non con violenza, «la. quale 
maggiore si richiederà per moverlo sopra 
la linea A D, che sopra ’ A C, e. mag? 
gior ‘ancora sopra lA E, che sopra PA 
D; il che procede per aver egli maggior 
impeto. di andare al basso per la linea {A 
E che oper VA De per la DA. che 
per VA C, sicchè potremo parimente con» 
eludere i-corpi gravio aver, maggior resi 
stenza ‘ad ‘esser mossi. sopra. ‘piani. elevati 
diversamente; secondo che 1’ uno sarà più 
‘o meno ‘elevato. dell’altro,. e finalmente 
grandissima esser: la. resistenza! del. mede- 
simo ‘gravevall’‘essere alzato»nella perpen 
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dicolare A F. Ma quale siarla ‘proporzio- 
ne, che deve avere la vfotzalial: peso per 
| poterlo tirare sopra diversi piani velevatil, 
sarà necessario; che si dichiari ‘esattanen> 
le , avanti clie procedianiopiùv oltrey ae- 
ciocche perfettissimamente possiamo? inten© 
dere ‘tutto quello che ne:restava direi:o! 

Futte dunque cascare ‘Te perpendicoa 
lari dai punti €45 Di, Fg sopra © Ja: linea 
orizzontale AB, che ‘siano € H:s:Dob, 
E K, si dimostrerà, il medesimo peso es 
sere sopra il piano elevato AG, mosso 
da minor forza, che nella. perpendicolare 
A F, dove viene alzato da’ forza a se 
stesso eguale’, secondo la» proporzione, 
che la perpendicolare CH è- minore «del 
PA G,e sopra il piano A: Di aver la -for- 
za al ‘peso l’ istessa ‘proporzione; che ha 
ta linea perpendicolare I: Dalla D A, e 
finalmente .nel piano: A E osservare. la 
forza al peso la proporzione :dell’ E. K. al- 
VE AQ | ; Wi 
* — Ela presente speculazione stata -ten- 
tatà “ancora da' Pappo Alessandrino» néll 8. 
libs‘delle sue Collezioni Matematiche ma 
per vato ‘avviso; non. ha toccate lo scopo, 
e si e abbagliato nell’assunto , che eta, 
dove suppone , il peso de vere esser nosso 
nel piano orizzontale «da ‘una: forza data ,, 
il che è falso ,°/non' sic ricercando. forza 
sensibile ( rimossi» sl’ impedimenti» .acci- 
dentarp, chierdal'e Teorico: non si: conside- 
Tano) per muovere sil dato peso.nell’ oriz- 
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zonte, sicchè in vano siva poi cercando 
con qual forza sia per esser mosso sopra 
‘ il pianò elevato. Meglio dunque sarà il 
‘cercare, data la forza, che muove il peso 
insù ‘a perpendicolo, la quale pareggia 
la gravità di quello; quale deve esser la 
forza, che lo muova nel piano elevato; il 
che tenteremo noi di conseguire con ag- 
gressione diversa da quella di Pappo. 
Intendasi dunque il ‘cerchio A. I IA 
( Fio. x1ix.) ein esso il diametro ABC, 
e ‘il centro B, e due pesicd’ eguali mo- 
menti ‘nell’ estremità (A, C, ‘sicchè essen- 
do la linea A C un vette, o libra mobile 
intorno ‘al centro B, ‘il. peso C verrà. so- 
stenuto dal peso A; ma se c'immagine- 
remo il ‘braceio della libra B C esser in- 
Chinato al basso secondo la linea BF in 
‘guisa’ tale però, chele due linee A B, 
B F restino’ salde insieme contimuamente 
“ nel punto: B, allora il momento del peso 
4 non sarà più eguale ‘al momento del 
‘peso A per esser diminuita la. distanza 
del punto F dalla linea della direzione , 
che dal ‘sostegno B secondo la BI va al 
‘centro’ della‘ terra. Ma se _tireremo. dal 
unto F una perpendicolare alla B (>, 
quale è ‘la FK, il momento. del. peso. in 
F sarà (come se pendesse dalla linea KB, 
e quanto la distanza K B è dimmuta dal 
la distanza ‘BA’, tanto il momento del 
peso Fe scemato ‘dal momento del peso 
A. E così parimente inchimando ancora 
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‘più il péso , come. saria secondo Ta linea 
"BL, 1l:suo momento verrà scemando, e 
- sarà come se pendesse dalla distanza B 
M, secondo la Jinea M L,.nel qual pun 
to L potrà esser sostenuto da un peso. pe- 
sto in A, tanto minore di se, quanto la 
distanza .B.A è maggiore della distanza 
B M. Vedasi dunque come, nell’ inclinare 
a basso. per. la circonferenza C-F_L 1 
(Fig. x1x.) il peso posto, nell’estremità della 
linea BC, viene a scemarsi il suo mo- 
mento, € impeto d’andare a basso di ma- 
no in mano plu,, per esser sostenuto. pil 
e più. dalle. linee. B F,, B L. Ma il con- 
siderar questo grave discendente, e soste- 
nuto dai. semidiametri,,.B_F,:B L,..ora 
meno , e ora. più, e costretto: a..cam- 
minare per la circonferenza. C.F L, non 
è diverso da, quello, che. saria immagi- 
narsi la medesima. circonferenza .C F L I 
esser una. superficie .così. piegata , e sotto- 
posta al medesimo mobile, sicchè appog- 
giandovisi egli sopra fosse, costrelto a, di- 
scender in essa, e perchè nell’ uno. e. nel- 
l’altro modo disegna .il. mobile. il me- 
desimo; viaggio ,. niente. importerà .s’ egli 
sia sospeso dal centro B,. e sostenuto 
dal. semidiametro. del cerchio , 0. pu- 
re se. levato, tale sostegno. .s'appoggi,, e 
cammini, su<la:circonferenza C F.,L.l. On- 
de  indubitatamente. potremo. affermare , 
«che . venendocal basso .il grave. dal punto 
(C per Ja circonferenza G.E L.1., nel pri- 
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mo punto. C, il suo momento di discene 
dere sia totale, e intero, perchè: non vie- 
are in parte alcuna sostenuto dalla circon- 
ferenza ye non è in ‘esso. primo punto G 
in disposizione a moto diverso di quello, 
che libero farebbe nella perpendicolare; 
e contingente DC E, ma se il mobile 
sarà costituito nel punto ‘F., allora dalla 
circolai: ‘via, che gli è sottoposta, viene 
in parte Ja gravità sua sostenuta , e il 
suo momento d’ andare al basso: diminuito 
con quella proporzione, colla. quale la 
linea B K è superata dalla B_C. Ma quan 
do ‘il mobile è in F nel primo. punto di 
tale suo ‘moto , è siccome se fosse nel pia- 
no' elevato ‘secondo la contingente linea 
GF H, perciocchè 1’ inelivazione della 
circonferenza nel’ punto .F non differisce 
dall’inclinazione della contingente: FG 
altro che 1° angolo insensibile del contatto: 
e'nel medesimo modo troveremo nel ‘pun= 
to L diminuirsi il momento ‘dell’'istesso 
mobile, come la linea BM si diminuisce 
dalla B G, sicchè nel piano' contingente 
il cerchio nel punto IL, qual sariasecon- 
do la linea N L'O di calare val basso; 
scema. nel mobile conta medesima: pros 
porzione. Se dunque’ sopra il piano: HG 
il momento del ‘mobile si dimintisee: dal 
suo totale impeto, ‘quale ha*nella suà 
perpendicolare DC E secondo la: propor- 
zione della Hinea KB alla linea B'C;jè 
B F, essendo perltasimilitudine dei tram 
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goh K BT, KFH la proporzione ai 
desima tra le linee -K.F, F_H che. tra le 
dette K B,.B F, concluderemo la propor- 
zione del momento intero e. assoluto , che 
ha ii mobile nella perpendicolare all’ oriz» 
zonte,.a quello. che ha sopra il piano in- 
clinato: H I essere la medesima, (che. la 
proporzione: della. linea (H F. alla, linea 
F.K,cioè chela lunghezza del piano in- 
clinato «alla; perpendicolare, che. da ‘esso 
cascherà sopra 1’ orizzonte, Sicche passando 
a più distinta, figura. qual'è la presente 
(Fig. xx/)il momento di. venir al basso, 
che ha il mobile sopra il piano inclinate 
F H al suo totale. momento;.col quale 
gravita nella: perpendicolare. .all’orizzonte 
FK; ha. la. medesima proporzione; ‘che 
essa linea. K F, calla FiH. E. se così è, 
resta manifesto. che. siccome. la. forza, 
che sostiene. il; peso-nella: perpendicolazio» 
ne. F'K, dee. essere ad esso. eguale., così 
per» sostenerlo nel. piano inclinato. F. H bas 
sterà;;;iche, sia tanto minore , quanto: essa 
perpendicolare.FK manca dalla. linea. F 
He. perché, come altra volta si è avvers 
tito.,.la! forza. per muovere il peso basta 
che inserisibilmente. superi. quella., che..lo 
sostiene ,.;.però .concluderemo questa uni» 
versal. proposizione: sopra il. piano ,eleva» 
to: la.//forza.! al. peso avere la medesima 
proporzione}, che. la  perpendicolare...dal 
termine del:piano. tirata all’orizzonte,; alt= 
la. lunghezza di ;esso spiano, "A 
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‘Ritoraando ora” ul nostro primo isti. 
tuto‘, ‘ch'era d’investigar la natura della 
Vite) ‘considereremno | XP triangolo A B G 
(Fig. xx1.) del ‘quale Ta uiél A B sia 
orizzontale , la ‘BC perpendicolare adesso 
orizzonte , e ‘A C piano elevato, sopra il 
quale il mobile D' verria tirato da forza. 
tanto di quello minore, quanto essa linea 
BC della CA'è più ie: Ma‘ per. ele- 
vare il: medesimo peso sopra 1’ istesso. pia» 
no AC); tanto ‘è che stando fermo il trian- 
golo € ABI peso D sia mosso verso C, 
canto  saria' se non si‘ rimovendo ‘il è 
desimo peso dalla perpendicolare SOUR 
triangolo. si. spingesse. avanti verso, H, 
perchè quando fosse nel sito F HG, il 
mobile si troveria aver: montato l’ altezza 
«AT: Ora fimalmente la forma , ed essenza” 
primaria della Vite non è altro, ‘che un 
simil triangolo ‘A CB; il quale spinto 
innanzi sbiteRtra o Al grave da ‘alzarsi, e 
se To Teva, come si dice, iù capo , e ta- 
le fa la sua prima origine. Considerando. 
( qual si fusse 11 suo primo inventore ) che' 
come’ il triangolo «AB C (Fig. xx11.)! ve" 
nendo innanzi ‘solleva il peso D, così si 
poteva fabbricare un istrumento State Tal | 
detto triangolo ‘di qualche materia ben 
salda, il quale spinto innanzi elevasse il 
proposto peso; ma considerando poi me- 
glio, come ‘una tal ‘macchina’ si poteva 
ridurre in forma assai più piccola, e co- 
moda, preso il medesimo triangolo Jo cir- 


cai 


22. 
condò, e avvolse intorno al. cilindro A B 


C_D(Fig.xxt1.) in maniera ,.che l’ altez. 


za del detto triangolo ,. cioè la linea C. B 


faceva. }' altezza del cilindro, e il piano, 


ascendente generava sopra il detto cilindro 
Ja:linea elica disegnata per la linea A É 


F._G.H, che. volgarmente addimandiamo. 


il verme della Vite, che nasceva. dalla dix 


nea A C, e.in questa maniera $i genera; 


l’istramento da’ Greci, detto. Coclea ,; e da 
noi. Vite, il, quale volgendost, attorno, 
viene subentrando col. suo. verme al peso, 
e con facilità lo solleva, E avendo noi di- 
mostrato, come sopra il piano. elevato la 


forza al peso ha la medesima proporzione,, 


che l’ altezza perpendicolare del detto pia- 
no alla sua lunghezza, così intenderemo 


la forza nella Vite A:B CD multiplicarsi. 


secondo la proporzione, . che la lunghezza 


di tutto il verme A.E F G Heccedel'al 


tezza CB, dal che venghiamo in cogni: 


zione, come fermandosi la. Vite colle sue 
elici. più, spesse, riesce tanto più gagliar- 
da, come, quella che viene generata. da + 
un, piano manco elevato, e la cui lun-- 
shezza riguarda con maggior proporzione 
la propria altezza perpendicolare. Ma non. 


resteremo di avvertire, come: volendo ri.. 


trovare la. forza di una. Vite, propostag. 


non. farà di, mestiere, che misuriamo la 
lunghezza. di. tutto il suo verme. e l'al 


tezza di tutto il cilindro, ma basterà. che: 
andiamo esaminando; quante; volte la di- 
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stanza:Otra.)\due: soli, se contigui stermini 
entra ‘inc una sola rivolta del: medesimo 
verme, comessarebbe, per esempio) quan- 
te volte la distanza: AF viene: contenuta 
nella langhezza: della rivolta AVE: F', per- 
ciocchè questa «è la ‘medesima: proporzie- 
ne; che-ha tutta sl’'altezza00G: Boa tatto vil 
Verme, Si5 690 atfoi e iO 
Quando sicsta compreso tutto quello, 
che osin'iqui abbiamo dichiarato circa:la 
matura di questo strumento ; non! dubito 
punto, ‘che tutte le altre circostanze po- 
tranno senza: fatica ‘esser intese; come '(sa- 
rebbe ‘per ‘esempio, che in luogo ‘di far 
montare sopra la Vite 11. peso, se levac- 
comoda‘ la sua madre vite iconsil’ elice m- 
cavata 5 nella quale entrando: il :maschio:, 
‘cioè il ‘verme della . Vite, voltata poi in- 
torno, solleva evinnalza la madre insieme 
col peso, che ad ‘essa fosse sappiccatosi Fi- 
nalmente. non è da’ passare sotto «silenzio 
quella ‘considerazione.;:ola: quale da priù- 
eipio ‘si disse ‘essere 0necessaria. (avere in 
tutti: gli (strumenti; meccanici; cioè. che 
quanto: si. guadagnas:di forza per. mezzo 
loro; ‘altrettanto :si»scapita:» nel tempo pe 
nella velocità ; 1 ‘che: peravventura:: mon 
potria parere0ad:alcuno così vero gesma- 
nifesto nella presente speculazione: anzi 
pare ; che qui: si: moltiplichiela.forza sen- 
za: che ilomotore .si muova:pero più lungo 
viaggio; ‘che ‘il. mobile; Essendochè «sein» 
tenderemo neltriangolo AB Gli(Fig. xx1iv7) 
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la: linea :A-Bcessere il piano /.dell’:iorizzon- 
te, A. G piano elevato; ila cui;altezza sia 
misurata: dalla perpendicolare; 0C Bj. un 
mobile. posto «sopra il piano, A/G,0e ad 
esso, legata la ccorda/!E, D.F.,le posta sin 
«Tuna. vorza;; 0 cun peso ; vil quale alla 
gravità deli peso. Ecabbia Ja medesima pro- 
porzione, che la linea B C alla C Ag per 
quello che isi..è dimostrato;, ili peso F ca- 
derà»val basso tirando. sopra il, piano ele» 
vato il rmobile E. né ‘maggiore (spazio; mi» 
«surerà; bo mobile: E nella. linea A G.di 
-quelloo:rche:misura. detto; grave, F nel .ca- 
‘dare Lal. basso, Ma qui. però.si dee avrer- 
tire! che sebbene il. mobile E avra passa- 
ta tutta ilavlinea A.C. nel s tempo medesi- 
mo che Yaltro-grave F.: sarà! per eguale 
intervallo: abbassato , mientedimeno! il gra- 
weoiE nomesi sarà discostato- dal centro 
rcomune. delle cose gravi. più di. quello, 
cheo/sia cla perpendicolare. CB, ma. però 
aligrave Py discendendo.a: perpendicolo,, 
‘sì saràsabbassatopervispazio. eguale a:tut- 
sta» lao.bineavA: Ge: perchè i corpi gravi 
momufanno iresistenza: sai: moti trasversali,; 
#e nomin iquantovincessi vengono a disco» 
sstarsirdali centro: della terra j | però non. si 
essendo dlomobile E. instutto.il moto: AG 
‘alzato» più: che:sia la dinea: GB, ma dal 
tro F abbassato ia; perperidicolo s quanto: è 
‘tutta la lunghezza vA: ©, potremo merita- 
mente dire goallviaggio della! forza. F. al 
(yraggior della. fosza!0 E: mantenere quella 
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istessa proporzione, che ha la linea A C 
alla ‘CB; cioè il peso E al peso F. Molta 
dunque importa il considerare “per quali 
linee si facciano Ci ‘moti, ‘e massime nei 
gravi inanimati, de’ quali i momenti han- 
no-<il loro' totale ‘vigore:, e la intera’ resi 
stenza nellavliniea: perpendicolare all’ oriz=. 
zonte, e nellaltre trasversalmente eleva. > 
te, 0 inchinate ‘servano solamente © quel 
più o meno ‘vigore: impeto o; resistenza , 
secondo ‘che più, 0 meno le dette inclina-- 
zioni: 8° avvicinano alla perpendicolare ele: 
vazione. LIA Dre 


i aan. Ano sito 
per levar l'acqua. 


Non mi pare, che in questo luogo 
sia da passar con silenzio l'invenzione 
d’ Archimede d’alzar l’acqua colla vite, 
la quale non solo è maravigliosa, ma è 
miraeolosa , poichè troveremo, che 1’ acqua 
ascende nella vite sempre discendendo, 
continovamente , e in un dato tempo, con 
una data forza ne solleva indicibile quan- 
tità. Ma prima che ad altro venghiamo, 
dichiareremo 1° uso della vite nel far sali- 
re l’acqua; e considerisi nella seguente 
figura intorno «alla colonna M 1 K R 
( Fig. xxv.) esser. avvolta la linea 1 L O 
PORSA, la quale sia un canale, per 
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lo quale possa scorrere. l’ acqua: se..met- 
teremo *l’estremità. L nell’ acqua facendo 
starer:ila «vite “pendente, e tanto; che il 
punto L.sia più bassodel primo,1, come. 


‘dimostra ‘il .disegno e. la. volgetemo in... 


giro intorno;li due perni:.T;:V.; l'acqua 
per. lo; canale».anderà:scorrendo 4 fin che 
finalmente. verserà» fuori «della bocca. H.. 
Ora:dico- che; l’acqua»nel -condursi dal 
punto: Ibal.punto:H, è: venuta sempre di-.-. 


scendendo. “ancorchè » il punto H.sia più. 


alto del punto 1;;il«che esser: così; dichia- .. 

reremo in tal modo. Descriveremo..il. 

triangolo A_C B, il quale sia quello, on- 
de si generi la vite:H I, di maniera che 
‘il canale della. vite.. venga» figurato dalla 
linea A C, la cui salita; ed: elevazione 
vien. determinata per l’ angolo C A B,. 
cioè , che se il detto angolo. sarà la terza 


parte , ‘o ù “di nn angolo‘ retto di la eleva- 


«zione del canale A C., sarà secondo Sar 

| 0 DI di ‘un angolo retto, ed è manifesto ; 
“che..la salita: di. esso. canale. A.C. verrà 
tolta. via abbassando ;il punto C.insino al. 
‘ B, perché alloravil canale A GC non avrà 
< elevazione. alcuna., è abbassando il. puato. 
‘ G un poco, sotto il. B.,, l’acqua uatural- 
| ‘mente scorrerà. per.lo .canale AG al bas», 
so dal punto :A verso. il .G.. Concludiamo 
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dunque, che sendo l'angolo A = di un 
retto, il canale A C non avrà più salita, 
abbassandolo dalla parte C per + di 
‘un retto angolo, iv ‘tato 
Intese queste cose avvolgiamo il trian- 
olo intorno la colonna, e ‘facciamo lla 
vite BA EFGHID (Fig. xxvi.) la 
quale st constituirà dritta ad angoli’ retti 
coll’ estremità B in acqua, volgendosi at- 
lornv, non per questo tirerà insù l’acqua, 
essendo il canale ‘attorno la colonna ele- 
vato, come si vede per la parte B A, ma 
se bene la colonna sta dritta ad angoli 
retti, non è per questo., che la salita 
per la vite attorta intorno alla colonna 


° ° è e CI I o 
sia di maggiore elevazione , che di Ps 


un angolo retto , essendo generata dall’ e- 
Jevazione del canale A GC, “adunque se 
inclineremo la colonna per di detto an- 
golo retto, e un poco più, come si vede 
tKH MM, il transito, e moto per lo ca- 
nale I L non sarà più elevato, ma incli- 
nato, come si vede per lo canale IL, 
adunque l’acqua dal punto I al punto L 
si muoverà discendendo, e girandosi la 
vite intorno ; l'altre parti di essa succes- 
sivamente si disporranno’; o si rappresen- 
teranno all'acqua nella medesima disposi- 
zione, che la parte I L, onde l’acqua 
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successivamente anderà scendendo , e ch 
finalmente si troverà esser montata dal 
. punto I al punto: $.:{1 che di quanta ma- 
. raviglia si sia, lascio giudicare a chi per 
fettamente l’averà inteso ; e da quanto si 
è deito si viene in cognizione,, come.la 
vite per alzar d’ acqua deve, essere incli- 
nata un poco più della quantità, dell’ an- 
golo del triangolo , dal quale: sì. descrisse 
essa vite, | bi Sii Li 


Della Forza della Parcossdi 1 


L’ investigare qual. sia ‘la. causa :della 
forza della percossa è per più cagioni. nes 
cessario, e prima perchè apparisce in es 
sa molto più del maraviglioso ‘di quello, 
che in qualunque altro meccanico stru. 
mento si scorga, attesochè ‘percuotendos 
sopra un chiodo da ficcarsi in un duris 
simo legno, ovvero sopra un palo, che 
debba penetrar dentro in terreno. ben fis- 
so, si vede per la sola virtù della percos 
sa spingersi e l’uno e l’altro avanti, 
onde senza quella mettendosi sopra il mar 
tello, non solo non si muoverà, ma: né 
meno quando anco vi fosse appoggiato un 
peso molte volte dell’ istesso. martello più 
grave. Effetto veramente maraviglioso, e 
tanto più degno di speculazione ; quanto 
per mio avviso, niuno di quelli, che. cl 
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hanno fin qui sopra filosofato, ha detto 
cosà, che arrivi allo scopo ; il che possia- 
wo pigliare per certissimo segno, e argo- 
mento dell’ oscurità, e difficoltà di tale 
speculazione. Perchè ad Aristotile, o ad 
altr:, che vollero la cagione di questo 
mirabile effetto ridurre alla lunghezza del 
manubrio, o manico del martello , parmi 
«che senza altro lungo discorso si ‘possa, 
scoprire l’ infermità de’ loro pensieri dal- 
l’effetto di quegli strumenti, che non 
avendo manico percuotono, o col cadere 
da ‘alto a basso , 0 ‘coll’ essere spinti con 
velocità per traverso. Dunque ad altro 
principio bisogna che ricorriamo, volen- 
hi ritrovare la verità di questo fatto , del 
quale benché la cagione sia di sua natu- 
. ra alquanto ‘astrusa, e di difficile espli- 
cazione , tuttavia anderemo tentando con 
quella maggior lucidezza che potremo, 
di renderla chiara e sensibile, mostran- 
do finalmente il principio e l'origine di 
questo effetto non derivare da altro fonte, 
che da quello stesso, onde scaturiscono ie 
ragioni d’altri effetti meccanici. E questo 
sarà col ridurci avanti gli occhi. quello, 
che in ogni altra operazione , meccanica 
st è veduto accadere, cioè che la forza, 
la resistenza, e lo spazio, per lo quale 
si fa il:moto, si vanno alternamente con 
tal proporzione seguendo, e con tal legge 
rispondendo, che resistenza eguale alla 
forza sarà da essa forza mossa per eguale 
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8pazio, o con. egual velocità di quella, 
che essa si muova. Parimente , che forza, 
che sia la metà meno di una resistenza, 
potrà muoverla, purchè essa. si. muova 
con. doppia velocità, o vogliam dire per 
distanza il doppio maggiore di quella, 
che passerà la resistenza mossa, e in som» 
ma si è veduto in tutti gli altri strumen« 
ti potersi. muovere qualunque gran resi- 

stenza da ogni data piccola forza, purchè | 
lo spazio, per lo quale si muoverà la. re- 
sistenza , abbia quella proporzione. mede- . 
sima, ‘che tra essa gran resistenza, e la 
piccola forza si trova, e ciò esser secon- 
do la necessaria costituzione della natura; 
Onde rivolgendo il discorso , e argomén- 
tando per lo converso, qual maraviglia 
sarà, se quella potenza, che moverà per 
grand’ intervallo una piccola .resistenza , 
ne spingerà una cento volte maggiore per 
la centesima parte di detto intervallo ? 
niuna per certo; anzi quando altrimenti 
fosse, non solo sarebbe assurdo, ma im- 
possibile. Consideriamo dunque quale sia 
la resistenza all’ esser: mosso nel martello 
in quel puuto, dove va a percuotere, e 
quanto, non percuotendo, dalla forza ri- 
cevuta sarla tirato lontano, e in oltre 
qual sia la resistenza al muoversi di quel. 
lo che percuote, e quarto per una tal 
‘percossa venga «mosso ; e trovato come 
questa gran resistenza va avanti per una 
percossa tanto meno di quello, che ande- 
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tebbe il martello cacciato. dall’ impeto di 
chi lo muove, quanto detta gran resisten- 
za è maggiore di quella del martello, 
cessi in noi la maraviglia dell’ effetto, il 
quale non esce punto dai termini delle 
haturali costituzioni, e di quanto sì è 
deito. Aggiungasi per maggior intelligen- 
za l esempio in termini particolari. 

È un martello, il quale avendo quat- 
tro gradi di resistenza, vien mosso da 
forza tale, che liberandosida essa in quel 
termine, deve fa la percossa, anderia 
lontano, non trovando l’intoppo, dieci 
passi, e viene in detto termine opposta 
una gran trave, la cui resistenza al moto 
è come quatiro mila, cioè mille volte 
maggiore di quella del martello (ma non 
però è immobile , sicchè senza proporzio- 
ne superi la resistenza del martello ) però 
fatta in essa la percossa, sarà bene spinta 
avanti, ma per la millesima parte delli 
dieci passi, nei quali si saria mosso. il 
martello, e così, riflettendo con metodo 
converso quello, che intorno ad altri ef- 
fetti. meccanici si è speculato, potremo 
investigar la ragione della forza della per- 
cossa. So che qui nasceranno ad alcuni 
delle difficoltà, e delle instanze, le quali 
però con poca fatica si torranno di mez- 
zo, e nei le rimetteremo volontariamente 
tra i problemi meccanici, che in fine di 
questo discorso sl aggiungeranno. 
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NOTE 


LE MECCANICHE. 


Quesio trattato della scienza meccanica 
. * nella sua brevità è così chiaro, che 
poco vi sarà da notare. Alcuno per av- 
ventura principiante in questa materia po- 
trebbe a prima vista restar dubbioso ve- 
dendo chiamarsi parallele, e prendersi 
come tali nelle dimostrazioni le linee o 
fila, alle quali si figurano sospesi i corpi 
gravi dalle estremità della libra, poiché 
queste linee non sono in fatti parallele, 
concorrendo in un punto, cioè nel centro 
della terra, a cui vanno naturalmente tutte 
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de parti della medesima. Non- mancò fra i 
Matematici di grido chi ‘accusasse perciò 
Archimede; perchè avesse fondata sopra 
questo preteso falso supposto una sua di- 
mostrazione della quadratura. della para- 
bola. Lo difende da questa taccia il Tor- 
ricelli con avvertire, che un Matematico 
otè pel dritto. che ha questa scienza di 
astrarre dalla materia, supporre dette linee 
parallele, non avendo determinato di qual 
natura si fossero le grandezze pendenti dai 
punti estremi della libra, nè dove, e in 
qual distanza sì ritrovassero rispetto al 
centro della terra. Questa - difesa però non 
ha luogo pel nostro Autore, parlando egli 
di quei corpi, i quali realmente tendono 
al comun centro delle cose. gravi, onde 
essendo le linee delle loro direzioni indriz- 
zate ad un medesimo punto, non sono in 
rigore parallele. Ma nondimeno come pa- 
rallele sono considerate dal Galileo, e dagli 
altri Meccanici nella libra ; perchè sono 
sì poco l’ una verso l’altra vicendevolmente 
inclinate, che possono prendersi per pa- 
rallele, non arrivando a congiungersi se 
non in lontananza di circa 3860. miglia, 
che tanta, secondo i moderni Geografi, 
è la distanza dalla superficie della terra 
dal suo centro, e secondo altri anche mag- 
giore. | 
Tutti i corpi gravi esercitano la sua 
forza per quelle linee, per le quali scen- 
dono naturalmente , cioè per linee perpen- 


dicolari al globo ‘terrestre, onde facil cosa 
fia 1l ritrovare le distanze -di queste Jinee 
dal centro, intorno a ‘cui essa libra si ri- 
volge. Ma poichè le ‘dimostrazioni della 
libra e del vette, ovvero ‘leva, si applica- 
no a qualunque genere di potenze ‘0° for- 
za, che prema o tiri in qualsisia modo 
per mezzo di tali strumenti, perciò è ne- 
cessario, come avverte il Galileo , aver sem» 
pre l'occhio alle linee delle direzioni , se- 
condo le quali le potenze esercitano lo 
sforzo loro , € rispetto. a queste linee vo- 
gliono sempre misurarsi le distanze delle 
dette potenze dal punto, intorno a cui si 
rivolge la libra, o il vette in qualsisia 
positura. Così per esempio se sarà una 
dibra, o vette inflesso A BC(Fig.xxvir. ) 
îl cui centro sia B, e due potenze oppo- 
ste H, ed E dai punti estremi A, GC tiri- 
mo secondo le linee delle direzioni I A, 
e C F, le distanze di queste potenze dal 
centro B si doveranno misurare non dalle 
lunghezze C B, A B, ma dalle perpendi- 
colari B I, B F tirate sopra le linee EC, 
AT. Similmente se sarà il vette A B ( Fig. 
XXVIII, ) il cui sostegno, o centro del ri- 
volgimento sia A, ed all’ estremità B siano 
applicate due potenze È, D, le quali tiri- 
no obbliquamente per le linee delle dire. 
zioni H B, G B, le distanze delle due 
potenze dal centro A saranno le linee A 
G.,A H. Ma ‘sopra questa materia si veda 
il Borelli nella prima parte del moto de- 


et 
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gli animali, dove l’ha trattata profonda- 
mente, L 

Il. Galileo con gli altri Meccanici ha 
spiegato l’operazioni delle taglie, con ri- 
durle alla leva chiamata di secondo gene: 
re, ed è quella, che ha il sostegno collo- 
cato non fra la potenza ed il peso, ma in 
una dell’ estremità, sicchè il peso resti di 
mezzo. Non v'è mancato chi di ciò abbia 
dubitato, e um moderno Scrittore nel suo 
grosso volume di Meccanica n’ha, fatta 
una lunga quistione, nella quale si è sfor- 
zato di provare , che la taglia non può ri- 
dursi alla leva. Gli argomenti, di questo 
Autore, e d’alcuno, altro, che prima di 
lui ebbe questa opinione, non hanno di- 
stolto il Deschales, de la Hire, e altri ce- 
lebri Scrittori delle cose meccaniche , che 
non abbiano seguitata la sentenza più ri- 
cevuta, senza nè pure prendersi briga di 
rispondere a quanto egli oppone. Per dare 
un saggio delle ragioni addotte in contra- 
rio, sull’ istessa terza figura di questo trat» 
tato delle taglie nega l'Autore accennato, 
che la girella B GC D (Fig. x1. ) faccia 
luffizio di leva, Imperciocchè quantunque 
la girella non fusse volubile, ma fissa ed 
immobile nella sua cassa, la potenza ap- 
plicata in F alzerebbe il peso G più fa- 
cilmente, che se immediatamente, e di- 
rettamente lo. alzasse. S' aggiunge. a. ciò 
l’osservarsi, che Ja girella. fissa nella ta- 
glia mobile fa V’istesso effetto, che farebbe 
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un anello attaccato al peso , se per quello 
similmente fusse passata la fune. 

Questa ragione, come ognun vede, è 
frivolissima. Imperciocchèé non v’ha alcu- 
no Autore, che nel ridurre la taglia alla 
leva faccia fondamento sopra il rivolgi- 
mento della. girella. Consideran tutti il 
peso G come pendente dal punto E, e so- 
stenuto da due potenze applicate in B, GC, 
ovvero dalla potenza in GC mentre il pun- 
to B serve di sostegno all’ altra estremità 
della leva C B. Se la linea B C fusse un 
bastone , dal cui mezzo pendesse il grave G 
sostenuto da due potenze applicate negli 
estremi, ovvéro da una potenza sola, men- 
tre l’altro estremo fusse appoggiato ad un 
sostegno , in tal caso concede il contraddit- 
tore, che quel bastone sarebbe una vera 
leva. Or se ‘in vece d'esser la linea BC 
un bastone sia un tronco di cilindro, o di 
sfera, non si vede per qual cagione que- 
sta mutazione di figura debba alterare e 
mutare la natura della leva medesima, la 
quale si considera dai meccanici, e dal 
nostro Autore in questo luogo, senza far 
capitale alcuno del suo giramento. Qual 
vantaggio poi sì ritragga dall’ essere la gi- 
rella volubile è facile ad intendersi da 
ognuno, benchè perciò non si cresca o 
scemi la forza, osservandosi che in una 
semplice taglia, o carrucola, che serve a 
sollevare in alto l’acqua, o altri corpi 
gravi, conferisce non poco. alla facilità 
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d’alzare il peso 1’ essere facile a rivolgersi 
la girella, benchè non pertanto s’accresca 
la potenza, o scemi il peso. by 
Che poi’ seguisse l’istesso effetto, e 
vantaggio alla potenza, cioè d'essere la 
metà solamente del peso, se a' questo s'at- 
taccasse un anello in vece della girella , 
ciò non conclude contro la leva, ma quan- 
do questo gli sia conceduto, prova sola- 
mente esservi molti modi per conseguire 
l’ istesso fine : ed essendo, come confessa 
il contraddittore, sì le girellè immobili, 
come gli anelli molto scomodi per altro 
e svantaggiosi , apparisce chiaramente per- 
chè sieno usate le taglie colle girelle vo- 
lubili. Che se alcuno ama meglio il con- 
siderare principalmente il moto, o velocità 
della potenza, che sempre eccede il moto, 
o velocità del peso, non s’ allontanerà dal 
sentimento de’ migliori ‘Meccanici, e del 
Galileo , il quale espressamente 1° ha messo 
in considerazione. Da questo saggio potrà 
chicchessia immaginarsi di qual lesa sieno 
l'altre ragioni”, le quali non è necessario 
riferire. sii 
Per ispiegare la forza stupenda della 
vite, premette il Galileo, fra l’altre cose, 
una proposizione, come indubitata , ed è, 
che i corpi gravi i rimossi tutti gl’ impedi- 
menil esterni, e avventiz)., possono esser 
mossi nel piano dell’orizzonte da. qualun- | 
que minima forza, onde soggiunge essersi 
abbagliato Pappo. Alessandrino supponea- 
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do, il peso. dover esser mosso mel piano 
orizzontale da una forza data;, e determi- 
mata. Questa proposizione del Galileo dee 
intendersi in. buon senso: poiche. per muo- 
‘vere un grave, anche nel piano orizzonta- 
le, v' abbisogna senza dubbio una qualche 
forza, ma questa non può, determinarsi n 
perche qualunque se ne. assegni ,. potrà 
l’istesso . corpo. esser. mosso da un’ altra 
forza, che sia cento, 0 mille e. più volte 
minore dell’ assegnata, in quella guisa che 
per. disturbare un. esattissimo ‘equilibrio 
non può determinarsi. peso.verunò, che si 
richiegga per questo effetto, bastando a 
: far. ciò. ciascuno de’ minimi infiniti pesi, 
che possono assegnarsi sempre minori di 
qualunque peso dato. Si vuole ‘però av: 
vertire circa il moto del corpo, che dee 
muoversi, che s'intende di un moto qua- 
lunque, purchè sia senza determinarne la 
velocità. Che se questa si determinasse, e 
fusse data, allora sarebbe data parimente , 
‘e certa la forza movente, perchè un corpo 
‘di una data mole, per esser mosso anche 
orizzontalmente con una data velocità, ri- 
chiede un.grado determinato di forza. Spie- 
.gata in questa forma la sentenza del Ga- 
 lileo, ha tutta la ragione per sé. Imperoc- 
‘chè. secondo il parere di tutti i migliori 
filosofi ,.i corpi gravi non hanno. cagione 
di resistere all’ esser rimossi dalla quiete, 
“se non quando s’ usi loro violenza con al- 
lontanarli dal centro della terra. Una’ na- 
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ve, che sia scarica, e spalmata galleggi , 
mostra così poca resistenza al moto lentis- 
simo orizzontale sul mare, che sembra 
darci un riscontro poco men che evidente 
di ciò, quantunque abbia da aprirsi la 
strada per una mole non piccola d’acqua, 
che sempre le si para davanti ; onde ebbe 
a dive il nostro Autore, che potrebbe ti- 
rarsi con un capello, La somma facilità 
delle slitte, e d'altri corpi all’ essere stra- 
scinati, e scorrere velocemente sul ghiac- 
cio, e molte simili famigliari osservazioni 
par che ci. mostrino, benchè in lontanan- 
za. una tal varietà, cioè, che rimossi tutti 
gl'impedimenti si muoverebbe da qualun- 
que minima forza un corpo sul piano 
orizzontale. Sulla. fine del secolo scorso 
nacque dubbio sopra questa proposizione 
fra gli Aecademici delle scienze in Parigi, 
e vi fu chi sostenne, che per un tal moto 
non solo v’ abbisogna una forza determina- 
ta, ma assat considerabile. Il Sig. Amon- 
tons intendentissimo delle meccaniche vuo- 
le, che meatre un corpo dee muoversi 
sopra la superficie d’un ‘altro, e’ sia co- 
stretto a superare una resistenza particolare 
cagionatagli. da quella pressione, che ve 
lo tiene sopra calcato, o sia questa la 
propria sua gravità, o altra forza esterna. 
Ed acciocchè non s'inganni alcuno in cre- 
dere , che cotale resistenza derivi dal- 
l’asprezza delle superficie, e dai piccoli 
risalti, e incavature delle medesime, che 
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rendano malagevole lo scorrere l'un corpo 
sopra l'altro; procurò di tor via al pos- 
sibile. quest’ ostacolo con prendere corpi 
piani, ben lisci e unti, de*quali in oltre 
crebbe e diminuì a bella posta la superfi- 
cie per notare quel divario: che neces- 
sariamente dovea ‘succedere nella forza 
movente , se dall’ asprezza della superficie 
sola era cagionata Ja resistenza: Osservò 
costantemente, come ne ' vien riferito nelle 
memorie dell’Accademia, che accresciuta 
o diminwita in qualsisia modo la superfi- 
cie; non per questo cresce, o scema la 
resistenza del mobile all’ esser mosso, ma 
sempre si mantiene l’istessa, mentre si 
mantenga nell’ istesso grado la forza , che 
preme, e per esperienze più volte fattene, 
gli parve di potere sicuramente conclude- 
re, che per muovere un corpo liscio, e 
unto per un piano orizzontale, v'abbisogni 
la terza parte di quel peso, o d’altra for- 
za, che lo preme e calca. Quindi prese 
«motivo di affermare, che quantunque il 
detto piano, e il corpo, che sopra esso 
vuol. muoversi, si potessero ritrovare , 
quali sogliono figurarsi da’ Geometri, non 
per questo basterebbe qualunque minima 
fo°za per un tal moto, poichè la resistenza 
del mobile all’ esser mosso procede dalla 
forza premente, a misura della quale si 
osserva quella augumentarsi senza dipen- 
denza da altri esterni impedimenti. 
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Più, tempo bisogna a. decidere una. 
tanta. lite, di. cui la decisione. tira .seco 
gravissime conseguenze nella scienza mec- 
canica. Solamente. fia bene l’avvertire; che 
questi, che. attribuiscono alla. scabrosità 
delle superficie , che si. toccano, la. diffi 
coltà che trova, un corpo nello strisciare. e | 
muoversi. sopra un altro, non. escludono 
la forza del. peso che lo calca. Per .isca- 
bros e rozzi che siano..due corpi, se. fian 
di poco peso; e uno. passi. sopra l’altro , 
sicchè solamente .lo tocchi leggermente, 
non, sarà molto. sensibile l’effetto della 
scabrosità delle superficie loro; ma se di 
tali. corpi l'uno. posato, sull’ altro ,; 0. dal 
proprio. peso , ovyero..da estrinseca. forza... 
venga. premuto gagliardamente ,. incastre-. 

ranno l’ eminenze. d’una superficie. nelle. 

cavità corrispondenti dell’ altra, e da que. 
sta insinuazione; ed incastro ne succederà. 
maggior: repugnanza al, moto, come s°.0s- 
serva nell’ arruotare insieme due. corpi, e 
sappiamo, che anche le materie durissime. 
cedono alla forza della, compressione. ll. 

sego , e l'altre sustanze untuose. non tol- .. 
gono. via tutto l’impedimento al moto... 
de’ corpi, e per molte riprove è. certo ;: 


che l’istessa viscosità. di simili. materie . 


porta seco la sua: difficoltà, e la dimostra- 
no i corpi, che ‘deono superarla ; ed in 
somma abbiamo ‘molti esterni inevitabili 
impedimenti ,, per :i quali può alterarsi 
l’effetto, che. seguirebbe, se un corpo 
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grave, quale sì suppone dal Galileo, po- 
sasse sopra una superficie ugualmente lon- 
tana in tutti i suoi punti dal centro della 
terra. Tale non è il piano orizzontale, 
come ognun sa, ma il nostro Autore volle 
considerare solamente il principio, e non 
11 progresso del moto, ed un tal piano in 
una picciolissima parte non differisce da 
ùuna superficie concentrica alla terra, sic» 
chè meriti farsene conto. 

Ma benchè le ragioni, e l’esperienze 
addotte non sieno così convincenti, che ci 
forzino a lasciare la sentenza del nostro 
Autore, il quale in questo luogo conside- 
rò i gravi e i piani, pe’ quali e’ si muo- 
vono, come puro teorico, sono tuttavia 
utilissime, e da farne capitale per la pra- 
tica, quando s’ hanno da muovere o stra- 
scinare gran pesi, particolarmente per 
mezzo di ordigni meccanici , ne’ quali 
l'Autore istesso ha osservato doversi met- 
tere in conto un'altra non piccola resi- 
stenza cagionata dall’asprezza, e contatto 
delle corde, che ordinariamente si adopra- 
no. Questa resistenza può essere talvolta 
maggiore della mentovata, cioè maggiore 
della terza parte del peso da muoversi, 
Ma di questa non ne ha data una regola. 
così generale, perchè dipende non solo 
dal peso, che sta attaccato alla corda, ma 
eziandio dalla grossezza della corda mede- 
sima, che accresce la difficoltà, siccome 
l’accresce in parte la piccolezza della gi- 


Galileo Galilei Vol. IV. 16 


242 

relia, quando questa, si adopra , il che 
può sérvire per qualche difesa di ciò, che 
è stalo ripreso in Aristotile, per avere 
scritto nelle sue quistioni meccaniche, che 
nell’ alzare o tirar pesi, maggiore ajuto e 
vantaggio. si .ritrae dalle, girelle, e taglie 
grandi, che dalle piccole. Questo però 
s' intenda dove sieno adoprate corde, che 
s'avvoltino ad esse girelle., perchè non 
vogliamo .qui favellare delle ruote de’ car- 
ri, e simili altri ordigni, ne’ quali ora le 
grandi, ed or le piccole tornano più. co» 
mode e adatte al bisogno, © 
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"" DEL.SIGNORE 


Nella quale’, ad imitazione d’ Archimede 
— nel Problema della Corona , s' insegnò 
_; @ trovare. la proporzione del misto di 
due metalli insieme, e la fabbrica det 
d’'istesso strumento, | °° Efron 
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SR è assal noto a chi di leggere gli 
antichi scrittori cura si prende, aver Ar- 
chimede ritrovato il furto dell’Orefice nella 
corona di Jerone, così parmi fin ora ignoto 
il modo, che sì grande uomo usar dovesse 
in tal ritrovamento. Attesochéè il credere, 
che procedesse col metter tal corona den- 
tro l’acqua, avendovi prima posto altr’ e 
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tanto, di oro purissimo, e d’argento sepa- 
rati, e che dalle differenze del far più © 
meno crescere, 0 traboccar l’acqua ,. ve- 
nisse in cognizione della mistione del)’ oro 
coll’ argento, di che tal corona era com- 
posta; par cosa (IRE così dirla ) molto 
grossa, € lontana da l’ esquisitezza, e tanto 
più parerà. a quelli, che le sottilissime 
invenzioni di sì divino uomo. tralle me- 
morie di lui averanno lette e intese, dalle 
quell pur troppo chiaramente si compren- 
e, quanto tutti gli altri ingegni a quello 
di Archimede siano inferiori. Ben crederò 
10, che spargendosi la fama dell’ aver Ar- 
chimede ritrovato tal furto col mezzo del 
l’acqua, fosse poi da qualche scrittore di 
quel tempi lasciata memoria di tal fatto, 
e che il medesimo per. aggiungere qual 
cosa a quel. poco, che per fama aveva 
inteso, dicest:, Archimede essersi servito 
dell’acqua nel modo, che poi è stato dal 
l’ universale creduto, 

Ma il conoscer io, che. tal modo è 
in tutto fallace, e privo di quell’ esattez- 
za che si richiede nelle cose matematiche, 
mi ha più volte fatto pensare, in qual 
maniera col mezzo dell’acqua si potesse 
esquisitamente ritrovare la mistione di due 
metalli, e finalmente dopo aver con dili- 
genza riveduto quello, che Archimede di. 
mostra ne’ suoi libri delle cose, che stanno 
nell’ acqua, e in quelli delle cose, che 
pesano ugualmente, mi è venuto in pen 
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siero un modo, il quale esquisitamente 
risolve il nostro quesito, ‘il qual modo 


‘crederò io esser l’istesso, che usasse Ar- 


chimede , attesochè oltre ‘al servirsi del- 
l’acqua, ed esser esattissimo, dipende an- 
cora da alcune dimostrazioni ritrovate dal 
medesimo Archimede. Le pa TODO TR 

Il modo è col mezzo di una bilancia, 
la cai fabbrica, ed uso qui appresso sarà 
posto, dopo che si sarà dichiarato, quanto 
a tale ‘intelligenza è necessario. Devesi 
dunque sapere, che i corpi solidi, i quali 
nell'acqua vanno al fundo, pesano manco 
nell'acqua, che nell’ arià tanto, quanto 
£ nell'aria la. gravità di tanta acqua in 
mole, quanto è esso solido ;. il che da 
Archimede è stato dimostrato : ma perchè. 
la sua dimostrazione è assai. mediata per 
non avere a proceder troppo in lungo, 
lasciandola da parte con altri mezzi la di- 
chiarerò. Consideriamo dunque, che met 
tendosi per esempio. nell’ acqua una massa 
di oro, se tal massa fosse di acqua, non 
peserebbe cosa alcuna , perchè. l’ acqua 
nell’ acqua non si muove insù o in giù ; 


resta dunque, che tal massa, di oro pesi. 


ro 


nell'acqua solamente quel tanto, in che. 
la gravità dell’ oro supera la gravità del- 
l’acqua; e il simile si deve intendere de. . 
gli altri metalli; e perchè i metalli sono 
differenti tra di loro in gravità, secondo 
diverse proporzioni scemerà la loro gravità 
nell’acqua, Come per. esempio poniamo , 
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‘che l'oro pesi ‘20.° volte più dell’acqua; 
‘è manîfesto dalle ‘cose dette ,‘che’oro pe- 
«serà tino” nell'acqua, ‘che niell'ariavia 
‘Vigesima! parte di tutta Ja. sua sgravità. 
Supponiamb ora , che l'argento , per vesser 
men ‘grave dell'oro. ‘pesi 12: volte piùs, 
‘ché’ Yacqua,' questo dunque» pesato nel 
-Paequa scemerà in gravezza la duodecima 
parte ‘di tutta la sua gravezza. Adunque 
meno ’scema'nell’acqua la gravità dell’orog 
‘che quella dell'argento : attesoché quella 
‘icema per un ventesimo, e questa per un 
‘dodicesimo. “Se dunque ‘in una bilancia 
èsquisita noî appenderemo un metallo dale 
Pun braccio e dall’ aliro un contrappeso s. 
che’ pesi egualmente col detto metallo, 
nell'acqua, lasciando il contrappeso nele 
l'aria, acciocchè detto contrappeso equiva- . 
glia al metallo, bisodnerà ritrarlo verso ib 
AA come pér esempio. Sia la 
lancia AB ( Fig. xxix. ) il cul perpene 
dicolo C, e una massa di qualche metallo 
sia appesa in B, contrappesata dal peso Dj 
mettendo ‘il peso B nell’ acqua, il peso D 
io aria peserebbe più 3 però acciocchè 
pesasse egualmente , bisognerebbe rititarlo 
verso il perpendicolo €, come verbi gra» 
zia ‘in E, e quante volte la distanza CÀ 
conterrà VA E, tante volte il metallo pe 
serà più che l’acqua. Poniamo dunque, 
che il peso in B sia oro, e che pesato 
nell’ aequa , torni il contrappeso D in E, 
e poi facendo il medesimo dell argento: 
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finissimo, ahe il suò contrappeso,, quando 
si peserà poi nell’acqua,, .torni..in. F, il 
qual. punto sarà più vicino al. punto. C, 
siccome l'esperienza rie mostra per ;essere 
l'argento men grave dell’oro.,.@.. la di- 
stanza ycchese tra A, F, averà la. medesi- 
ma differenza colla distanza A-E,. chela 
gravità. dell’ oro con quella. dell’ argento. 
Ma: se nol -averemo. un. misto. di argento 
evoro., è. chiaro; che per participar. d’ar- 
gento., peserà. meno, che ‘l'oro: puro,,;.e 
per participar di. oro, peserà. più, che.il 
puro argento ; e pero. pesato in. aria, e 
volendo:, che. il, medesimo. contrappeso lo 
contrappesi 9 quando tal misto sarà .tuffato 
nell'acqua, sarà di. mestiere. ritirar. detto 
contrappeso più verso il: perpendicolo C., 
che non. è-il punto E, il quale è il ter- 
mine dell’oro, e medesimamente più Jon- 
tano dal C, che non è l’F, il quale è il 
termine dell'argento puro; però cascherà 
îra 1 termini E, F, e dalla proporzione, 
nella quale verrà divisa Ja distanza E F, 
s' averà esquisitamente la proporzione. dei 
due metalli, che tal misto compongono, 
Come per esempio intendiamo, che il mi- 
sto di oro e.di argento sia in B, contrap- 
pesato in aria da D, il qual contrappeso; 
quando il misto sia posto nell’ acqua, ri- 
torni in G, dico ora, che l’oro e l’argen- 
to, che compongono tal misto , sono tra 
di loro nella medesima proporzione , che 
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le distanze FG, G E. Ma è da avvertire, 
‘che la distanza G F. terminata: nel segno 
dell'argento ci denoterà la. quantità del- 
loro, e la distanza G E terminata nel 
segno dell’»oro ci dimostrerà la quantità 
dell’ argento, di maniera che se F_G 
tornerà doppia di G E, quel tal misto 
sarà di due parti di oro, e vuo di argento, 
e col medesimo ordine procedendo nel- 
l esame degli altri misti, si troverà esqui» 
sitamente la quantità dei semplici me- 
talli. 

Per fabbricar dunque la Bilancia , pi- 
glisi un regolo lungo almeno un braccio, 
e quanto più sarà lungo, più sarà esatto 
lo strumento , e dividasi nel mezzo , dove ‘ 
si ponga il perpendicolo; poi si aggiusti- 
no le braecia, che stiano in equilibrio , 
coll’ assottigliar quello, che pesasse più, 
e sopra una delle braccia si notino i ter- 
mini y dove ritornano i contrappesi de’ mea 
talli semplici, quando saranno pesati nel- 
l’acqua; avvertendo di pesar i metalli più 
puri che si trovino. Fatto che sarà questo, 
resta a ritrovar modo, col quale si possa 
con facilità avere la proporzione, secondo 
la quale le distanze. tra’ termini de’ metalli. 
puri. verranno divise da’ segni. de’ misti, 
il che si conseguirà in: questo. modo, | 

Si averà due fili. sottilissimi passati 
per la medesima trafila, uno d’acciajo, 
l'altro di ottone , e sopra li termini de’ me- 
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otalli:semplici ‘avvolgasi il filo di acciajo, 
verbi grazia sopra il punto.E;termine del- 
l'oro.puro avvolgasi ‘il filo di acciajo;av- 
volgendogli sotto l’altro filo:! di ottone; e 
avendo fatto. dieci. voltate: .con:iquello» di 
acciaro si. avvolga dieci .altrevoltate col 
filo di ottone , e così continuate «dieci di 
accia}o, e dieci di ottone; finchè. sia pie- 
no tutto lo spazio fra li punti E, e-F, 
termini de' metalli semplici, facendo, che 
detti due ‘termini siano. sempre noti e per- 
spicui, e così la distanza E F verrà divisa 
in molte particelle eguali, e numerate a 
dieci a dieci. Quando poi vorremo sapere 
la proporzione, che è *fra FG, e G.E, 
conteremo li fili FG, eli fili G E, e 
trovando li fili FG, esser: per esempio 4o. 
e li GE 2r. diremo nel misto essere cpar- 
ti 40. di oro e 21, di argento. Ma ‘qui è 
d’ avvertire, che nasce una difficoltà nel 
contare, perocché per essere quei fili.sot» 
tilissimi, come sì richiede all’ esquisitezza, 
non è possibile colla vista numerarli:, pe- 
rocchè tra sì piccioli spazj si abbaglia 
l'occhio. Adunqgue per numerarli con fa= 
cilità pigliasi uno stiletto acutissimu , come 
un ago dentro ad un manico, ovvero. un 
coltellino: sottilissimo , col quale si vada 
adagio scorrendo sopra detti fili, che ‘così 
parte mediante l’ udito, parte mediante il 
ritrovare la mano ‘ad ogni filo l’impedi- 
mento, verranno detti fili numerati, dal 
numero de’ quali, come ho detto di sopra, 
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si averà 1 esquisità quantità. de° mefalit 
semplici, de’ quali il metallo misto è com- 
| posto, avvertendo, che li semplici rispon= 
deranno contrariamente alle distanze, co 
me per esempio în. un misto di oro e di 
argento: li fili, che. saranno verso il ter+ 
mine deli’ oro ci mostreranno la quantità 
dell’ argento, ed il. medesimo. intendasi 
degli altri misti. 


Annotazioni di. Domenico Mantovani 
‘sopra la Bilancia del Sig. Galileo Galilei. 


Prima pare a me si sia levato in parte 
da difficoltà del mumerare li fili, avvol- 
gendone dieci di acciaro, e poi dieci vol. 
tate di ottone, le quali essendo divise a 
dieci a dieci, resta solo da. numerare 
quella decima parte, nella quale casca il 
iermine del metallo misto. Che sebbene il 
Sig. Galileo, che è autore. di questa in 
venzione, fa menzione di due fili, uno di 
acciaro, l’altro di ottone, non dice però; 
che se ne debba mettere dieci dell uno e 
dieci deli’ altro ; ciò forse sarà avvenuto 
per causa di chi l'ha copiato, se bene la 
copia, che mi è pervenuta nelle mani, 
era di mano sua. 

Secondo si suppone in questo proble» 
ma, che il composto di due metalli con- 
servi l’istessa proporzione in grandezza nei 
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composto, oliè prima avevamo li due me+ 
talli semplici, che Jo compongono. Dico 4 
si suppone, che li metalli:isemplici, mau 
tengano, e conservino nel composto: (dopo 
averli incorporati; e uniti insieme ).}'istes: 
sa proporzione in. grandezza ‘che avevano 
fi semplici disuniti, il che non niego, né 
confesso particolarmente nel caso del St 
gnor Galileo dell’ unione dell'oro coll’ are 
gento ; ma volendo wire per esempio 
lib. ror. di rame con lib. 21. di stagno 
per farne lib. 720. di metallo per le cam- 
pane (ne lascio andare due libbre; che 
presuppongo, che cali nella fusione ) cre- 
do, che le lib. 120. del composto averan- 
no minor grandezza ; che le lib, 100. di 
puro rame insieme colle lib. 20. di puro 
stagno. disunito , cioè avanti. che. fossero 
incorporati e fusi insieme, e che il.com» 
posto sia più grave in ispezie del rame 
assoluto, e dello stagno. assoluto , e nel 
caso del Sig. Galileo il composto di oro, 
e ‘argevto si suppone essere. più leggero in 
ispezie dell’oro puro, ma. più grave in 
ispezie ‘del puro argento, della qual. cosa 
sarebbe facile farne qualche simile esperi» 
enza, fondetido insieme verbi grazia lib..10, 
di piombo con lib. 5. di stagno , e.osser» 
vare, se le lib. 15.0 quanto ‘si. fosse la 
quantità del composto ,.dia la.differenza 
tra il pesocinì acqua al peso in aria a pro- 
porzione che “prima davano ‘le lib, 15. 
delli ‘due metalli disuniti : non: dico da 
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medesima differenza, perché supponga; 
che caleranno nel fonderlì ‘insieme, e ché 
il composto sarà meno di lib. 15. però 
dico-a proporzione; “0 i. TRAI E 
Terzo si supponè anco, che si debba- 
no pigliare li metalli semplici, cioè l'oro 
e l’argento ciascuno deli’ istesso peso, che 
il misto, benche non ‘lo dica ; il che si 
conosce dal segnare che fa ‘della bilancia 
solo fra li termini dell’oro e dell’argen- 
to, il che apporta la gran facilità del 
solvere 11 problema col semplice numerare 
lu fili. RE 
“St potria pigliare l'oro puro, e Var- 
gento puro dell’ istesso -peso fra essi, ina 
diverso però dal peso del composto, cioè 
O più o meno gravi del composto, e men- 
tre fra loro fossero di egual peso, mostre- 
riano la proporzione in grandezza dell'oro 
all’argento, con questa differenza però , 
che li più gravi mostreranno detta pro- 
porzione più esatta, che li piccoli, e men 
gravi, ma non essendo li metalli sempli- 
ci e ‘puri del medesimo peso, che il com- 
posto, converrà, saputa la proporzione in 
grandezza dell’ oro all’ argento, trovare 
per numer? proporzionatamente la quantità 
precisa di ciascuno delli due componenti 
il misto, | E ch ia 
_. SI potria anco adoprare la” quantità 
de’ metalli semplici, conforme la necessità 
e comodità, che li trovassimo, benchè di 
pesi differenti, e fra loro e col misto, 
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pure che ciascuno sia puro nel suo. gene- 
re; ma converrebbe poi trovare per nu- 
meri la proporzione in grandezza delli 
due semplici di peso eguali (il che si fa 
subito pigliandoli di peso eguali, come si 
è detto ) e pol secondo questa proporzione 
trovare, mediante il peso, e mediante la 
grandezza del misto, la quantità distinta 
di ciascuno delli due semplici componenti, 
di. ciascuno de’ quali casi si potria darne 
l'esempio. Ma finalmente, se l’oro puro, 
e l'argento -puro ,-e il misto fossero ‘di 
eguale grandezza, sariano di peso disugua» 
li, e non occorrerebbe pesarli in acqua, 
perchè essendo di grandezza eguali, anco 
° le differenze delli loro pesi in aria e in 
acqua sariano eguali, perchè la differenza 
del peso in aria. al peso in acqua di qual- 
sivoglia. corpo è, sempre eguale al peso di 
tanta acqua, quanto è grande 11 medesimo 
corpo per la quinta proposizione Archi» 
medea De his , quae vehuntur in-acqua. 

—. E finalmente li metalli semphci, e 
puri potriano avere Ja medesima propor= 
zione in gravità reciproca, 0 scambievol- 
mente, che hanno li loro corpi in gran- 
dezza, nel, qual caso tanto la. grandezza 
îrovata col.mezzo del peso in acqua,o in 
qualsivoglia modo, quanto il lor peso in 
aria, mostreranno la proporzione delle 
loro gravità in ispecie, come fra li loro 
pesi in acqua, quanto li loro pesl in aria 
sono: eguali, ma però contrariamente. pre, 
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gi; ‘cio@:tal proporzione sarà della.gravità 
in ispezie deli oro. alla. .gravità.sin, ispezie: 
dell’argento, quale ‘è della grandezza. del. 
l'argento. alla igrandezza dell’oro/, cioè. co- 
me è la differenza «del: peso. in. acquai;al 
peso: in aria dell'argento alla. differenza; 
del peso im acqua al peso in aria. dell'oro; 
Con questi medesima Bilancia si può 
facilmente misurare la.grandezza di. qua= 
lupque corpo in qualsivoglia modo, irres 
golare nel seguente modo ,. cioè. .;0 e! + 
\Siaverà preparatò ;un ana solido.di. 
materia più grave in ispecie dell’acqua, 
come verbi. grazia di piombo, ‘ovvero, se 
fosse di legno o altra materia più legge- 
va in ‘ispecie dell’acqua,.si faccia più!gra- 
ve, mettendogli: dentro piombo .;;0) altro.» 
che lo tiri al fondo. dell’acqua; e-sia. al- 
cuna. misura nota. colla quale, si voglia; 
misurare 11 solido irregolare; come. verbi 
grazia il palmo Romano:,:0.il. piede Geo- 
metrico , 0 qualunque altra misura. cogni- 
ta, © parte di. essa, cioè mezzo piede ;-0 
un quarto di piede, 0 simile. parte inotazi 
pol si pesi: in aria ;.e-sia;che pesi verbi 
grazia lib.10. Ja medesima misura si.pesi: 
in acqua, e sia, che-pesi lib. 8. si sottraer 
lib.: 8. peso in acqua»da lib.;10:!pesorim 
aria, ‘e resta, lib. 2. perciì. peso diiuni 
cerps di acqua reguale ;in grandezza. alla: 
:aIsura nota. Ora: volendo. misurare unal 
Statua di marmo si pesa.in;aria!; e poiin 
acqua la medesima, e si sottrae il peso 


255 
ia acqua dal peso im‘aria;‘e il resto sarà 
il: peso di tanta *:cqua eguale in grandezza 
alla statua ,]a quale divisa per da diffe- 
reiiza del‘ peso in'acqua al ‘peso vin aria 
della misura nota), il continente darà quane 
te ‘volte la statua ‘contenga’la detta misura 
nota ; ‘verbi’ grazia ‘se’ Ja \statua cimvaria, 
pesa lib.) 100. e ‘in'acqua lib. do. sottratto 
Hb. 80. da' lib: 100; resta lib. 20. per lo 
peso di tanta acqua ‘in grandezza, quanto 
è la statua: Ma. ‘perchè'la differenza del 
peso in ‘acqua al‘ peso in aria; eguale in 
grandezza alla misura nota, fu:.supposia. 
lib. 2. si’dividono le lib. 18. per le lib..2. 
ene viene g. ‘per lo rumero delle volte, 
che: la statua proposta contiene la misura 
nota. Il'medesimo modo:si osserva volendo 
misurare una';statua yo caltra cosa di qua, 
lunque metallo»; solo si.avvertisca di chiu- 
dere tutti cli buchi, che l'acqua non entri 
nel:corpo della statua: ma chi volesse solo 
1 ‘corpo’ solido del-metalio di detta. statua, 
bisognerà aprire li. buchi, e con sfiatatori 
fare, che si empisse di acqua tutto il vano 
della: statua. E-se la statua fosse di mate» 
ria più leggera in ispecie dell’acqua, co- 
me:verbi. grazia ‘di ‘cera, bisogna congiun» 
gere>colla. statua ‘alcun contrappeso, che 
la:tiri al fondo dell’acqua, poi misurare 
if contrappeso; come disopra, e sottrarre 
la-sua misura dal:composto, e ‘resterà la 
misura della-statua»di cera, E finalmente. 
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per servirsi della suddetta bilancia in vece 
di cercare il numero delle r.bbre delle dif- 
ferenze delli pesi in acqua e in aria della 
misura nota, e delli solidi da misurare, 
conteremo li fili del braccio della bilancia, 
Ji quali essendo minutissimi daranno la 
misura esattissima, 
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— OSSERVAZIONI” 
rene pai I 
DON BENEDETTO CASTELLI 
INTORNO FS BILANCETTA 


DI GALILEO GALILEI. 


to (Mi nn 


pP er fare la bilancia, la quale pesa la 
quantità dell’ oro, che sta in un misto, 
senza sentir la porzione dell’ argento che 
vi è mescolata, o piccola o grande che 
sia, faccio così. 

Piglio la bilancia ordinaria A B(Fis 
xxx.), le cui braccia A C, C B sieao 
eguali, e le lance D ed E sieno non solo 
eguali, ma dell’ istessa materia. 

E chiaro che questa bilancia starà 
equilibrata, 0 sieno le lance ambedue in 
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aria, o ambedue in acqua. Pongo poi in È 
una quantità d’ oro nota, v. gr. un’ oncia, 
e pongo in D un’ altra oncia d’ argento 
puro. È certo che in aria si farà pur l’e- 
quilibrio; ma abbassandosi ambedue le 
lance .in acqua, finchè ‘siano sommersi I 
due metalli, è manifesto, che preponde- 
rerà loro, et deorsum feretur tanta vi, 
quanta est gravitas aquae magnisidinem 
habentis aequalem  differentiae magnitudi-. 
num metallorum' etc. ma non importa ca 
pir. questo per intender la bilancia ec. 
Piglio un pezzetto di piombo, 0 altra ma- 
teria grave, e ne aggiungo ‘alla parte del- 
l’ argento, tanta , che si faccia l” equilibrio: 
tra quelle due once, una d’oro è'Taltra 
d’argento tuffate nell’ acqua; fitto questoz' 
quel. tal. pezzetto di piombo ; che “sta F4 
sarà l’indice d’un’ oncia d’oro, e'‘servità 
per tutte le bilance del mondo. Bisogna 
poi farne degli altri eguali ad esso come 
anco, de’ moltiplici, ed ‘ in particolare 
de' duodecupli per ‘aver gl'indiéi delle 
libbre, Si può anco ‘partire uno'di essi 
in 24, parti, ed avremo gl’indici» dei 
scrupoli, e dividendo un indice d’ mio 
strupolo in altre 24. parti, avremo gl'im 
dik de’ grani, conforme alla‘ divisione 
solita dell’ once .cé. DIS SPOISSRE 
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Operazione. fi: 


Si propone un, misto composto .d" ore 
e d’argento. lo lo pongo in ‘bilancia, e 
dall’ altra parte pongo altrettanto argento 
di peso , e fo l’ equilibrio in aria. Demer- 
go poi le lance in acqua, e trovo, che. 
per. far l'equilibrio bisogna aggiugnere 
all’ argento quattro, e. un terzo di quei 
piombetti eguali alla. F_ed io asserisco 
essere ..in. quel misto once 4. e un terzo 
d’oro puro. “A 

Quanta sia la proporzione dell’ argen- 
to non sì può sapere con questo strumento, | 
ma mentre si è fatta nota la porzione del- 
l’oro, si.trova subito colla bilancia solita, 
quanto sia. l'argento ec. La ragione di 
questo .consiste., perchè sebbene da una 
parte.ponghiamo un misto; nondimeno è 
lojstesso:,,.come se da quella. parte fusse 
posto quell’ oro. puro, chesta nel misto, 
Chi non,.vede, che quell’argento, che sta. 
nel. misto, sià quanto si voglia , contrasta 
con saltrettanto :argento, dell’ altra parte ? 
però. quanto; ad. essi. non produrranno va- 
riazione alcuna, nè in aria né in acqua. 
Ma quello, che vi è d’oro, sebbene è 
occulto , in ogni modo contrasta con altret- 
tanto argento di peso dall’ altra parte, e 
questi fanno la variazione nel passar dal. 
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Varia all'acqua; la qual variazione mi- 
surata. dai nostri pesetti, fa la spia alla 
quantità dell’ oro, che sta occulto nel 
misto » 


In altro’. modo. 


« L'’istesso, che facciamo collo strumen- 
to come bilancia con i pesetti di piombo, 
si può anco fare come stadera col romano 
corrente, e sarà forse più curioso. 

Sia la figura come sta colle lance A, 
B (Fig. xxx1. ) eguali, e dell’ istessa ma- 
teria, e colle braccia C D, D E eguali, 
ma che il D G sia slungato fino in F col 
romano G poco lontano dal punto GC; sia 
fatto questo strumento in tal modo, che 
stando, come sta dipinto, stia equilibrato 
in aria (ciò si farà col far più grosso il 
braccio D E, e l’altro D F sempre più 
sottile. ) 

Ciò fatto pongasi un’oncia d’oro in B., 
ed una d’argento in A, l’instrumento starà 
pure equilibrato nell’ aria, ma sommerse 
le lance, bisognerà tirare il romano dal. 
punto G al punto H. Facciasi 1° istessa 
operazione con once due, quattro , dieci ec. 
e bisognerà ritirare il romano due, quat. 
tro e dieci volte più verso F, ed averemo 
sul manico G F notati gl’ intervalli o pun- 
ti, che saranno gl’'indici d’once due, 
quattro, dieci ec. 
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x L'operazione, e la ragione è.l’ istessa, 
che la precedente. Si pone il misto in B, 
ed altrettanto argento puro in A. Si som- 
mergono in acqua ambedue le lance, e.si 
prova quanto debba ritirarsi il romano 
verso il punto F per far l'equilibrio in 
acqua. Allora numerando gl’ intervalli, 
che sono tra il punto G, ed il romano 
ritirato, che altrettante once d’ oro .saran- 
no nel misto, quanti per appunto saranno 
- gl’intervalli ec. 
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OSSERVAZIONI 


DI 
VINCENZIO VIVIANI 
INTORNO ALLA BILANCETTA 


DI GALTLFO GALILEI. 


nt Gi) e 


Nera libra C F (Fig. xxx1I. ) sostenuti 
in E sieno B, A nell’ estremità C, F, cle 
si equilibrino in aria, ed il peso in A sia 
verbigrazia oro. E manifesto, che demerso 
l’oro A in acqua, scemerà di peso, e per 
equilibrarlo bisognerà ritirare il contrap- 
peso B verso il sostegno per esempio in D. 
Dico in primo luogo, che il peso assolu- 
to dell’ oro in aria al peso assoluto del 
medesimo in acqua sta, come la di- 
stanza C E alla DE. Poichè 11 peso as- 
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soluto dell’ oro in ‘aria al peso assolu- 
to del contrappeso in C sta, come C E 
ad E F, ed il peso assoluto del contrap- 
eso in C ovvero in D al peso assoluto 

dell'oro in acqua sta, come C E ad E D. 
Quod erat etc. i l 

Di qui è chiaro per conversionem ra- 
tionis , che il peso assoluto dell’oro in aria 
alla differenza sopra il peso assoluto in 
acqua sta, come la distanza C E alla dif- 
fere za di essa sopra D E, cioè alla C D. 
E tatto ciò si verifica in qualsivoglia peso, 
e di qualsivoglia materia ec. | 

Ma perchè per Archimede, e pel Ga- 
lileo la differenza del peso di qualunque 
mole ‘pesata in aria; sopra il peso della 
medesima pesata in acqua , è per appunto 
quanto è il peso assoluto d’altrettanta mole 
d’acqua pesata in aria, ne segue, che il 
peso assoluto dell’oro A in aria al peso 
assoluto di altrettanta mole d’acqua sarà, 
come la distanza C E alla CGD, ma 1 pesi 
îssoluti di moli eguali, e di diverse ma- 
trrie omogenee, pesati nel medesimo mez- 
zò, sono fra loro, come le. gravità in 
ispecie di dette moli, cioè il peso assoluto 
dell'oro A in aria al peso assoluto d’egual 
mole d’acqua sta, come la gravità in 
ispecie dell’ oro alla gravità in ispecie del- 
l’acqua, però la gravità in ‘ispecie del- 
loro a quella dell’acqua starà, come 


GE a GD. 
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Corollario di 


» 


Di qui si cava il modo di venire in 
cognizione della proporzione della ‘gravità 
in ispecie d'un metallo, o d’ altra materia 
colla gravità in ispecie dell’acqua. o. d' al- 
tro liquore men grave in ispecie di detta 
materia, il che si conseguisce pesando la 
medesima mole v. gr. A ( appesa però sem- 
pre nel punto F) prima in aria  contrap- 
pesata da B in C, e poi in acqua, 0 al- 
tro liquore contrappesata dal medesimo B 
in D, che dalla proporzione delle distau- 
ze C E, CD si cava la proporzione della 
gravità in ispecie della materia della mole 
A; e dell’acqua, o altro liquore. 


Gorilianicnit. 


Si-cava ancora di qui la maniera di 
poter sapere la quantità in ispecie di di- 
versi. liquori separatamente , con immerge- 
re il-peso: A (( Fig. xxxu1, ) di materia. più 
grave in ispecie di ciascuna. di essì , ora 
‘mell’ uno, ora nell'altro liquore , che dal- 
Y omologa proporzione dei. ritiramenti.si 
verrà in cognizione della gravità in Ispecie 
di detti liquori, per esempio. Immergendo 
il peso À in acqua si ritiri il contrappeso 
‘in G, ed immerso nell'olio si ritiri n 
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Dydico chella:gravità 1n ispegie dell’acqua 
a quella dell’»olio sta. come.la G C.,.alla 
CCD. Poichè pel dimostrato,, ta gravità in 
ispecie dell’ acqua alla gravità in.ispecie 
dell’ oro VAlista come:;G, Gia (CE ye la. gra- 
vità in ispecie ‘dell’ ‘oro A) alla. gravità 
in’ ispecie ‘dell’.olio osta, come. È Ca 
CD; adiunque: ex: caeguo..la-\gravità in 
ispecie dell’ acqua alla» gravità in ispecle 
dell’‘olio' starà»:come G.GuiasG, Di quod 
erat @ho. 55) 3 100 sv II È 4 afrh A 
Nota chela: gravità»in ispecie dell’ ar- 
‘’gento vivo non la potrai.sapere con altro , 
che per ‘mezzo dell’ oro;.che..solo tra, i me- 
talli è di lui ‘più grave. [sn ila 
Immaginiamoci adessos:che;in vece 
d’una' mole d’oro sia» appeso (in,;F.una 
i mole d’argento; evche in'aria «qualche 
contrappeso (B in C la sostenga. ‘in equili- 
brio, è chiaro, che immergendo, la. inole. 
d’argento A in acqua) scemerà; di/ peso , 
e che il contrappeso: B'in:C.prepondererà, 
onde sarà’netessario , come seguì mell'.oro, 
l’avvicimarlo ‘al sostegno: E;-e sia. per esem- 
pio in: G.' Proverò: che questo contrappeso 
dell’ arsento ‘sarà più» vicino al;sostegao 
di' quello: dell'oro) cioè che :G. Gr è imag- 
‘giore di CD. Poichè ta: gravità in. specie 
dell’ oro alla gravità in ‘ispecie dell’ acqua 
sta ‘come E G' atG: D sedla gravità; 10; Spe- 
cie dell’ acqua valla» gravità sin n ispecie 
‘dell’'argento ‘sta come GC ad E Cs adun- 
que er dequo perla proporzione vpertur- 
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bata , la gravità ‘in 'ispecie dell’ oro alla 
gravità in ispecie dell’ argento. sta come 
G Cac DD; mal’oro è più grave in ispe- 
cie dell’ argento ( come sì. suppone per 
noto, stante-l’esperienza) adunque, GC 
è ‘maggiore di CD quod etc... ti. 

E così ‘quanto men ‘grave, in.ispecie 
‘sarà la ‘materia. >:tanto maggiore sarà il 
ritiramento del contrappeso. Per venir dun- 
que in cognizione della gravità in ispecie 
di due metalli, pesandoli, come sopra., e 
în arîa ein acqua; la reciproca. propor- 
‘zione de’ ritiramenti. de’ contrappesi dara 
la proporzione delle» gravità in-.ispecie. di 
detti metalli, cioè per. esempio tanto l'oro 
sarà ‘più grave in ispecie..dell' argento , 
‘quanto il ritiramento di. C..G.dell’ argento 
è maggiore ‘del ritiramento; Gb. dell’ oro, 
‘e così dell’ altre materie più gravi in 
ispecie dell’ acqua. da 

Aggiustata adunque così la libra per 
ogni metallo, o altra materia , passeremo 
‘adesso ‘all’ investigazione della proporzione 
di due pesi assoluti, .che compongono un 
misto didue delle pesate materie più gra- 
viin'ispeele dell’ acqua, delle quali se.ne 
sia trovato separatamente coll’ artifizio sud- 
‘detto: la. proporzione, delle foro gravità in 
ispecie ; e sia per esempio un misto d'oro 
‘ed argento ,.come.A (Fig. xxxIv.) appeso 
pure nella ‘medesima libra .in Fl, e con- 
trappesato in aria medesimamente da un. 
contrappeso » come. B nell’ estremità C. È 
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manifesto ;, che;se: detta. mole A. fusse.tutta. 
or); tuffata; poi ‘in acqua, sempre il con- 
trappeso si.ritirerà in D, luogo trovato pel 
ritiramento. del. contrappeso dell’. oro,. ese 
Ja medesima,mole fusse tutta d’argento, 
sempre tuffata. in acqua, il contra ppeso 
si -doverà. ritirare.in G, luogo trovato. pel 
vitiramento ‘del: contrappeso. dell’ argento; 
Ma essendo un. composto; che pesa. meno 
d'altrettanto..oro; perchè vi è una. parte. 
d'argento ; cioè essendo men grave in ispe- 
cie dell’ oro; il ritiramento sarà maggiore 
di C D; ed.essendo anche ‘un composto , 
che pesa più d’altrettanto argento , perchè 
-vi.èé. una parte d’oro, cioè. essendo più 
grave in ispecie dell’argento , il ritiramento 
sarà minore di. GC G, onde il. punto del 
ritiramento ‘del contrappeso. cadrà tra. D 
e G, sia dunque; il punto. H. Dico che 
dalla proporzione deila parte G H,. che è 
verso il ritiramento dell’ argento , alla, par- 
‘te D H, che è verso il ritiramento del- 
l’oro, si averà la proporzione ‘del. peso as- 
soluto dell’oro, che è nel misto, al peso 
assoluto dell’ argento del medesimo misto, 
‘Poichè immaginiamoci, che la parte  del- 
l'oro in.tal misto sia I, e quella dell’ ar 
gento L., e che nel contrappeso Bla par 
te M sia contrappeso dell'oro I, e la par» 
te N contrappeso dell’ argento L, intenden- 
do in aria l’uno e l’altro, sicchè il peso 
assoluto dell’ oro del misto al peso assoluto 
dell’argento ; starà come il contrappeso M. al 
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contrappeso “N°(‘essendo appesi dalle Di 
désime distatizè CE; EF tanto i pesi M, 
I; quanto N45} che tra loro sempre s' e- 
quilibrano. 1) E chiaro, ché-‘immiergendo 
nell’ acqua’ il‘inisto A © prepondererà' 11 
contrappeso B,. e che ponendo :M, con- 
trappeso' dell’.oro in D;' ed N ‘contrappeso 
dell’ argento im «G'.tornerà 0!’ equilibrio, 
essendo ‘che “ciascuno :da''serdi ‘detti. con- 
trappesi posti in detti luoghi hanno facultà 
d’equilibrare dette parti: d’oro e d’argento 
immerse ‘in’’acqua; perchè così si suppose 
aggiustata la libra. Levisi dunque il con- 
trappeso B dal'punto Ce pongansi le par- 
ti M, N ne punti D; G, tenendo sempre 
il misto in acqua; e’ si farà Pequilibrio'y 
ma pel'supposto’ si fa ancora 1’ equilibrio 
ponendo il contrappeso B in H; adunque 
i pesi M, N posti in D, G hanno il me- 
desimo: momento ‘che il peso B posto in H; 
ma il peso Bin H è eguale a i pesi M, 
N ‘posti in’'D, G; adanque il punto H e 
il centro di gravità de pesi M, N posti 
in D/ G;è però come GH ad HD, 
così ‘il ‘pesa MWoal peso N reciprocamente , 
cioè così 71 reso assoluto dell’oro I al peso 
assoluto dell'argento L, quod erat etc: 
© Ma tanito!si ‘è che il peso A sia com- 
posto’ dell’ oro! 01. ed argento L separata 
mente, quanto “che sia l’oro'mescolato per 
infusione coll’ argento poiche non si altera 
né il peso ‘assoluto, nè la mole è per 
conseguenza né ‘meno la gravità in'ispecie, 
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per questo sarà il modo di venire in co- 
gnizione della proporzione del peso assolu- 
to di due metalli, che compongano un 
misto, ‘quando siano note le gravità in 
ispecie de’ medesimi, ritrovate come sopra 
nella medesima lfbra ec. 

Da questa ‘bilancia si.deduce facilis- 
simo ii modo di venire in cognizione della 
gravità in ispecie di tutti. i liquidi, perchè 
pesando un’ istessa mole di metallo o d’al- 
tro, che discenda in ciascuno di essi ec. 

Tutte le sopraddette cose s’ otterranno 
con ogni bilancia ‘ordinaria, purchè esat- 
tissima, e che si muova da una parte mi- 
nutissima di grano, con valersi. di pesi. 
egualissimi in vece del braccio diviso in 
parti minutamente, con lasciare i. pesi 
sempre negli estremi, tanto il. peso da. pe- 
sarsi in aria, ed in acqua, che i con- 
trappesi ec. 
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Finito il Tomo ci.venne per sorte al- 
le mani ‘il Trattato: del modo, di, misurar 
colla vista: unito ‘al Trattato della Sfera 
di Galileo. La: copia fu. tratta dal, Mano- 
scritto che si trova nell’'insigne. Libreria 
dei ‘RR. Chierici Regolari Somaschi in 
Venezia: Quarto ricuarda : le. Operazioni 
eP istesso ‘che’ quello che fu «dall. Autore. 
dato alla lucevinsieme col. Compasso: Geo 
metrico: e’ Militare da noi stampato al 
principio di questo primo: Tomo. Nè per 
altro? qui-lo abbiamo posto se. non per le 
Dimostrazioni delle» Operazioni.. Perchè 
poî il Lettore possa comodamente confron-. 
tor sino coll''altro j abbiamo indicate. le 
oéciate; dove-ogni parte dovrebbe esser. 
collocata; Nota cdell’ Edizione di. Padova, 
tom.’ 1. (pesi i 
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Del modo di Misurar con la vista. 


[DR regole del misurar con la vista sono’ 
diverse e molte, in maniera che difficil: 
mente si potriano metter qui tutte ‘insie@ 
me con brevità. Però si metterà solamente. 
le più principali, a somiglianza’ delle 
quali si potrà farne , e trovarne delle af 
tre. Venendo dunque alle regole da osser- 
varsi,. mentre vogliamo torre misure con 
la vista di cose da noi lontane, è neces 
sario sapere, che diversi sono anco questi® 
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modi principali, come diverse sono anco 
le misure, che desideriamo d’ avere, e 
però sarà bisogno il parlar d’ogn'uno di- 
stintamente, cioè dell’ Altezze, delle Di- 
stanze, e delle Profondità. 

Facc. 280. Vol I. E prima comincian- 
do dalle Altezze mostreremo diverse ma- 
niere di misurarle facendo principio dal- 
l’altezze perpendicolari, alla radice delle 
quali ci. possiamo accostare : come saria 
se volessimo misurare l’ altezza della Tor- 
re A B( Fig. xxxv. ) venendo nel punto B 
ci discosteremo verso C camminando 100. 
passi, ovvero Ico. altre misure, e fer- 
matici nel luogo € traguarderemo con 
una costa dello strumento l’ altezza A, co- 
me st vede secondo la costa C D A, no- 
tando i punti tagliati dal filo D I, i qua- 
li se saranno nel centinajo opposto all’ oc- 
chio, come si vede nell’ esempio proposto 
per l'arco L quanti saranno detti punti , 
tanti passi, o altre delle misure, che ave- 
remo misurate in terra, diremo contenere 
l’ altezza A _B. Ma se il filo taglierà l’ al- 
tro centinajo, come si vede nella seconda 
figura, ci E misurar l’altezza G H 
( Fig. xxxvi.) sendo l'occhio in I dove il 
filo taglia i punti M O, allora preso il 
. numero di detti punti divideremo per esso 
10000., e l'avvenimento sarà il numero 
delle misure, che nell’ altezza G H si 
|. conterranno ; come verbi grazia se il filo 
avesse. tagliato il punto 50, dividendo 

Galileo Galilei Pol. IF. 18. 


10000. per 50, averemo! 200, ..e tante sa- 
vyanno:le misure, dell’ altezza, G. H. 

«E perchè \abbiamo iveduto che alle 
volte il. filo: segherà: «il. centinajo opposto 
alla costa, perola.quale si.traguarda, e 
talvolta ancora ;taglierà:11..centima]o. .con- 
tiguoa detta costa , e questo. potrà. avve, 
nire. in imolte. delle \operazioni seguenti,; 
però oper regola . universale. .s' avvertirà 
sempre , che quando al filo:taglierà.;l pri 
mo. centinajo contiguo» a’ detta . costa, sì 
deve dividere 10000. per il numero taglia: 
tordal filo, seguendo poi. nel. resto dell’ ope- 
razione la-regola yche sarà scritta : perchè 
noi; negli esempj segucati supporremo sem: 
pre; che ilefilo. tagli l'altro centinajò. .- 
suo Face. 280: Vol. I. Ripigliando la pri- 
ma. figara «troveremo la ragione di questo 
mezzo ‘d’operare da questa dimostrazione. 
Considerisi. primamente i suoi triangoli. Il 
primo. formato delli due lati dello stru 
mento DE, e E L,, «e dal; perpendicolo 
D 1: l’altro triangolo costituito -dall’altez- 
za. A B, e dalla distanza:B.C, e dal:rags 
gio della ‘vista GA ; li cquali triangoli: so= 
novequiangoli;: perchè::li!due angoli. (E;y 
B. sono-retti; ‘e ‘percliè ii. perpendicolo! D 
i; e Valtezza AB: sono parallele; sopra 
le: quali ‘casca ‘il raggio 0A DIC e fa l'an 
golo G:D 1 esteriore: eguale, all’ interiore 
GC AB, ma il'medesimo C.D Ise eguale 
al.suo:coalterno D 1 :E,ondéd’.angolo A 
eguale all'angolo DIE; edilterzo rimanente 
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ED Esarà eguale alwimanente(C, onde odi 
similitudine: de” triangoli , uiale ‘propor- 
zion hacla dineavD e: alla sE50; da inede- 
sima; averà la 10° Balla: Bs A ;0è) ‘perchè! da 
D Esè nota;! essendo! cento puntis; Jeda 4 E 
è nota)|per' esseri punti tagliati» dal per: 
pendicolo laie:0;B sé sibxto, sche: sono li 
cento passi: della lontavanza5 adunque» sa» 
rà ‘anco’ nota l’ialtezza :B0A; eccome vè 
manifesto; las Bo A contenerà tante, misure; 
delle «goali la B Gnecontiene ‘cento, ‘quans 
ti saranno li punti tagliati nella las EL 
Facc» 2681. Vol. na ‘La:seconda dimo- 
strazione dell’ altra operazione ve » della ‘se: 
conda’ figura; sarà: questa. Intendasi il: per- 
pendicolo M O:prolungato», ed il lato -L 
S: parimenti prolungato , sinchéè concorra 
col perpendicolo M O. in S, e già come 
disopra si: è ‘detto saranno li due triango: 
li MoL:$; eI-H G equiangoli, e. qual 
proporzione ha' la. M Lalla LS tale ave 
ràolabkHralla(H G,.é perchè. siccome M 
Liscontiene cicento o ‘punti. scelda-1:H. cento 
passi ;5 :0 taliUmisure:;. quanti ‘punti sono 
imetutta da: »L :Sj;itante misure: saranno cin 
tuttai!la HH GibResta/dunque oche .investi- 
ghiaino:blis mumeri «dei; -punti lu S però 
stcconsiderimo:di; due triangoli: equiangoli 
@Pi M ; e MILASodei quali. gli.angoli P.; 
Li sono: retti ,0 ‘Îliwscoalterni:-P M.0, e M 
S'lureguali ec.) onde: comé. 0.P, a P_M 
Così M L ad/boS,<e perchè.di questi quat: 
tioonumeri.lb.itre > primi 0. P.yP MM; E 
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“sono noti, sarà il quarto parimenti noto 
per la regola aurea, multiplicando il se- 
condo P_M. per il terzo M L, che per es- 
ser l’ un e l’ altro cento producono 10000., 
e dividendo tal prodotto per 11 numero P 
O. e come si è avuto il numero dei pun- 
ti LS. già abbiamo il medesimo numero 
per le misure contenute nell’ altezza :G H. 
Facc.. 202. Vol. I. In altra maniera 
Motremo misurar una simile altezza senza 
obbligare a, misurar in terra le 100. mi- 
sure. nel modo, che si farà manifesto: co- 
‘me se per esempio «volessimo dal punto C 
(Fig. xxxvi1.) misurar l’ altezza della Tor- 
re A B drizzando la costa dello strumento 
GC D E alla sommità A noteremo li punti 
‘tagliati dal filo E T, quali siano per. esem- 
‘pio. go. dipoi senza. muoverci di luogo, 
abbassando. solamente . lo - strumento , tra- 
guarderemo qualche segno più basso, che 
sia posto nella medesima Torre, coma sa- 
ria il punto F notando il numero del pun- 
ti tagliati dal filo, il quale sia v. g. cin- 
‘que : veggasi poi quante volte questo .mi- 
nor numero sia contenuto nell’ altro. 80, 
che è 16. volte, e 16. volte diremo la distanza 
‘FB essere ‘contenuta in tutta l’ altezza B A, 
e perchè il punto F è basso , potremo tale 
altezza F_B con un’ asta, o altro facilmen- 
te misurare, e così venir in cognizione 
dell’ altezza B A: avvertendo., che nel mi-. 
surar. l altezze noi ritroviamo, e misuria- 
mo solamente l’ altezze sopra 1’ Orizzonte 


pe. 
del nostro occhio, tal che quando a005. 
occhio sarà più alto della radice , o. base 
della cosa misurata, bisognerà aggiùunger 
all'altezza trovata per via dello stromento 
quel tanto di più, che l’ occhio sopravan- 
za detta radice, i 
Facc. 283. Vol.I. Troveremo facilmen- 
te la dimostrazione della ‘presente opera- 
zione, così. ‘Firisi la linea LO, che ta- 
gli la linea H O ‘eguale alla NI, e già. 
averemo ‘il triangolo A B C simile al 
triangolo È N I per la ragion precedente, 
e il triangolo C F B è. per la medesima 
causa simile : al triangolo L G-H; onde 
pigliando il triangolo O H L in luogo 
del triangolo I N E diremo la linea H 0 
alla H L aver la medesima proporzione , 
che la AB alla B GC; e per la similita- 
dine degli altri. triangoli L'H.G, e C B 
F come la L H'alla H G, così essere la 
C Balla B F, e però per la proporzione 
eguale, e convertendo come la prima H 
G alla seconda H:0, così essere la terza 
F.B alla quarta B A, ma sono le tre. pri- 
me H.G, HO, e F B note; onde sarà. 
nota anco la guarta B A ,.e quante volte 
la H G è contenuta nella H O, tante è 
manifesto la FB esser contenuta nella BA. 
Facc. 265. Vol. L Il terzo modo ‘di mi- 
surare. una simile altezza sarà con 1’.al. 
zarsi, ed ‘abbassarsi ,. come. volendo misn- 
rare l’altezza A B( Fig. xxxviù. ) costituendo 
lo strumento in qualche luogo elevato da 
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cit ; come siria cnel punto F:-tràgilarde- 
remo “secondo: la costa’ E F il'opunto A 
notatido i ‘pinti G 1 taghati dal filo, .qua- 
li'siano” per esempio ‘65. dipoi. scendendo 
al basso s ‘è venendo! perpendicolarmente 
sotto ‘iP punto! F:)come ‘saria nel punto 
C ‘traguarderemo la medesima altezza se- 
condo 'ta?costa’‘D:C notando ispunti, IL (0) 
quali ‘saranno più deglicaltri ;comeovo 8. 
Ho. dipoi prendasi la differenza tra» que- 
sti due ‘numeri :65,/e, 70.) .che.è cinque, 
e quante «volte essa ve -contenuta nel mag- 
gior «dei» detti numeri y) cidè in: 70.1 (che. 
vi sarà Ocontenuta ‘14 volte ) tante volte 
diremo l’ altezza *B‘‘Ascontenere: la distan- 
za G F, la quale :misureremos! potendolo 
noi fare comodamente, eccosì verremo ih 
cognizione di tutta l’ altezza: A/B.s.oile ‘i 
‘ Facc;! 283. Vol. I, «La . dimostrazione 
della presente ‘operazione sarà tale. Inten- 
dasi. per il punto :Ftirata Ja linea .F;H 
‘parallela all Orizzonte.) G.B.;0essì -conside- 
rino li due triangoli..F. G.1,; E.H A, 
‘equiangoli, per essere;li due angoli. Gr, 
H retti, ed il ‘coalterno;G I F eguale. al- 
VE FI, e questo:esteriore delle -due.;.F 
C, A B parallele eguale all’ interiore .F 
A H, ce però qual: proporzione ‘ha la.hi- 
nea LT G alla GF, otale ha la A. H_ alla 
H F; pongasi nell'altro triangolo .G.0 L 
Ta linea LT eguale /alla.I G »ocongiun- 
gendosi da:.C.I, sarà dunque come I;:L:ad 
LG, così A Had H F,..cioè a B G,.e 
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er el’istessa! ragione spet ila similitudine 
Lo triangoli: € È 0:;:C B Ajpcome GL 
sini. così GB a BA5 neofu come.C 
Tad. Lo 1, cegiò Bidone Ac grey dunque 
éx nequali!; come; I.L.ad-L o , così.H A 
‘ad 0A Bg se per la. conversion. della pro- 
porzione; come.L00 ad O.b;,così A.Bra 
BH, onde: come'si è detto»: disopra] nel. 
l’ operazione ;:quante. volte la L.0.è mul» 
tiplice:della:O:L:che è..la: differenza ira 
dicpunti 00 IL, 1.G,tante ivolte, 1° altezza 
AB sarà multiplice della B: ‘H., «e perché 
‘sono lic punti O: Liiverla: detta 'dilienione 
O0I noti: é JacH B Fa nota 4: sarà 
altresì pria! It altezza: ‘BiiAee sii 
‘“Eovolendo:: nor: misurar vin di j 
ta cui'radiceonon ,si' vedesse; come saria 
l’altezza del monte A B ( Fig. xxx1x.):sendo 
nel punto: C, ‘traguarderemor la.:sommità 
A notando i punti I tagliati» dal. perpen- 
dicolo> D I, ic quali siano per esempio 
20: ‘dipoi dro salati verso il monte cen- 
to passi innanzi venendo nel, puuto E. tra- 
guarderemo: 1’ istessa sommità ‘notando. i 
punti F quali siano 22,01] ché fatto deesi 
‘multiplicare. tra loro questi due nùmeri 
20. e 22.) fanno 440. ‘e questo si ‘divida 
per la differenza «delli medesimi numeri, 
cioé per 2,/mnes viene 220,0 e. tanti passi 
diremo dare alto il. monte. 00 
Facc. 286.Vol. -L: Per assegnarella di- 
»mostrazione cdi ‘questa ‘operazione 0 inten- 
dasi dal punto .E la linea perpendicolare 
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all’Orizzonte. EL che. sarà parallela. alla 
B A, e‘pongasi la K O eguale:valla, HI 
congiungendo la G O. sicchè ul triangolo 
GK. 0 sia l’istesso che. il triangolo D 
H 1, e perchè le dueslinee DI, .e LE 
sono parellele, angolo interiore. CL E 
sarà ‘eguale all’ esteriore C D.1, e questo 
è eguale al coalterno ;DIoH; onde i due 
triangoli C.LEsg.D H I dei quali gli al- 
tri. due angoli»H, E:sono retti, saranno 
simili, € qualoproporzione ha la 1.H alla 
HD, tale averà la L E alla EC, (e per- 
chè nella D:H, sorio roo.: punti! e nella. G 
E 100, passi, quanti punti sono nella. H 
I tanti: passi: vsaranno nella. L E; sicchè 
la LL, E cè nota. In coltre essendo;il trian- 
golo::D H 1 perla: medesima ‘ragione; si- 
mile al ‘triangolo C..B A, el’ istesso col 
triaugolo G_K 0; qual proporzione ha la 
O K alla: K:G,o tale averà: A B arB C. 
Ed- essendo parimente il triangolo:-G. Ko F 
simile cal triangolo, E B.A., sarà come:G 
Kia K.F, così E.Ba BA, adunque. ex 
aeguali nella proporzione perturbata come ' 
O K ad K F.così sarà E B a BG, e per 
la conversion della ‘proporzione. come K 
F.ad FO, così BG C E: ma perla 
simuitudine de’ triangoli, AB Ce LE G, 
come B C a GE, cosoA B ad LE, on- 
de come K Yad. FO, così A. B.ad L E, 
e convertendo come O F ad FK, così L 
E a BA e sono le tre prime 0 F, F K, 
L E note; onde moltiplicando la se- 
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conda.F. K-.per.la: terza LE ,le: cui paiti 
sono , come sir dimostrò , secondo «il nu- 
merordei punti. K-0, e dividendo. al: pro-. 
dotto! per. F: O differenza delli due nume- 
rt FK, UH, sivaverà l'altezza «A B.. | 

‘Faco.::285. Vol. 1, Possiamo! cin; oltre 
col; medesimo! strumento: misurar: un'al- 
tezza. posta ‘sopra’ un'altra: come se-vo- 
lessimo (misurare l'altezza’ della torre (A; 
Bo(cFig..xL.) posta sopra!.il monte B 
G. Prima ssendo» nel: punto !DLiraguarde+ 
remo la, sommità: della Torre: A: notando 1 
punti.stagliati;dal filo ErI,(ili quali; sono 
vi gr. 18. 0poi lasciando rum’ asta. piantata 
neb-punto D,venghiamo ‘avanti. sin tanto, 
che: ‘traguardando da base della Torre, cioè 
il punto: sB yil;-perpendicolo; G O tagli ià 
medesinio numero. 18., iloche:sia ;; quans 
do saremo «venuti; al punto F.,:idipor mi» 
- surinsi il passi. «tra le due stazioni D, F., 
quali. siano per esempio 130.) e questo 
numero simultiplichi per gli 10. ne ver» 
rà 2340.y0il quale numero:sì divida per 
cento j/ne viene 23. e.due quinti, e.tanti 
passi sarà alta la Torre A. B. ele 

Facc: 285. Vol. I. Dimostreremo la ve- 
rità. di questa. operazione così. Intendasi 
la linea F._H perpendicolare» all’ Orizzon-. 
le, e. conseguentemente parallela alla 0A 
B,e perchè perla operazione li due trian: 
goli E LL, es G O Mssono V'istesso, li 
«due b F.C,oe HD F simili a quelli: sa- 
ranno ancora:tracdi loro simili je 1 an- 
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golo GF C eguale vall’angolo D, e però 
le due’ linee DA, e FB equidistanti, e 
il : quadrilatero. H-F B A parallelogram- 
mo ;\e.i lati opposti.H F, A B eguali, e 
perchè li..due: triangoli E LI, e D:F.H 
sono ‘simili per: le ragioni più volte di so- 
pra addotte , sarà come E L ad L I, così 
D:Fad-F-H,. onde moltiplicandosi Jul 
numero dei punti per. D F_numero.dei 
passi;e dividendoil prodotto per i punti 
di E L'si averàl’ altezza. H-F ; e percon- 
seguenza da «AB. 
vov Facci 286. Vol. I. Quanto. alle profon- 
dità due modi averemo per: misurarle. ll 
primo :sarà per misurar la profondità con- 
tenuta: tra le linee parallele, come saria 
da profondità d'un pozzo, ovvero: l'altezza 
d'una: torre, quando : noi fussimo sopra 
d'essa , come per esempio sia un pozzo 
A CD.B (Fig. xLr.) contenuto tra-le 
linee. parallele A C, DB, e voltando 
l'angolo dello. strumento verso 1’ occhio 
E:sì traguardi. secondo la «costa E F, in 
maniera, che. il raggio della vista passi. 
per:li punti B C, notando il numero ;ta- 
gliato dal filo, il qual sia. vv. g. cinque; 
e poi si consideri quante volte-questonu- 
mero cinque entra in cento ,ètante volte 
diremo la larghezza B A esser contenuta 
nella profondità B D. i 
Facc. 287. Vol. IL La dimostrazione 
sarà manifesta considerando li. due trian- 


goli E GF, eB AC equiangoh. per es 
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sere gli. angoli alli punti.F, A retti (ed 
il \coalterno;F E G egniale allo A.C BI, 
onde qual: proporzione - ‘hada: linea -G F 
alla: FE; tale ‘averài da dB AcallasA G, 
dal che cè aadifebtò il propesito.. 

‘bFaccr 286. Vol.:L: L'altro: modo sarà 
per misurar una ‘profondità , della: quale 
non si. vedesse: la radice; come se fussimo 
sopra il. monte B A (Fig. XLII. ) e. vo- 
lessimo “misurare la isua:saltezza sopra. il 
piano» della campagna, 'intal caso alzia- 
moci sopra il monte, salendo sopra qual. 
che. casa, torte; o albero y) come si vede 
‘nella «presente::figura:; e ‘costituendo l’ oc- 
chio: nel punto F traguarderemo: qualche 
segno» posto , nella :campagna, come. si ve- 
de per: il-punto Cnotando.i punti taglia- 
ti dal filo.F)G;che.siano v. g.032: dipoi 
scendlendo»nel.punto»D traguardisi il me- 
desimo: segno C.con :lacosta D Enotando pa 
rimente untii A.I,. che. sieno 30:35: € 
presa la 31 3adla di questi! due numeri, 
cioè! 2. veggiamb quante. volte: entra “nel 
‘minordelli due numeri: e veduto che vi 
entra 15. volte: diremo, l'altezza del mon- 
te esser .15.vvolte più» dell'altezza FD, la 
quale potendola nol misurare ci farà. ve- 
nire in‘notizia’ div quanto cercavamo. 

Face. 286. Vol. E: Per dimostrare la 
verità di questa operazione pongasi la Ji- . 
nea H S.eguale!alla I A; e congiungasi 
Ja: F S sicché al triangolo FHSssia il 
medesimo ; che 1 D A I, e perche nelli 
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dio triangoli F H G, e C B F gli angoli 
H, B sono tetti, € l'angolo F G H è 
ulfie! al coalterno B F C sarà come G 
PSA HF, Così FBaBC,e per la me- 
desimà ragione. negli sltri* due triangoli. 
D'AP,è:C DB, come D Ia IA, cioè 
come F Ho ad ie così C B a BD: 
adunque ex. aequali come G H ad H S, 
così F B a BD, e dividendo, come G S 
ad SH, così F D aD B, adunque sE 
volte la G.S differenza tra ll punti G H 
e A Tè contenuta nelli punti. A IT, pate 
volte il filo FD è contenuto nell’ asa D.B. 
‘Facce. ‘287. Vol. L Passando al misurar 
le.” distanze, come, saria ùna larghezza. di 
un fiume, venerido sopra la ripa, o altro 
luogo - RISI siccome nell’ esempio sl 
vede,. nel quale volendo noi misurar la 
larghezza CB, ( Fig. xLii. ) venendo 
nel punto A tragnarderemo ‘con la' costa 
AF l'estremità B notando i punti D'E 
tagliati dal perpendicolo,, quali siano v. g. 
cinque, e. quante volte questo numero en- 
tra in I100., tante volte diremo l'altezza 
A G entrar nella larghezza C B: misuran® 
do dunque, quanta sia tale altezza A GC 
e. pigliandola 20. volte averemo da lar- 
shezza cercata. 
Facc.. 267.. Vol L La dim RO 
della presente operazione è chiarissima ; 
per esser li due triangoli A D E, e A C 
B simili; imperciocchè gli angoli D, C so- 
no retti, e NARRA D'EVAS È cpuale al 
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coalterno CA B onde come. E Da DA; così 
A CaCB, dal che è manifesto il-proposito. 

Facc. 287. Vol. I ‘Possiamo in altro 
modo misurar una simile distanza, come 
per. esempio , sendo noi: nel punto. À 
( Fig. xciIv.) vogliamo. trovar la distan- 
za sino al punto B. Costituiscasi, lo stru- 
mento ;in piano, ed una. delle sué. coste 
sia drizzata verso il. punto B, e secondo 
la. drittora dell’altra. costa. traguardisi 
verso. il punto C misurando sopra . la 
drittura; A _C 100. passi, o altre misu- 
re, e lascisi piantata nel punto A. un'asta, 
e un’altra st ponga nel punto C, dipoi 
venendo nel punto. C si drizzi una. costa 
dello strumento verso A, e per l’ angolo 
G si traguardi il medesimo segno B, no- 
tando sopra il quadrante qual punto ven- 
ga segato dal raggio della vista, che sia 
il punto E, e preso tal numero dividasi 
per. esso 10000, , e quello che ne verrà 
sarà il numero dei passi, o altre misure, 
che saranno tra il punio A, ed il segno B. 
«La: dimostrazione è evidentissima; Im- 
perciocchè sendo gli angoli B A C, e DG 
A retti, saranno le linee A B, e C D pa- 
rallele, e l'angolo A _B C eguale al coal- 
terno DC F., e li due retti D, A eguali, 
onde qual proporzione ha la F D alla D 
C, tale averà. la G A alla A B, e sono 
-le tre prime FD, D C, C A note, onde 
sarà nota la quarta A B moltiplicando li 
due numeri D GC, e C A, che sono am- 
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bedue centog edi prodotto: ch' è10000;; 
dividendolo: per FD. voi so 04: 

si Facc:!288.0 Vol; I. Ma.:quando non ci 

fusse permesso di poter muovércì lecroa. 

misure sopra ùna linea) che facesse  an- 

golo: ‘retto. col primo *traguardo ;im'tal 

caso procederemo' altrimenti; come v.0g. 
essendo noi: nel! punto. A- (Fig. xLv. )»e 
volendo: pigliare:la distanza (AB, ne. po» 

tendo camminar: per altra strada, ‘che per 
la AVE, lacquale con la dfittura::A B fa 

angolo ‘acuto , per. conseguirad:ogni modo 

il nostro intento vaggitisteremo una costa 

dello strumento ‘primaalla strada, come 

si ‘vede per la ‘linea A Fr, se senza muo- 

ver. lo strumento itraguarderemo per d'an- 

golo. A il punto B notando î punti: taglia- 
ti dal raggio AD, quali siano. per esems. 
pio 60. dipoi lasciando nel punto, (A: 
un'asta, ne faremo metter sopra/la»dinea 
A: E un'altra Jentana stoo:rpassii) qua»; 
lesia © nel punto. F, «dove rcostituiremo 

l'angolo dello strumento: vaggiustando Ja. 
costa E :F; all’ asta. A, e per l'angolo Fr 
traguarderemo» il :medesimo! segno: Bino: 
tando i punti» GI, quali. siano rv. gu 485 
volendo dunque: da: questi ‘numeri.:60/ce. 
48. trovare la lontananza A B. maltiplica 
il primo ‘inse stesso: fa 3600, aggiuagiglio 
pol 10000. fa 13600. e di questo numero 
piglia. la .radice quadrata, sarà 1a7;sin 
circa, e questa. moltiplica  pers‘1r007° fa! 
11790., e finalmente: dividi' questo. nume 
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ro co la. differenza delli:due aio 
ri 00. e 48. cioè per (12) me;veinà:975., 
e tanti passi senza’ alcundiabbiorsarà la 
distanza A B. fog ID ozzgmnsg se: 

Facc. 289. Vol.-lii Per.trovare la.ra- 
gione della presente operazione pongasi.la 
linea G Oveguale: alla LD; e congiun» 
gasi la. F-O,) sicchè. il; triangolo L!D.A- 
sial’ istesso col triangolo: GsF:/0.;; e. l'an». 
golo DIA E egualerall’angolo:0..F.-E;on-. 
de le. linee \A;B/ ei F..0, saranno! paralle; 
le, sopra le quali vcadendo.la BF. farà gli 
angoli AB F,;e:1.F:.Q:coalterni eguali, 
ec per» essere!l’ esteriore: 0 FE, come!sil 
è detto sreguale all’ interiore B AF, e al, 
coalterno 1 0:F.3!isaràsancora»l’ angolo.I 
O.F eguale: all'angolo; Bi A;cF:; e li due- 
triangoli1; O F.;se \Ae:F. B,isaranno equiane 
goli e però (comeikO.ad O.Fi, così-sarà 
Fe A: ad'/AsB;maslam E Océ»nota per. esse» 
re:Ja differenzactra di punti De GL 
la: F:.si- farà» nota , come: diremo appres-. 
so; la).F: A ‘è nota? per vesser. cento» /misu-! 
ré ; ondessarà nota la. A:B, (che ‘s1 cerca» 
Ecperi sapere lavF:0.,considerasi, il trian- 
golo. rettangolo ::0 !G;F,, nel) quale il qua» 
dratoidella cF:.0 ;è0:eguales:alli. due, qua» 
drati degli altri lati;-FG,,e.G.0, e per 
ché G O-è: numero noto; pigliando il sno. 
quadrato ,.\e.aggiungendogli:10000, ch'è il 
quadrato ‘di; tutto: il:lato GF, averemo 
la. somma»-delli. due quadrati. O, G, GF, 
che sono; quanto il quadrato. FO, e. però 
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presa la radice di tal somma, averemo la 
linea OF, la quale molti licata per cen- 
to, cioè per F A, e diviso il prodotto 
per il numero I O averemo la distanza 
cercata A B. 
Facc. 290. Vol. I. Seguita, che veg- 
iamo il modo «i misurare ? intervallo 
di due Inoghi da noi lontani; e prima 
diremo del modo, quando da qualche si- 
to potessimo vederli ambidue per la me- 
desima linea. retta, come mostra il pre- 
sente esempio , nel quale volendo noi 
misurare l'intervallo tra. i punti B, A 
(Fig. xLvi.) stando nel pun'o C, di dove 
appariscono per la medesima linea C B A: 
Prima aggiustata un’ asta. dello. strumento 
a tale drittura si traguarderà per l’altra 
‘verso D, dove pianteremo un’ asta lontana 
dal punto C (00 misure, avendone, una 
simile piantata nel punto C, e venendo. al 
luogo D aggiusteremo una costa dello stra- 
mento alla drittura D C traguardando per 
l’angolo D, li due luoghi B, A, e notan- 
do i numeri tagliati da’ raggi, che siano 
per esempio 25. e 20. per 1 quali due 
numeri sì deve dividere 10000. e la dif: 
ferenza delli due avvenimenti sarà la di- 
stanza B A. 

Quanto alla dimostrazione è il trian- 
golo E G D simile al triangolo N C A, 
essendo come E G a G D così DC a GC 
A ci darà la C A nota multiplicando G 
D per DC cioè cento in se stesso, che 
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fa 10600. € questo ‘dividendo per a fra 
mero E G, e per la medesima ragione , 
quando. si divide Tosco. per FG ne vie. 
«ne la distanza C B, la quale sottratta dal- 
la distanza» C A, lascia \ Pater tatio A sl 
che si cercava. 

Face. 29r. Vol. I. Ma sé aggelido not 
misùrar la distanza tra i due angoli C;D 
( Fig. XLVII. ) ron «potessimo: venir in sito” 
cale! che l’ uno e l’altro ci apparisse per” 
la \netfestHt drittura, in questo caso pro= 
cederemo , come appresso st dira, Sia dune" 
que che ‘stando noi' nel luogo A, voglia- 
mo investigare Ta TULA + tra i due’ 
luoghi C, D. Prima aggiustata una costa © 
dello strumento ‘al punto € come si vede 

er la ‘linea A È C traguardisi per l’ an=", 
golo' l’altro punto D, Hotnas Ì punti E° 
F tagliati dal raggio” ATD, che siano” 
v. g. 20. e senza muover lo strumento’ si” 
traguardi per Y altra costa’ verso "l punto 
B, Va sero in A un'asta, ed un altra 
faBéndbrie porre ‘sopra la drittàra AP} 

dipoi camminando per tale dritiura verre- 
mo ‘in B discostandoci dall'altra asta tane 
to, che ricostituita una costa‘ dello stria’ 
mento sopra la ‘linea B A, l'aftra tosta 
ferisca il punto D come apparisce per la” 
linea B D, e dall’ angolo B traguarderemo 
al punto C notando il numero tagliato dal 
raggio BG, che sia v. 9. 15. ‘Ginalmente 
si'misureranno 1 passi tra le due stazior 
ni A B, quali siano. per. esempio 100, e 
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bo all’ operazione Aritmetica: Prima. 
si multiplicherà il numero de’ passi tra le 
due stazioni, cioè .160. per 100. fa 16000, 
e questo sì deve divider per i due nume= 
rl del punti separatamente , cicè per 20. 
e per 15 e ne verranno i due numeri 800, 
e 1067. de’ quali se.ne deve pigliar.la dif- 
ferenza, ch'è 267. e questa si deve. mul. 
tiplicare in se stessa fa 71209. e questo 
numero si deve aggiungere al quadrato 
del numero dei passi, cioè .di 100. che 
è 25600. e in tutto farà 196889. del qual, 
numero si deve prender la radice quadra- 
ta, ch'è 3rr. e tanti passi diremo essere 
tra li due luoghi C, D. lead 
Faec. 292. Vol. I. Quanto alla dimostra» 
zione essendo 1’ angolo E FA eguale al coal 
terno D A B, ed'il.retto E eguale al retto 
B sono li due triangoli FE A, e AB D 
simili; onde come F E ad E.A così A B 
è B D, onde multiplicando E-A per A B, 
e dividendo il prodotto per E. F, ne viene 
È distanza B D, e perla medesima ragio= 
ne dividendo il prodotto D H.Bin BA 
pei G H ne viene la distanza A_C;. sen 
do dunque le due distanze D B., e C A 
note; intendasi la linea D I parallela alla, 
BA, sarà la CT nota, che è la differen 
za tra le due CA, e DB; e perchè l’an- 
golo 1 è retto, nel triangolo rettangolo G. 
i D il quadrato C D sarà eguale alli due 
quadrati -C 1, e I.D; ma la. Dè eguale 
alla A B lati opposti mel .paralellograme 
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Mo; onde moltiplicando li due nunieri CÌ ‘ 
€ I D ciascheduno' in se stesso , e congiùns 
gendo li due prodotti averemo il quadrato 
della C D, la cui radice-sarà finalmente 
la distanza cercata C D. gi 
Face. 293. Vol. 1. E finalmente, quans 
‘do noi non potessimo muoverci nella. ma- 
Hiiera che ricerca la passata operazione 4 
potremo pure nondimeno trovare la lons 
tananza tra due loghi da noi distavti in 
altra maniera , e il modo sarà tale. Sendo 
noi per esempio nel punto C, ( Fig xLvu,.} 
e volendo trovar la distanza tra i due 
luoghi A, B. Prima ‘secondo alcun dei 
modi dichiarati di sopra  misuriamo sepa- 
ratamente le distarize tra. 1 punto. Ce l'A; 
e l'altra tra l’ istesso C, e 11 punio B, @ 
sia per esempio la prima passi 850. e 
Paltro 530. e venendo nel segno C, ags 
giustando una costa dello strumento al 
punto A, cowie)si vede per la linea C D 
A, traguardisi per l’ angolo C .I'altro. ter 
mine B; notando il numero dei punti D 
E tagliati dal raggio, che siano Ve g. 154 
multiplica poi: questo numero in se stesso, 
fa 225. ed a questo aggiungi 10000. fa 
10225. del quale prendi la radice qua- 
drata , che è 101. multiplica poi la minor 
distanza , cioè 530. per. 100. fa 53000, il 
quale si divida per la radice pur ora tro= 
“. vata, mne viene 525. e questo multiplica 
per la maggior distanza , cioè per 8i0. fa 
446250. il qual numero deve esser finàl- 
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sente duplicato 892500. dipoi ‘ devonsi 
multiplicar separatamente le due distanze; 
ciascuma in se stessa fanno 722500. 28900. 
‘e questi numerì sì devono congiungere in-. 
sieme fanno 10003400. del qual numero 
si caverà quel duplicato di sopra, cioe 
2500. resterà. 110900. la cui. radice, 
ch'è 347. sarà la distanza desiderata tra 
gli due luoghi A, B. 

‘Facc. 294. Vol. I. Per ' dimostrare la 
ragione della precedente operazione , in» 
tendiamo dal. punto B essere la.B F per: 
pendicolare alla A.C, sarà paralella alla 
D E; ed il triangolo F C B equiangolo 
al triangolo D € E, e come la E € alla 
C D, così la BC alla CF; ma sono le 
tre E C, C D, e BC note; ‘onde sarà 
nota Ja € F, dico essere la C E nota; 
imperciocchè il suo quadrato è eguale alli 
due quadrati C D, e D E, li quali sono 
noti. E però moltiplicando il numero D 
C per CB, e dividendo il prodotto per 
E C, si averà la linea CF. Ora conside= 
risi il triangolo A C.B, che ha l'angolo 
A GC B acuto, onde per la proposizione 
decima terza del secondo libro di Euclide, 
il quadrato della. linea A B è minore del- 
li due quadrati delle due linee A C, e 
C B, quanto è il rettangolo contenuto 
due volte da AC in C F, e però si deve 
moltiplicare A C per € F, e duplicare. 
il prodotto, e questo duplicato cavare 
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dalla somma delli due quadrati de’ A 
ri A C, e C B, e quello che resta sarà 
eguale al quadrato del numero A B, on- 
de pigliandone la sua radice. quadrata si 
averà essa distanza B A, che è quello, 
che si cercava. 
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SIDEREUS NUNCIUS 


Magna, longeque admirabilia spectacula 
pandens, suspiciendaque proponens uni: 
cuique , presertim vero Philosophis, 
atque Astronomis, que a 


MUTLILEOCCALILEI 


Patritio Florentino Patavini Gymnasii 
Publico Mathematico 


Perspicilli nuper a se reperti beneficio , sunt obser- 
vata in Luna facie, Fixis innumeris , Lacteo cir- 
culo , Stellis nebulosis, apprime vero in quatuor 
planetis circa Jovis Stellam disparibus intervallis, 
atque periodis , celeritate mirabili circumvolutis.; 
quos, nemini in hanc usque diem cognitos , no- 
vissime A.uctor deprehendit primus; atque MEDI- 
CEA. SIDERA nuncupandos decrevit. 
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MAGNO ETRURLA DUCI IV. 


P RAECLARUM sane yatque humanita- 
tis plenum eorum fuit institutum , qui excel- 
lentium virtute virorum.res praeclare ge- 
stas. ab invidia tutari, eorumque immor- 
talitate digna nomina ab oblivione , atque 
interitu windicare conati sunt. Hinc ad 
memoriam posteritatis proditae Imagines, 
vel marmore. insculptae , vel ex. aere 
| fictae ; inc positae Statuae tam pedestres, 
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quam equestres ; kinc Columnarum, atque . 
Pyramidum, ut. inquit ille, sumptus ad 
Sidera ducti 3 hinc denique urbes aedifica= 
tae:, corumque insignitae nominibus, quos 
grata posteritas -aeternitati commendandos 
existimavit. Ejusmodi est. enim humanae 
mentis conditio ‘ut nisi assiduis rerum si- 
«mulacris in eam extrinsecus irrumpentibus 
pulsetur, omnis ex ‘illa recordatio facile. 
effluat. 

Verum alii firmiora , ac diuturniora 
Specrantes ,. ageternum summorim virorunti 
praeconium non saxis, ac imetallis , sed 
Musarum custodiae, et incorruptis littera- 
rum monumentis consecrarunt. At quid 
\@go ista commemoro ? quasi vero humana 
solertia» his contenta regionibus, ulterius 
progredi non sit ausa; attamen longius 
illa prospiciens , cum optime intelligeret 
om;tr humana monumenta vi , tempestate, 
ac velustate tondem interire , incorruptiora 
signa excogitavit , in quae Tempus edax, 
atque invidiosa Vetustas nulium sibi jus 
vindicaret. Coelum itaque' migrans , claris- 
simorum. Siderum notis sempiternis. illis 
Orbibus eorum nomina consignavit , qui 
ob egregia, ac prope divina facinora di- 
gni habiti sunt, qui una cum Astris aevo 
sempiterno fruerentur. Quam ob rem non 
prius Jovis® artie, Mercuriî, Herculis, 
cacterorumque Heroam, quorum nominibus 
Scelice appellantur, farma obscurabitur, 
quem ipsorum Siderum splendor extinguo 
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itur. Hoc autem humanae sagacitatis a 
tum cum primis mobile, ac -mirandum, 
multorum jam saeculorum intervallo. exo- 
levit , priscis. Heroibus lucidas illas. sedes 
occupantibus, ac suo quasi jure \tenenti- 
bus: in quorum coetum frustra. pietas 
«Augusti Julium Caesarem.cooptare cona- 
ta, est; nam cum Stellam. suo tempore 
exortam , ex iis, quas Graeci Cometas, 
mostri Crinitas vocant, Julium Sidus nur» 
cupari. volitisset , brevi illa “evanescens,, 
tantae cupiditatis spem delusit. Atqui lon- 
ge veriora, ac feliciora, Princeps Serenise 
sime, Celsitudini tuae possumus augurari ; 
nam vix dum in terris immortaba animi 
tui decora fulgere coeperunt., cum in Coe» 
lis lucida Sidera se se offerunt, quae tan- 
quan linguae praestantissimas virtutes tuas 
în omne tempus loguantur, ac celebrent, 
En igitur quatuor Sidera tuo inclyto no- 
mint. reservata, neque illa de gregario, 
ac minus insigni inerrantium numero , sed 
ex illustri cagantium ordine, quae quidem 
disparibus inter. se motibus circum Jovis 
Stellan caeterarum nobilissimam , tanquam 
“\germana:ejus progenies, cursus SUOS , OP- 
besque conficiunt celeritate mirabili, inte- 
rea dum. unanimi concordia circa mundi 
centrum , circa Solem nempe ipsum, omnia 
simul duodecimo quogue anno magnas 
convolutiones. absobunt. Ut autem inclyto 
Celsitudinis tuae nomini prae ceteris . no- 
vos. hosce Plangtas. destinarem, ipsemet 
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 Siderum Opifex perspicuis argumentis me 
admonere visus est. Etenim quemadmodum 
hae Stellae. tamquam. Jove digna proles 
nunquam ab illius latere, nisi exiguo in- 
tervallo discedunt; ita‘ quis: ignorat cle- 
menttiarm,y animi mansuetudinem yy morum 
suavitatem., regii sanguinis splendorem, in 
actionibus majestatem , auctoritatis ; et Im- 
perit in alios amplitudinem, quae quidem 
omnia in tua Celsitudine sibi domicilium, 
ac sedem collocarunt, quis inquam. igno- 
rat, haec omnia ex benignissimo Jowvis 
Astro , secundum Deum omnium bonoruni 
fontem, emanare? Juppiter, Juppiter, in- 
quam, a primo Celsitudinis tuae ortu ture 
‘bidos. Horizontis: vapores: jam Lransgressus, 
mediumque Coeli cardinem occupans, 0 
rientalemque angulum sua Regia illustrans, 
felicissimum partum ex sublimi illo throno 
prospexit , (omnemque . splendorem, atque 
amplitudinem suam in purissimum aerem 
profudit, ut universam illam vim, ac po- 
testatem tenerum corpusculum una cum 
animo , nobilioribus ornamentis jam a Deo 
decorato , primo spiritu hauriret.  Verum 
quid ego probabilibus utor argumentationi. 
bus, cum id necessaria propemodum ra- 
tione concludere, ac demonstrare queam® 
 Placuit Deo Optimo Maximo; ut a Se- 
renissimis parentibustuis non indignus exi- 
stimarer, qui Celsitudini tuae in:tradendis 
Matkematicis disciplinis operam navarem, 
quod quidem praestiti quatuor superioriliss 
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annis protime  elapsis, eo ‘anni tempore, 
quo a severioribusstudiis ocium esse cor- 
suevit. Quocirca cum mihi divinitus plane 


contigerit , ut Celsitudini cuae ‘inservirem, ‘’ 


atque ideo incredibilis clementiae , ac be- 
nignitatis tuae.radios. propius exceperim 

uid mirum si animus meus‘adeo incaluit, 
utnihil aliud propemodum dies., noctesque 
mediletur, quam ut ego, qui non solum 
animo , sed'etiam ipso ortu, ac natura sub 
tua dominatione sum, tuae gloriae cupi- 
dissimus, et quam gratissimus erga te esse 
cognoscar? Quae cum ita sint, cum te Au 
spice, COSME Serenissime, has Stellas 
superioribus Astronomis omnibus incogni- 
tas exploraverim, optimo jure cas Augu 
stissimo Prosapiae tuae Nomine insignire 
decrevi. Quod si illas primus indagavi, 
quis me jure reprehendat, si iisdem quo- 
que nomen imposuero , ac Medicea Sidera 
appellaro? sperans fore, ut tantum digni= 
tatis ex hac appellatione iis Sideribus ac- 
cedat, quantum alia caeteris Heroibus at- 
tulerunt. Nam ut taceam de Serenissimis 
tuis Majoribus, quorum gloriam sempiter= 
nam omnium historiarum monumenta te 
stantur, sola tua virtus, Maxime Heros, 
illis Astris impertiri potest nominis immor- 
talitatem. Cui enim dubium esse potest; 
quin guam tui expectationem felicissimis 
Imperit Auspictis concitasti, quamwis sum 
mam, eam non solum sustineas, ac tuea 
riss verum etiam longo intervullo supera» 


362 
turus ‘sis? ut cum alios tui similes vicetis, 
tecum nihilominus ipse certes, ac te ipso; 
ac magnitudine tua în dies major evadasi 
Suscipe itaque, Clementissime Prin 
ceps, hane tibi ab Astris‘reservatam gen 
gilitiam gloriam, et illis' divinis bonis, 
quae non tam d Stellis, ‘quam a Stella» 
rum. Opificey ac Moderatore Deo tibi de» 
feruntur, quam diutissime fruere. 


. 


Datum Patavii 4. Idus Martii 1610, 


Celsitudinis tuae 


Addictissimus. Servus 
Galileus Ga lilei, 
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ASTRONOMICUS NUNCIUS 


OQbservationes recens habitas novi Perspicilli 
beneficio in Lunae facie ,, Lacteo circulo 

| Stellisque. nebalosiss innumeris Fixis, 
necnon in. quatuor Planetis. mEDICEA 
SIDERA nuncupatis , nunquam conspeclis 
adhuc ; continens , atque declarans, 


Magna ‘equidem ‘in hac exigua tracta- 
tione singulis de natura speculantibus in. 
spicienda ; contemplandaque propono. Ma: 
gna, inquam , tum ob rei ipsius prestan- 
tiam, tum ob inauditam per evum. novi» 
tatem, tum etiam propter Organam, eujus 
beneficio eadem sensui mostro obviam sese 
fecèrunt; n° Lago ii TR 3 

Magnum sane est supra. mimerosam 
Inerrantium Stellarum multitudinem,; que 
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naturali facultate in hunc usque diem 
eonspici potuerunt, alias innumeras supe- 
raddere, oculisqgue palam exponere, ante- 
hac conspectas nunquam, et que veteres, 
ac notas plusquam supra decuplam mul- 
tiplicitatem superent. | i 

: Pulcherrimum j atque visu jucundissi* 
mum est, Lunare corpus per sex denas 
fere terrestres semidiametros a. nobis re- 
motum, tam ex propinquo intueri, ac sì 
per duas tantum easdem dimensiones di= 
staret; adeo ut ejusdem Luna diameter 
vicibus quasi terdenis, superficies vero 
noningentis, solidum autem corpus vicibus 
proxime viginti septem millibus majus 
appareat, quam dum libera tantum acie 
spectatur: ex quo deinde sensata , certitu» 
dine quispiam intelligat, Lunam superficie 
leni, et perpolita nequaquam esse indu- 
tam, sed asperaà et Iinequali, ac. veluti 
ipsiusmet Telluris facies, ingentibus tu- 
moribus, profundis lacunis, atque anfra- 
ctibus undequaque confertam existere. 

Altercationes insuper de Galaxia , seu 

de Lacteo circulo substulisse, ejusque. es- 
sentiam sensuìi, nedum intellectuni manife- 
stasse, parvi momenti existimandum .mi- 
nime videtur ; insuperque snbstantiam,Stel- 
larum,  quas Nebulosas hucusgue Astro» 
nomoram quilibet. appellavit, digito de- 
‘monstrare,. longeque aliam esse, quam 
creditum hactenus est, jucundum erit, at- 
que perpulchrum. 
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Verum, quod omnem admirationem 
longe superat, quodque admonitos facien- 
dos cunctos Astronomos, atque Philoso- 
phos nos apprime impulit, illud est, quod 
scilicet quatuor Erraticas. Stellas nemini 
eorum, qui ante nos, cognitas, aut ob- 
servatas adinvenimus, que circa Stellam 
quamdam insignem e numero cognitarum, 
instar Veneris, atque Mercurii circa So- 
lem, suas habent periodos, eamque modo 
preeunt, modo subsequuntur, nunquam 
extra certos limites ab illa digredientes. 
Quae. omnia ope Perspicilli a me excogi- 
tati, divina prius illuminante gratia , pau- 
cis abhinc diebus reperta, atque observata 
fuerunt. | 
Alia forte prestantiora, vel a me, 

vel ab aliis in dies adinvenientur consi- 
milis Organi beneficio, cujus formam et 
apparatum, necnon illius excogitandi: ce- 
| casionem prius breviter commemorabo ; 
deinde habitarum a me observationum hi- 

storiam recensebo. 


Mensibus abbinc idecem fere rumor 
ad 'aures nostras increpuit, fuisse a quo- 
dam Belga Perspicillum elaboratum, cujus 
beneficio objecta visibilia, licet ab oculo 
inspicientis longe dissita, veluti propinqua 
distincte cernebantar; ac'hujus profecto 
vadmirabilis effectus nonnulle experientix 
circumferebantur, quibus fidem alii pre- 
bebant, negabant alii. Idem paucos post 
»» Galileo Galilei Vol. 1V. 30"? 
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dies. mihi; per literas a nobili Gallo Jacobo 
Badovere ex Lutetia confirmatum:est, quod 
tandem in causa fuit, ut ad.rationes in- 
quirendas, necnon media excogitanda , per 
que ad. consimilis Organi inventionem de- 
veniren.,. me. totum .converterem .; quam 
paullo ‘post. doctrine de Refractionibus in- 
nixus assequutus sum; ac tubum primo 
plumbeum.mibi paravi; in crjus extremi. 
tatibus. vitrea. Perspicilla , ;ambo.ex: ‘altera 
parte plana ex altera vero unum:spharice 
convexum', ‘alteram» vero: cavyumoaptavi; 
oculum deinde.ad cavum'admovens.objecta 
satis magna; et propinqua intuitus:8um.; 
triplo enim viciniora ;monuplo vera ma]ora 
apparebant, quam dum sola naturalizacie 
spectarentur. Alium postmodum:exaetiorem 
mihi elaboravi, qui objecta plusquam sè» 
xagies majora representabat. Tandem.la» 
borì nullo, nullisque sumptibus.parcens:, 
eo a me deventum est, ut Organum.mihi 
construxerim adeo excellens } ut. res. per 
ipsum visa millies fere \majores appareant; 
ac plusquam ‘în terdecupla. ratione»vici- 
niores, quam si naturali tantum facultate 
spectentur. Hujus Instramenti quot; quans 
taque sint commoda tam inere terrestrisg 
quam in maritima , omnino:supervacaneum 
foret “ enumerare. Sed missis:terrenisgiad 
Coelestiam speculationes me c‘contuli: ac 
Lunam prius tam ex propinquov sum In 
initus, ac si'vix oper duas Telluris semi» 
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fixas, tum vagas incredibili animi jucun- 
ditate saepius observavi; ‘cumque harum 
maximam frequentiam viderem, de ratio» 
ne qua illarum interstitia dimetiri possem 
| excogitare cospi, ac demum reperi. Qua 
de re singulos praemonitos esse decet, qui 
ad hujuscemodi observationes accedere vo» 
lunt. Primo enim necessarium est, ut sibi 
Perspicillum. parent. exactissimum , quod 
objecta pellucida , distineta ,; et nulla ca+ 
ligine obducta representet; eademque ad 
minus secundum quatercentuplam rationem. 
multiplicet; tunc.enim illa bisdecuplo vi- 
ciniora commonstrabit: nisi enim tale fue- 
rit instrumentum, ca omnia; que a nobis 
conspecta sunt in Coelis, queve infra 
enumerabuntur, intueri tentabitur frustra. 
Ut autem de muitiplicatione instrumenti 
quilibet. parvo negotio  certior reddatur, 
circulos binos, aut quadrata bina chartacea 
contornabit, quorum alterum quatercenties 
altero majus existat, id autem erit tunc, 
cum majoris diameter, ad diametrum al- 
terius longitudine fuerit vigecupla; deinde 
superficies ambas in codem pariete infixas 
simul a longe spectabit, minorem quidem 
altero oculo ad Perspicillum admoto, majo» 
rem: vero altero oculo libero: commode 
enim id fieri licet, uno codemque tempo. 
re oculis ambobus adapertis , tunc enim 
figure amb ejusdem apparebunt magni. 
tadinis, si Organum secundum Optatam 
pro portionem objecta multiplicaverit, Con» 


308 

simili parato instrumento, de ratione di- 
stantiarum dimetiendarum inquiresndum 
erit; quod tali artificio assequemur. Sit 
enim, facilioris intelligentie gratia, Tu- 
bus A _B C D. ( Fig. xLIx.) oculus inspi- 
cientis esto E, radii, dum nulla im Tubo 
adessent Perspicilla ab objecto F G, ad 
oculum È secundum lineas rectas F CE, 
G D E ferrentur, sed appositis Perspicillis 
ferantur secundum lineas refractas H C E, 
I DE coarctantur enim, et qui prius li- 
beri ad F G objectum dirigebantur, par- 
tem tantummodo H I comprehendent: ac- 
cepta. deinde. ratione distantie E H ad 
lineam H I per tabulam sinuum reperietur 
quantit:s.anguli in oculo ex objecto H I 
constituti, quem minuta quedam tantum. 
coniinere comperimus. Quod si Specillo. C D 
bracteas, alias majoribus, alias vero mi- 
noribus perforatas foraminibus. aptaveri- 
mus, mo:o hanc modo illam prout. opus 
fuerit superimponentes, angulos  alios , 
atque alios pluribus, paucioribusque mi-. 
nutis subtendentes pro libito constituemus, 
quorum ope Stellarum intercapedines per 
aliquot minuta ad invicem dissitarum, ci- 
tra unius, aut alterius minuti peccatum 
commode dimetiri poterimus. Hac tamen 
sic leviter tetigisse, et quasi primoribus 
libasse labiis in presentiarum sit satis, per 
aliam enim occasionem absolutam hujus 
Organi theoriam in medium proferemus, 
Nunc observationes a nobis duobus proxl- 
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me elapsis mensibus habitas recenseamus, 
ad magnarum profecto contemplationum 
exordia omnes vere Philosophie cupidos 
convocantes. | "4 

° De facie autem Lune, que ad aspe- 
ctum nostrum vergit, primo loco dicamus: 
quam facilioris intelligentie gratia in duas 
partes distinguo, alteram nempe. clario- 
rem, obscuriorem alteram: clarior videtur 
totum Hemisphaerium ambire, atque. per- 
fundere ; obscurior vero veluti nubes que- 
dam faciem ipsam inficic, maculosamque 
reddit; iste autezt maculx subobscura, et 
satis  ample unicuique sunt obviae., illas- 
que evum omne conspexit ; quapropter 
magnas, scu antiquas eas appellabimus, 
ad differentiam: aliarum macnlaram'am- 
plitudine minorum, ac frequentia ita con- 
sitarum , ut totam Lunarem superficiem, 
presertin: vero lucidiorem partem consper- 
gant:; Ne vero a nemine ante nos obser- 
vate fuerunt; ex ipsarum autem sacpius 
jteratis inspectionibus ; in eam deducti 
sumus sententiam , ut certo intelligamus, 
Luna superficiem, non perpolitam , equa- 
bilem, exactissimaque sphericitatis exi- 
stere, ut magna Philosophorum cohors de 
ipsa, deque reliquis corporibus coelesti» 
bus opinata est, sed contra inequalem, 
asperam , cavitatibus, tumoribusque con- | 
fertam, non secus, ac ipsiusmet ‘felluris 
facies, que montium jugis, valliumgue 
profunditatibus hinc inde distinguitur, Ap- 
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parentie vero, ex quibus: haec colligere 
licuit, ejusmodi sunt. 
Quarta, aut quinta post conjunctio- 
nem die, cum splendidis Luna sese nobis 
cornibus offert, jam terminus partem ob- 
scuram a luminosa dividens; non aquabi- 
liter secundum ovalem lineam extenditur; 
veluti in solido perfecte spherico accide- 
ret; sed inequabili, aspera, et admodum 
sinuosa linea. designatur., veluti apposita 
figura representat, complures enim veluti 
excrescentize fucìde ultra lucis tenebrarum- 
que confinia in partem «abscuram exten- 
duntur, et. contra tenebricose particule 
intra lumen ingrediuntur. Quinimmo, et 
magna nigricantium macularum exiguarum 
copia, omnino a tenebrosa parte separa- 
tarum, totam fere plagam jam Solis lu- 
mine perfusam undequaque conspergit, 
illa saltem excepta parte, que magnis, 
et antiquis maculis est affecta. Advatavi- 
mus autem, modo dictas exiguas maculas, 
in hoc semper, et omnes convenire, ut 
partem habeant nigricantem locum Solis 
respicientem; ex adverso. autem Solis lu- 
eidioribus terminis, quasi candentibus ju- 
gis coronentur. At consimilem penitus aspe- 
etum habemus in Terra circa. Solis exor- 
tum, dum valles nondum lumine perfu- 
sas, montes vero illas ex. adverso Solis 
eircumdantes jam jam splendore fulgentes 
intuemur- ac veluti terrestrium cavitatum 
ambra Sole sublimiora petente imminuun- 
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tir, ita et Lunarés iste maculee; crescente” 
parte luminosa, tenebras amittunt. 

Verum non modo tenebrarum; et lu- 
minis confinia in Luna inequalia ; acc‘si- 
nuosa cernuntur, sed, quod majoremoin» 
fert admirationem, ‘permulte apparenttu 
cide cuspides©intra .tenebrosam Lun? par- 
tem omuino ab illuminata plaga divise 
et avulse, ab eaque non'iper exiguam 
intercapedinem dissita , que  paullatim 
aliqua interjecta. mora, maguitudine’; et 
lumine augentur (Fig. 1); post vero se» 
cundam horam aut 'tertiam, relique patti 
lucida. et amipliori jam facte jungumtur, 
interim tamen alia, atque alizhinc‘inde: 
quasi pullulantes intra tenebrosàm pattem 
accenduntur, augentur, ac'demum eidem 
luminose superficiei‘magis adhuc extense, 
copulantur. Hajus exemplum eadem figura 
nobis ‘exhibet. At'nonne in terris ante So- 
}iscexortum, umbra adhue planities occu- 
pante, altissimorumcacumina’ montium 
Solaribus radiis'illtstrantur? nonne exiguo 
interjecto tempore ampliatur‘lumen dum 
medie; et largiores eorundem ‘montium 
partes illuminantur, ac tandem orto ‘jam. 
Sole planitieràm, ‘et collium illuminatio- 
nes ;aniguntur!? Hajusmodi autem eminen- 
tiarum , ét ‘cavitatim discrimina in Luna 
longé lateque' terrestrem asperitatem su- 
perare videntarj'ut infra demonstrabimus. 
Interim silentio “minime involvam quid 
animadversione diguum a me observatum, 
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dum Luna ad primam quadraturam pro- 
peraret, cujus etiam imaginem eadem su- 
pra posita delineatio presefert; ingens 
enim sinus tenebrosus in partem lumino-. 
sam subit, versus inferius cornu locatus ; 
quem quidem sinum cum diutius obser- 
vassem , totumque obscurum vidissem, 
tandem post duas fere horas, paullo infra. 
medium cavitatis, vertex quidam lumino- 
sus exurgere coepit, hic vero paullatim 
crescens trigonam figuram preseferebat, 
eratque omnino adhuc a luminosa facie 
revulsus, ac separatus; mox circa illum 
tres alie cuspides exigua lucere coeperunt: 
donec, Luna jam occasum versus tenden- 
te, trigona illa figura extensa , et amplior 
jam facta cum reliqua luminosa parte ne- 
ctebatur, ac instar ingentis promontorii, 
a tribus jam commemoratis lucidis verti- 
cibus adhuc obsessa, in tenebrosum sinum 
erumpebat ( Fig. 11. ). In extremis quoque 
cornibus tam superiori, quam inferiori 
splendida quaedam puncta, et omnino a 
reliquo lumine disjuncta emergebant; ve- 
uti in eadem figura depictum cernitur. 
Eratque magna obscurarum macularum 
vis in utroque cornu, maxime autem in 
inferiori; quarum majores, et obscuriores 
apparent, que termino lucis, et tenebra- 
rum viciniores sunt ; remotiores vero obscu- 
re minus, ac magis dilute. Semper tamen, 
ut supra quoque meminimus, .nigricans 
ipsius maculae pars irradiationis Solaris 
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locum respicit, splendidior. vero limbus 
nigricantem maculam in parte Soli aver- 
sa; et Luna tenebrosam plagam respiciente 
circumdat. Haec Lunaris superficies,. qua 
maculis, .instar  Pavonis cauda ceruleis 
oculis, distinguitur, vitreis illis vasculis 
redditur consimilis, que adhuc calentia 
in frigidam immissa, perfractam, undo- 
samque superficiem acquirunt, -ex quo a. 
vulgo Glaciales Cyathi nuncupantur. Verum 
magna ejusdem Lunow macule consimili 
modo interrupte, atque lacunis, et emi- 
nentiis conferte minime. cernuntur, sed. 
magis equabiles, et uniformes; solummo- 
do enim clarioribus nonnullis areolis. hac. 
illac :scatent; adeo ut si quis  veterem. 
Pythagoreorum sententiam exsuscitare ve- 
lit, Lunam scilicet esse quasi Tellurem 
alteram , ejus pars lucidior terrenam su- 
perficiem, obscurior vero agueam magis. 
congrue repr:esentet: mihi aatem dubium. 
fuit nunquam, Terrestris globi a longe 
conspecti, atque a radiis Solaribus perfu- 
sì s terream superficiem clariorem 9 obscu- 
riorem vero aqueam sese In conspectum. 
daturam. Depressiores insuper. In Luna 
cernuntur. magna macule, quam clariores . 
plage s in illa snim, tam crescente , quam 
decrescente senper in lucis , tenebrarum, 
que confini prominent hince inde circa 
ipsas mag4as maculas termini partis. lu- 
cidiorie; veluti in describendis figuris ob- 
-servavimus; neque depressiores tantummo- 
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do sunt dictarum macularum termini, sed 
eequabiliores , nec rugis, aut asperitatibus 
interrupti. Lucidior vero. pars: maxime 
prope maculas eminet; adeo ut; et ante 
quadraturam primam, et in ipsa ferme 
secunda, circa maculam quamdam, su 
periorem borealem nempe Lune plagam 
occupantem, valde attollantur tam supra 
illam; quam infra ingentes quedam emi- 
nenti; veluti apposite preseferunt deli- 
neationes, 

Hece.:ceadem. macula cante secundam 
quadraturam nigrioribus  quibusdam ter- 
minis:circumvallata conspicitur ; qui tan= 
quam. altissima montium jugavex parte 
Soli aversa obscurioresapparent, qua ve- 
ro Solem respiciunt lucidiores extant; cu]us 
oppositum in cavitatibusvaccidit, quarum 
pars Soli aversa splendens‘apparet, obscu- 
ra vero, ac umbrosa , qua ex-parte Solis 
sita est. Imminuta deinde luminosa super- 
ficie, cum rimum tota. ferme dieta ma- 
cula tenebris.est obducta, clariora mon: 
tium dorsa eminenter tenebras scandunt. 
Hanc duplicem appatentiam sequentes fi. 
gure commonstrant.( lg. tro). VR 

Unum quoque oblivoni minime tra» 
dam, quod non nisi aligu@ocum admira- 
tione adnotavi:: medium quis Lunwe locam 
a cavitate quadam occupalum se religuis 
omnibus majori,.ac figura perfem rotun- 
ditatis; hane. prope. quadraturas »ambas 
conspexi, eandemque in, secundis SUpra 
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positis figuris quantum licuit emitatus sum. 
Eundem, quoad obumbrationem, et illa- 
minationem; facit ‘aspecitm, ac’ faceret 
in terris regio consimilis Bohemi&; si mon- 
tibus altissimis, inque peripheriam perfe- 
cli circuli dispositis occluderetur undique: 
in Luna enim adeo elatis: jagis' vallatur, 
ut ‘extrema ‘ora tenebrose dunse:parti con- 
termina, Solis lumine petfusa specietur, 
priusquam lucis, umbraeque.terminus ad 
mediam ipsius figura diametrum pertingat. 
De more. autem reliquarum macularum, 
umbrosa illius: pars Solem respicit, lumi- 
nosa vero versus tenebras Lune constitui- 
tur; quod tertio libenter observandum 
admoneo, tanquam firmissimum'argumen- 
tum, asperitatum, inequalitatumque pet 
totam Luneze clariorem plagam dispersarum; 
quarum quidem: macularun» semper ni- 
griores sunt ille, que confinio luminis, 
et. tenebrarum. contermine sunt: remotio- 
res. vero tum minores, tum’ obscure ‘mi- 
nus ‘apparent; ita ut tandem cum’ Luna 
in, oppositione totum ‘impleverît orbem , 
modico, admodumque tenui disertimine, 
‘cavitatum opacitas ab eminentiarum -can- 
dore discrepet. 

Hxec que recensuimus in clarioribus 
Luna regionibus observantur, verumvin 
magnis maculis talis non conspicitur la- 
cunarum, eminentiarumque ‘differentia, 
qualem necessario constituere cogimur in 
parte lucidiori, ob mutatinnem figararuna 
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ex alia, atque alia illuminatione radiorum 
Solis, prout multiplici positu Lunam re- 
Spicit: at in magnis maculis existunt qui- 
dem areole nonnulle subobscuriores , .ve- 
luti in figuris adnotavimus , attamen iste 
eundem semper faciunt aspectum, neque 
intenditur earum opacitas, aut remittitur, 
sed exiguo admodum discrimine paullulum 
obscuriores modo apparent, modo vero 
clariores, si magis, aut minus obliqui in 
eas radit Solares incidant (Fig. 'Lni.), 
qunguntur praterea cum proximis macu- 
larum partibus leni quadam copula , con- 
finia  miscentes, ac confundentes; secus 
vero in maculis accidit splendidiorem Lu- 
ne _superficiem occupantibus; quasi enim 
abrupte rupes asperis, et angulatis ‘sco- 
pulis consite, umbrarum, luminimque ru- 
dibus discriminibus ad lineam disterminan-’ 
tur. Spectantur insuper intra easdem magnas 
maculas areole quedam alié clariores, 
imo monnulla lucidissima : verum, et ha- 
rum, et obscuriorum idem' semper’ est 
aspectus, nulla, aut figurarum, aut lucis,- 
aut opacitatis mutatio; adeo ut comper- 
tum, indubitatumque sit,“ apparere illas 
ob veram partium dissimilaritatem’,’ non 
autem ob in&qualitates tantum in figuris 
earundem partium, umbras ex variis Solis 
illuminationibus diversimode moventibus; 
quod bene contigit de maculis aliis mino- 
ribus clariorem Lune partem .occupanti- 
bus: in dies enim permutantur, augentur, 
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imminuuntur , abolentur; quippe que bo 
umbris tantum eminentiarum ortum du- 
cunt. i 
Verum magna hic dubitatione com- 
plures affici sentio, adeoque gravi diffi- 
cultate occupari, ut jam explicatam, et 
tot apparentiis confirmatam. conclusionem 
in dubium revocare cogantur. Si enim 
pars illa Luvaris superficiei, que splen- 
didius Solares radios retorquet,. anfracti- 
bus, tumoribus scilicet, et lacunis. innu- 
meris est repleta ; cur in crescenti. Luna, 
extrema circumferentia, qua occasum ver- 
sus spectat..in decrescenti vero altera se- 
micircumferentia. orientalis, ac in pleni- 
lunio. tota peripheria non insquabilis ,, 
‘aspera.et sinuosa, verum  exacte rotunda, 
et. circinata , nullisque tumormbus, aut ca- 
vitatibus.corrosa. conspicitur ? atque: ex eo 
maxime, quia totus integer limbus ex 
clariori. Lune  substantia  constat , quam. 
tuberosam , slacuosamque esse  diximus : 
magnarum enim macularum nulla ad extre- 
mum, usque perimetrum exporrigitur, sed 
omnes procul ab orbita aggiegatae cernun- 
tur.. Hujus: apparenti ansam.tam graviter 
dubitandi prebentis duplicem. causam, ac 
proinde duplicem dubitationis solutionem 
in medium affero. Primo enim, si tumo-. 
res, et cavitates in corpore Lunari secun- 
dum unicam tantum circuli peripheriam , 
hemisphwerium,. nobis. conspicuum . termi- 
nantem, protenderentur; tunc posset qui- 
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dem, imo deberet Luna sub specie quasi: 
dentata: ròte se se mobis ostendere, tube= 
roso; nempe; ac. sinuoso ambitu terminata: 
‘abt.si non-una tantum.eminentiarum series; 
quxta unicam solummodo circumferentiam 
dispositarum ; sed. permulti montium ‘ordi- 
nes: cum-suis lacunis, et'anfractibus circa 
extremum: Lune ambitum. coordinati : fue: 
rint, ijique:non: modo in hemispherio ap+ 
parente, ‘sed in: averso etiam; ( prope ta- 
menhemisphariorum finitorem)tune oculus 
a clonge  prospiciens  eminentiarum, icavià 
tatumque: diserimina deprehendere minime 
poterit ; intercapedines enim montium ‘in 
eodem. circulo:; seu in eadem serie dispo=: 
sitorum y;objectu “aliarmm eminentiarum'in 
altis ‘atque : aliis ‘ordinibus constitutarum: 
occultantur ;.idque. maxime, (siv oculu» 
aspicientis in eadem recta cum «dictarum 
eminentiarum. verticibus fuerit locatus. Sic 
in terra :multorum; ac frequentium mon- 
tium juga secundum>planam superficiem 
disposita ‘apparent, si prospiciens procul 
fuerit:; ‘et in pari altitudine constitatusy 
Sic aestuosi pelagi .sublimes undarum ver- 
tices. secundum: ‘idem; planum. videntur 
extensi:,  quamvis inter:’ fluctus maxima 
voragimum, et lacunarum..sit. frequentia, 
adeoque profundarum, ut sublimium na- 
vigiorum:non modo carine, verum etiam 
puppes; mali; ac-velavinter illas abscon» 
dantur. Quiaigitur in ipsa Luna ; et circa 
ejus perimetrum multiplex est eminentia» 
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rum ; et cavitatum. coordinatio, et. oculus 
e longinquo:spectans:inseodem fere:plano 
cum. verticibus illarum . locatur; nemini 
mirum esse debet, quod. radio:.visorio illos 
abradenti ; secundum » equabilem..lineam.; 
minimeque confractuosam:-se ‘se ‘offerant. 
Huic rationivvaltera subnecti potest. quod 
nempes.circarrLunare corpus. est, veluti 
circa Terram:; orbis quidam densioris sub 
stautize neliquossethevev qui: Solis irradia» 
tionem sconcipere.. satque.‘reflectere valet, 
quamvisrtanta noncsit opacitate preditus 4 
ut: visui (»presertim dum. alluminatus non 
fuerit:) transitum» inhibere:» valeat. Orbis 
iste sa radits Solaribus illuminatus., Lunare 
corpus:sub majorisrsphrere speciem reddit; 
representatque ;. esselgue potis ‘aciem ind* 
stramoterminare L\quominus: ad Lune. soli. 
ditatem:pertingeret si ‘orassities ejus foret 
profundior ; ‘atque profundior quidena. est 
cirea Lune: peripheriam: profundior 3/1n- 
quam; non absolute; sed: ad radios-no- 
stros-y;obliqueillum:secantes,relatus:;;aG 
proinde:visam.mostrum inhibere potest, ac 
preesertim  luminosus:;existens,  Lunaque 
peripheriam:Soli expositam.obtegere. Quod 
clans in apposita figura:intelligitur (-l'ig. 
Livi )sin:qua Lunare: corpus A BG, ah 
orbe waporoso circumdatur:D E G.. Oculus 
vero sex F ad, partes intermedias. Luna, 
ut ad.A pertingit. per vapores. DA minus 
profundos :. at. versus extremam ram , 
profundiorumo copia vaporum E B aspe- 
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ctum. nostrum suo termino precludit. Si- 
gnum huyus est, quod pars Luna iumine 
profusa amplioris. circumferentie apparet È 
quam reliquum orbis tenebrosi: atque 
hanc eandem causam quispiam forte ratio- 
nabilem existimabit, cur majores Lunè 
macule nulla ex parte ad extremum usque 
ambitum protendi ‘conspiciantur, cum ta- 
men opinabile sit nullas etiam circa ilum 
reperiri ; inconspicuas tamen esse credibile 
videtur ex eo, quod sub profundiori, ac 
lucidiori vaporum copia abscondantur. ./ 
Esse igitur clariorem Lune superficie 
tumoribus , atque lacunis undequaque con- 
spersam, ex jam explicatis apparitionibus 
satis apertum..esse reor. Superest ut de 
illoram: magnitudinibus dicamus, demon- 
strantes .terrestres. asperitates lunaribus 
esse longe minores: minores, inquam; 
ctiam absolute loquendo, non autem in. 
ratione tantum ad suorum globorum -ma- 
gnitudines; idque sic. manifeste decla- 
ratur. 
Cum sepius a me observatum sit in 
altis atque aliis Lune ad:Solem constitu- 
tionibus, vertices ‘nonnullos intra tenebro- 
sam Lune: partem., licet a termino lucis 
satis remotos, lumine perfusos apparere ; 
conferens eorum distantiam ad integram 
Lune diametrum,. cognovi, interstitium 
hoc vigesimam interdum diametri partem 
superare. Quo sumpto, intelligatur Luna- 
ris globus, cujus maximus circulus G A F 


321 
{ Fig. Lv. ), centrum vero E dimetiens C F 
qui ad terre diametrum est, ut duo ad 
septem; cumque ‘terrestris diameter, se- 
cundum exactiores observationes, milliaria. 
Italica 7000. contineat, erit C F 2009. 
C È vero 1000. pars autem vigesima to- 
tius C F milliaria 100, Sit modo C FT di- 
metiens cireuli maximi, luminosam Lune 
partem ab obseura dividentis {ob maximam 
enim elongationem Solis a Luna hic cir- 
 culus a maximo sensibiliter non differt ) 
ac secundum vigesimam illius partem di- 
stet A a puncto C, et protrabatur. semi» 
diameter È A qui extensus occurrat cum 
contingente G C D (que radium illumi- 
nantem repreesentat ) in puncto D erit 
igitur arcus GC A seu recta CD 100. qua: 
lium € E est 1000, et aggregatum qua» 
dratorum D C, C E roraoccvo. cui quadra: 
tum D E xquale est: tota igitur E D eri 
pan 1004. et A D plusquam 4. que 
ium CE fuit 1000. Sublimitas igitur AD 
in Luna, quae verticem quempiam ad usque 
Solis radium G © D elevatum, et a ttr- 
mino C per distantiam C D remotum , dee 
signat, eminentior est milliaribus Itali» 
cis 4. verum in Tellure nulli extant mon» 
tes, qui vix ad unius milliaris altitudinem 
perpendicularem accedant ; manifestum igi- 
tur relinquitur, Lunares eminentias terre» 
stribus esse sublimiores. 
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.« Lubet. hoc loco alterivs cujusdam Lu 
naris apparitionis admiratione dignae cau- 
sam assignare, que licet a nobis non re- 
cens, sed. mulits ab, hinc annis observata 
sit, nonnullisque familiaribus amicis, et 
discipulis ostensa,, explicata, atque per 
causam. declarata; quia tamen ejus obser- 
vatio Perspicilli ope facilior redditùr ,. ate 
que .evidentior ,,.non incongrue. hoc..in 
loco reponendam. esse duxi; idque etiam 
tum. maxIme,. ut cognatio, atque, simili. 
tudo, inter Lunam.,. atque. T ellurem clarius 
appareatl.., 9 
Dum. Luna.tum. ante, tum etiam past 
conjunctionem, non procul a Sole reperiti. 
tur.;. non. modo, ipsius globus. ex. parte, 
qua lucentibus. cornibus exornatur, ‘visul 
nostro, speclandum. sese offert,, verum etiam 
lenuis, quadam . sublucens peripheria,, ..te- 
»ebrose partis, Soli nempe.averse orbitam 
delineare, atque. ab ipsius aetheris, obpscu= 
rovi campo sejungere videtur. Verum. si 
exactiori. inspectione. rem ., consideremus,, 
vicebimus non tantum extremum tenebro» 
see partis limbum incerta quadam clarita; 
te lucentem ,.sed integram Lune. faciem, 
illam nempe, quae Solis fulgorem nondun 
sentit.,, lumine quodam., nec. exiguo.,. al: 
bicare.; apparet .Lamen primo intuitu sub. 
ilis.. tantummodo. circumferentia. lucens, 
propter obscuriores. Coeli, partes. sibi. con+. 
terminas; ,reliqua, vero, superficies, obscu- 
rlor e contra videtur, ob tulgenium. cor- 
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suum aciem nostram obienebrantium con- 
tactum. Verum; si quis talem sibi eligat 
situm, ut a tecto, vel camino; aut aliquo 
alio ‘obice inter  visum, ‘et‘Lunàim :( sed 
procul ab oculo posito ) cornua ipsa du- 
centia occultentur, pars vero reliqua Lu- 
maris globi aspectui nostro exposita relia- 
quatur, ture luce non cxigua hanc quo- 
que Luna ‘plagam, licet Solari lumine 
destitutam’ splendere deprehendet,. idque 
potissimum., si jam nocturnus hortor ‘oh 
Solis ‘absentiam increverityin campo enim 
obsceriori eadem lux clarior apparet. Con 
pertum insuper: est hancsecundamij ut ita 
dicam, Lune clavitatem » majoremi* esse 
quo ‘ipsà minus .a Sole distat!- per clon- 
gationem' enim’ ab ‘eo remittitàr màgis 
Magisque, adeo tt post primam (quadra: 
turam: ‘et‘ante secundam , debilis;) et ‘ade 
modum incerta comperiatur ; licet ‘in'obi 
scuriori‘‘Coelo ‘spectetur; ‘cum tamen in 
sextili;> et ‘minori elongatione }. quamvis 
inter crepuscula jmirim in modum ful- 
geat; fulgeat; incquam’; adéeo, tit vpe 
exacti Perspicilli magna ‘macule ‘in ipsa 
distinguantur.- Hiè: mirabilis: falgor ‘non 
modica philosophantibus intalit admira- 
tionem; ‘pro ‘cajus' ‘causa ‘afferenda alii 
alia in medita protulerunt. Quidam enita 
proprium ésse, ‘ac’ ‘naturalem ipsiusmet 
Lune: splendorem dixerunt; alii a Venere 
illi ésse impertitum; alii a Stellis omni. 
bus ;‘alii a Sole; qui radiis suis profun- 
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dam. Lune. soliditatenm permeet.. Verum 
hujuscemodi prolata exiguo labore coar- 
guuntur , ae falsitatis evincuntur. Si enim 
aut proprium esset, aut a Stellis collatum 
ejusmodi lumen, illaud maxime in Eclipsi 
‘bus retineret, ostenderetque , cum in obscu- 
rissimo Coelo destituatur, quod tamen ad- 
versatur ‘experientie: fulgor enim, qui 
in deliquils apparet in Luna, longe mi- 
mor est, subrufus, ac quasi aeneus; hie 
zero clarior, et candidior. Est insuper ille 
mutabilis, ac loco mobilis, vagatur enini 
per Lune faciem, adeo ut pars illa, que 
peripherie circuli umbre terresiris  pro- 
piuquior est, clarior, religua vero obscu- 
rlor semper specietur; ex quo omni pro- 
cul dubio id accidere intelligimus ex ra- 
diorum Solarium vicinltate  tangentium 
crassiorem quamdam regionem, que Lu- 
nam orbiculariter ambit, ex quo contaciu 
Aurora. quedam in vicinas Lune plagas 
effunditur., mon. secus. ac in terris tum 
mane, tum vesperi crepusculinum spare 
gitur lumen; qua de re fusius in libro 
de Systemate mundi pertractabimus. Asse- 
rere autem a Venere impertitam ejusmodi 
Jucem, puerile adeo est, ut responsione 
sit indiguum. Quis enim adeo inscius erit, 
ut non intelligat, circa conjunctionem , 
et intra sexlilem aspectum, partem Lune, 
Soli arersam, ut a Venere spectetur omni» 
no esse impossibile ? Esse autem ex Sole 
ui suo lumine profandam Lune solidita» 
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terit périetret, atque perfuhdat; pariter.est 
. imopinabile: nunquam enim imminneres 
‘tar, cum semper hemispheriam. Lume ca 
Sole sit illustratum, tempore Lunarium 
Eclipsium ‘excepto : dintinuitur. -tamen-dum 
Luna ad quadrataram properat:; cet ommi- 
no etiam hebetatur, dum’ quadratom su» 
peraverit. Cum itaque. éjusmodi ‘secunda» 
rius fulgor,nee Lune sit congenitus, at= 
que proprius, nec a Stelhs.ullis, neeca 
Sole mutuatus; cumque jam in Mundi 
vastitate corpus aliud’ supersit::nullum, 
misi sola Tellus; quid queso opinandum? 
quid proferendum ? nunquid.a Ferra ipsum 
Lunare corpus, aut quidpiamoaliud \opa- 
cum, atque tenebrosum lumine: perfundi? 
quid miràm? maxime: equa ; grataque. 
permutatione rependit Tellus. -parem 3llu- 
minationem: ipsi Lune ) qualem',: et. ipsa 
a Luna in ‘profandioribus noctis. tenebris 
toto ‘fere tempore recipit, Rem!clariusa pe- 
Fiamus. Luna cin  conjuncttonibus ‘cum 
medium ‘inter’ Solem:; cet Terran obtinet . 
Tocums; Solaribus “radiis in superiori ‘sue 
hemispherio Terre averso > perfunditur ; 
hemispheriam vero inferius:, quo Terran 
'aspieit, tenebris: ‘est ‘obductum ; . nullate- 
«mus igitur terrestrem superficiemo illustrat, 
Luna paullatim “a Sole digressa jam jam 
vAliqua ex parte in hemisplhario inferiori 
‘ad’ nos ‘vergeote illuminatur, albicantia 
commua, subtilia tamen ad’ nos ‘convertit 5. 
et leviter: Terram (Mustrati: crescit in Lu- 
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na.jam ad quadratuaram accedente Solaris 
iluminatio : augetur in terris c;us luminis 
reflexio:: extenditur.adhuc. supra semicir- 
culam ‘splendor in Luna , et ‘nostre ‘cla- 
riores ceffulgent. moctes : tandem ‘integer 
Lun& vultus, quo terram aspicit, ab op- 
‘posito Sole clarissimis fulgoribus: irradia- 
tur: enitet:longe lateque terrestris  super= 
ficies Lunari. splendore perfusa : postmo- 
dum ':decrescens ‘Luna debiliores ad nos 
radios emittit, debilius illuminatur Terra; 
Luna: ad -conjunctionem properat, atra 
nox: Terram occupat. Tali itaque periodo 
alternis vicibus: Lunaris fulgor  menstruas 
illuminationes clariores. modo, debiliores 
alias nobis. largitur : verum. equa lance 
beneficium a. Tellure compensatur. Dum 
enim Luna sub Sole eirca  conjunctiones 
reperitur , superficiem terrestris hemisphe= 
ri Soli cxpositi, vividisque radiie illu- 
strati integrama respicit,. reflexumque ab 
ipsa lumen. concipit: ac proinde ex tali 
reflexione inferius hemispherium. Luna, 
licet Solari lumine. destitutam., non me- 
dice lucens apparet. Fadem Luna per 
quadrantem a Sole remota, dimidium 
tantum terrestris hemispherii illuminatum 
eonspicit, scilicet occiduum ; altera enim 
medietas orientalis nocte obtenebratur : 
ergo et ipsa Luna splendide minus a 
Terra illustratar, ejusve proinde lux illa 
secundaria exilior nobis apparet. Quod st 
lunam in oppostitione ad Solera constituas, 
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$pectabit ipsa hemispheritm intermedie 
Telluris omnino tenebrosum , ‘obscaraque 
nocte perfusum ; si igitur' ecliptica fuerit 
talis oppositio, nullam prorsius’ illumina» 
tionem recipiet Luna, Solari simut, ao 
terrestri irradiatione destitutà; Ip altis,'at= 
que aliis ad Terram, et ad Solem habi- 
tudinibus majus, minusve a terrestri  réa 
flexione recipit lumen, proat najorem, 
aut minorem terrestris hemispheerii illumi- 
nati partem. spectaverit; is enim inteò 
duos hosce globos servatur tenor, ut qui- 
bus temporibus maxime a Luna “«illustra- 
tur Tellus, iisdem minus vice versa ‘a 
Terra illuminetur Luna, cet e contra. At- 
que hwc pauca de re in preesenti loco 
dicta sufficiant , fusius enim in nostro $y- 
stemate Mundi; ubi complurimis et ra@ 
tionibus, et experimentis validissima So- 
laris luminis e Terra reflexio ostenditur 
illis, qui eam a Stellarum chorea arcen- 
dam esse jactitant ex eo potissimum, quod 
a motu, et a lumine sit vacua: vagam 
enim illam, ac Lunam splendore supe-, 
rantem, non autem sordium, mundana- 
rumque frecum sentinam,. esse demonstra- 
bimus, et naturalibus quoque rationibus 
sexcentis confirmabimus. 

Diximus hucusque de observationibus 
circa Lunare corpus habitis, nunc de. 
Stellis fisis ea, que hactenus a nobis 1n- 
specta fuerunt, Breviter in medium adfe- 
ramus, Ac primo illud animadversione di- 
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gnum est, quod scilicet Stelle tam fixoe s 
quam errabunde , dum adhibito Perspi- 
cillo spectantur, nequaquam magnitudine 
“augeri videntur juxta proportionem eane 
dem, secundum quam objecta reliqua 4 
et ipsamet quoque Luna, acquirunt in- 
cerementa : verum in Stellis talis auctio 
longe minor apparet: adeo ut Perspicil- 
lum, quod reliqua objecta secundum cen» 
tuplam., gratia exempli , rationem. multi- 
plicare  potens erit, vix secundum qua- 
druplam , aut quintuplam Stellas multi- 
plices  reddere credas : ratio autem hujus 
est, quod scilicet., Astra dum libera, ac 
naturali oculorum aeie spectantur, non 
secundum suam simplicem nudamque, ut 
ita dicam, magunitudinem sese nobis offe- 
runt, sed fulgoribus quibusdam irradiata, 
micantibusque radiis crinita , idque potis- 
simum, cum ]}am increverit nox: ex quo 
longe majores videntur, quam si adsciti= 
tiis illis crinibus essent exuta: angulus 
‘enim visorius non'a ‘primario Stelle cor- 
pusculo , sed a late circumfuso splendore 
terminatur. Hoe apertissime intelligas lie 
cet ex. eo, quod Stella in Solis occasu. 
inter prima crepuscula emergentes , ta 
metsi prima fuerint,. magnitudinis, exigue 
admodum apparent, et Venus ipsa, st 
guatido circa meridiem se nobis in con- 
spectum dederit, adeo exilis cernitur, ut 
vix Stellalam magnitudinis ultime aqua» 
re videatur, Secus in allis objectis , et in 


ipsamet Luna contingit., que siye.in na 
ridiana luce; sive inter.profundiores . te- 
nebras spectetur,;. ejusdem.. semper, molis 
apparet. Intonsa igitur in..medtis tenebris 
‘spectantur. Astra, erines. tamen illorum 
diurna: lux abradere potest ;. .atnon lux 
ista tantum, sed tenuis queque nubecula, 
que inter Sidus, et. oculum .aspicientis 
interponatur; idem quoque -prestant ni= 
gra velamina, ac vitra colorata ,- quorum 
objectu, atque interpositione. circumfust 
‘fulgores Stellas deserunt. Hoc idem. pari- 
ter efficit Perspicillum, prius enim adsci- 
titios, accidentalesque a Stellis. fulgores 
adimit, illarum inde globulos simplices 
( si tamen figura fuerint globosa ) -auget , 
atque adeo secundum minorem.. multipli- 
citatem adaucta videntur., Stellula enim 
quinte , aut sexte magnitudinis per Per- 
spicillum visa, tanquam magnitudinis pri= 
me representatur. | 
i Adnotatione quoque dignum videtur 
esse discrimen inter Planetarum, atque fin 
‘sarum, Stellarum aspectus. Planete enim 
 globulos suos exacte rotundos, ae circi» 
natos. objiciunt, ac veluti Lunule qua 
dam undique lumine perfuse , orbicula- 
res apparent : Fixe vero Stella peripheria 
‘ circulari nequaquam terminate conspie 
ciantur, sed velati fulgores quidam radios 
circumeirca vibrantes, atque admodum 
scintillantes » consimili tandem figura pra- 
‘ dite apparenti cum Perspicillo , ac duna 
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natorali muito spectantur , sed adeo ma- 
fores, ut Stellula quinte, aut sexte ma- 
gnittidinis Canem ( maximam nempe fisa- 
Fit omnium ) #quare videatur. Verum 
infra Stellas magnitudinis sexta& , adeo nu- 
merosum gregem aliaruam mnattiralem ine 
tuitum fagientium per Perspicilium intae- 
beris, ut vix credibile sit; plures enim, 
quam sex alte magnitadinum differenti, 
videas ' licet, quarum rmajores , quas ma- 
gnitudinis septime, seu prime invisibi 
nad appellare possumus, Perspicilli bene- 
ficio majores et clariores apparent, quam. 
magnitudinis secunda Sidera acie naturali 
visa. Ut autem de inopinabili fere iMarum 
frequentia unam, alteramve attestationem 
videas, Asterismos duos subscribere pla- 
cuit, ut ab eorum exemplo de cateris ju- 
Crati feras. In primo integram Orionis 
Constellationem pingere decreveram ; ve- 
rum ab ingenti Stellarum copia, temporis 
vero ,inopia obrutus , aggressionem hanc 
in aliam occasionem distuli ; adstant enim, 
et circa veteres, intra unius, aut alterius 
‘gradus limites, disseminantur plures quin- 
gentis: quapropter tribus qui in Cingu- 
lo, et senis qua in Ense jampridem FRA 
notate fuerunt, alias Sua octuagin- 
ta recens visas apposnimis ; carumque 
interstitia quo exactius licuit servavimus: 
notas, seu veteres, distinetionis gratia 4 
majores pinximus,. ac duplici linea! con- 
tornavimus; alias inconspicuas , minores, 
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ac unis lineis notavimus; magnitudinana 
queque discrimina. quo. magis licuit. ser- 
vavimus.. In. aliero cxemplo sex: Stellas 
Tauri, PLEJADAS.  dictas, depinximus 
{ dico autem sex, quandoquidem septina 
fere nunquam ‘apparet ) cintra angustissi- 
mos in Coelo cancellos; ebelusas, quibus 
alise plures quam «quadraginta invisibiles 
adjacent; quarum nulla ab.aliqua ex pra- 
dictis sex vix ultra semigradum elongatur; 
harum nos tantum triginta sex ‘adnotavi» 
mus; earumque rara magniludines, 
mec non veterum, novarumque denim iso, 
yeluti in Orione servavimus . 


Cinguli , et Ensis ORIONIS Asterismus , 
ET PLEJADUM CONSTELLATIO, 
( Fig. avi.) 


Quod. tertio loco a nobis fuit obser: 
vatum, est ipsiusmet LACTEE Circuli es- 
VO RA sen materies , quam Perspieill 
beneficio adeo ad sensum licet intueri, ut 
altercationes omnes, que per tot saecula 
Philosophos exeruciarunt ab oculata. certi 
tudinie dirimantur, rnosque a verbosis di- 
sputationibus liberemur.. Est. enim GA- 
LAXIA nihil aliad, quam innomerarum 
Stellarum eoacervatim eonsitarum conge- 
ries; In quamcunque enim regionem illius 
Perspicillum dirigas, statim Stellarum in- 
gens frequentia sese In conspectum pr ‘ofert, 
quarum complures satis magne , ac ig 
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conspicwe videntur ; sed exiguarum multi 
. tudo prorsus inexplorabilis est. 

At éum non tantum in GALAXIA 
lacteus ‘ille candor velati albicantis nubis 
spectetur, sed complures consimilis colo» 
ris arcole sparsim per ethera subfulgeanty 
si in illarum quamlibet Specillum conver- 
as, Stellarum. constipatarum : coctum- of- 
fendes. Amplius (quod magis mirabile ) 
Stelle ab Astronomis singulis-in hano- us- 
que diem NEBULOSA appellata Stellarum 
mirum in modum consitarum greges sunt; 
ex quarum radiorum. commixtione, dum 
unagqueque oh exilitatemi, sew maximana 
a'‘nobis remotionem ; ocvlorum aciem fus 
git, candor ille consurgit, qui denstor pars. 
Coeli, Stellarùm:’, aut solis’ radios rétors 
quére valens, hucusque ereditus est. Nos 
2% illis nonnullas observavimusy et dua= . 
rum ‘Asterismos: subnectere volnimus, © 

Tn primo ‘habes NEBULOSAM Capi 
tis Orionis’appellatam:; in qua: Stellas vie 
gintiunam numeravimus. 


Secundus NEBULOSAM, PR/ESEPE 
nuncupatam continet, que. ron una tan 
tum Stella est, sed’ congeries “Stellularum 
plorium quam quadragintà > nos proeter 
Asellos trigintasex notavimus, ‘in 'huncg. 
qui sequitur, ordinemi' dispositas, 59 


I NEBULOSA 'ORIONIS. 
NEBULOSA PRASEPE, (Fig. rvn.) 
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De Luna, de inerrantibus. Stellis,. ac 
de Galaxia, quee hactenus observata sunt, 
breviter enarravimus.  Superest nt, quod 
maximum.in presenti. negoto existiman= 
dum videtur, quatuor. PLANETAS a. pri. 
mo mundi exordio ad. nostra usque tem- 
pora nunquam conspectos , occasionem re» 
periendi, atque observandi, necnon 1pso= 
rum loca, atque per duos. proxime mene 
ses observationes circa eorundem lationes, 
-ac muîtationes habitas, aperiamus, 26 
promulgemus: Astronomos omnes convo= 
cantes, ut ad illoram. periodos Inquirene 
das, atque definiendas se conferant, quod 
mobis in hanc usque diem ob temporis 
angustiam assequi minime licuit. Illos ta- 
sen iterum monitos facimus, ne ad talem. 
inspectionem incassum accedant,  Perspie 
eillo exactissimo opus esse, et quale in 
principio sermonis hujus deseripsimus... 
| Die itaque septima Januarli instantis 
anni millesimi sexcentesimi decimi, hora 
sequentis noctis prima, cum coelestia side- 
ra per Perspicillum spectarem , J uppiter se 
se obviam fecit, cumque admodum excel. 
lens mihi parassem iustraumestum, (quod 
antea ob alterius Organi debilitatem minle 
me coatigerat ) tres illi adstare Steliulas, 
exiguas quidem, verumtamen clarissimas y 
cognovi; que licet e numero inerraa» 
tium a me crederentur, nonnullam tamen 
intulerunt admirationem:, 0 quod'secun- 
dim exactana lineam rectam, atque Eclips 
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tica parallelam: disposite ‘widebantur, ac 
ceteris magnitudine paribus splendidio- 
res: eratque illarum inter se , et ad Jo-- 
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vem talisconstitutio.;-ex ‘parte scilicet Ori: 
entali due aderant Stelle, una vero Oc- 
casum versus. Orientalior , atque Occiden- 
talis reliqua, paulo majores apparebant; 
de distantia interipsas, et Jovem minime 
sollicitus fui; fixe enim. uti diximus pri- 
mo, credite fueruiit; cum' autem die octa- 
va ,-nescio quo fato ductus;-ad' inspectio= 
nem eandem reversus essem yy longe altam 
constitutionem'reperi.; erant enim tres 
Stellula occidentales omnes a Jove, atque 
inter se, quam superiori noctevicimiores 4 
paribusque ‘interstitits mutuo <isseparata, 
veluti apposita priesefert delinéatio. “Hic , 
licet ad mutuam'Stellarum ‘a ppropinqua- 
tionéem minime cogitationem’ ‘appulissem., 
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heesitare tamen coepi; quonam pacto Jup- 
piter ab omnibus preedictis fixis posset 
orientalior reperiri, cum a binis ex 1illis 
pridie occidentalis fuisset : ‘ac proinde ve. 
ritus sum ne forte, secus a computo astro- 
nomico , directus foret ac propterea moti 
proprio Stellas illas antevertissei # Qua- 
propter maximo cun desiderio sequentena, 
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expectavi noctem;. verum, a spe feustratus 
fui, nubibus enim, undequaque obductum, 
fuit coclum, 

At die decima apparuerunt Stelle in 
ejusmodi ad Jovem positu : dua enim tan- 
tum, et orientales amba aderant, tertia, 
ut-opinatus.ful,.sub Jove, laitante. Erant 
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paritet velati antea.in, eadem recta cum. 
Jove,. ac. juxta Zodiaci. longitudinem, ada- 

mussim locate. Hac. cum. vidissem, cum 

que, mutationes, .consimiles in Jove nulla 

ratione reponi posse cintelligerem,, atque, 
igsuper. spectatas: Stellas.. semper easdena. 
fuisse. cognoscerem.; ( nulle enim alia; 
aut. precedentes., aut. conseguentes. intra, 
magnum. intervallum . juxta,Jongitudinem, 
Zodiaci aderant ) jam. .ambiguitatem, in 

admirationem permutans; apparentem com- 

mutationem. non .,in Jove, sed in Stellis.. 
aduotatis repositam esse comperi; ac pro- 

inde oculate , et. scrupulose magis deinceps. 
observandum fore sum ratus. 

Die-itaque undecima éjuscemodi con, 
stitutionem, Svidi.,; Stellas..scilicet tantum 
Ori, 2 LOC | oe Jaccsgi QD ia bi Oc. 
duas.orientales;; quarum media triplo dix 
stabat a Joyessquam ab orieptaliori, erate 
que, orientalior. duplo fere major reliqua,. 
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cum tamen antecedenti nocte equales fers 
me apparuissent. Statutum ideo, omnique 
procul dubio a me decretam fuit, ‘tres in 
Coelis ‘adesse Stellas 'vagantes circa Jovem, 
instar Veneris’, atque Mercurii circa So: 
lem: quod tandem luce ‘meridiana clatius 
in allispostmodum compluribus inspectio- 
mibus observatum estsac..nonstantum tres 
verum qualuor esse vaga Sidera circa 
Jovem  suas' circumvolutiones  obeuntia ; 
quorum permutationes exactius ‘consequen© 
ter observatas ‘subsequens narratio mini- 
strabit;  interstitia’ quoque inter ‘ipsa per 
Perspicillum, superius explicata ratione I 
dimetitus ‘sum : ‘horas insuper ‘observatio- 
num, piesertim cum plures’ in eadem 
nocte habitae fuerant, apposui: adeo enim’ 
celeres horum Planetarum' extant  rewolù- 
tiones; ut horarias quoque differentias ple 
rumque liceat accipere. dial 
‘Die igitur duodecima , hora sequentis 
noctis prima, hac ratione disposita Sidera 
vidi, Erat orientalior Stella occidentaliori 
major, amba tamen valde conspicue, ac 
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splendide, utraquee distabat a Jove scru» 
one: primis duobus; tertia quoque: Stele 
ula apparere coepit hora tertia prius mi- 
mime conspecta , qua ex parte orientali’ 
Jovem feére tangebat , cratque admodum’ 


exigua. Omnes fuerunt in eadem recta, 
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et secundum Ecliptice longitudinem gione 
dinate. bia ho 

Die decimatertia primum a me qua-, 
tuor conspecte. fuerunt. Stellulee in hac ad 
Jovem constitutione.:Erant.tres. occidenta- 
les, et una orientalis.;; lineam. proxime 


Ori, dik ci ie aio vi 


rectam constituebant;;. media enim. occi- 
dentalium paullulum.a recta:Septentrionem 
versus deflectebat. Aberat orientalior a Jove. 
minuta duo ».reliquarum, et Jovis,.interca- 
pedines erant singule unius.tantum minus 
ti. Stelle omnes.eandem praseferebani ma- 
gnitudinem.; ac.licet exiguam.; ducidissime 
tamen erant, .ac .fixis. e;jusdem. magnitudi- 
nis longe. splendidiores. PPT 
Die decimaquarta.,,nubilosa. {uit tem. 
pestas. aida di 
Die decimaquinta,. hora noctis tertia 
in proxime .depicta..fuerunt, habitudine 
quatuor. Stelle. ad. Jovem ; occidentales 
omnes , ac. in cadem. proxime recta. linea 


Origgb co =» » Occy 


dispositae ; que, enim tera a Jove nume. 
rabatur paullulum;in Boream attollebatur; 
propinquior Jovi, erat omnium minima , 
reliqua consequenter majores apparebant; 
intervalla inter Jovem, et tria consequen- 
tia Sidera erant,.equalia omnia, ac. duo» 


Galileo Galilei Vol. IV. 22 


rumiminutorumi:at occidentalisoaberati a 
sibi propioqua rmnutis quatuori Erant: sta, 
cida: valdezcvét mibil; scintillantia;,; (qualita 
semper tun ‘ante tum postuvapparuerunt;» 
Verum, horavseptima» tres solammodo ade- 
rant: Stella», cin hujuscemodi:ocum si Jove 
Qrizo siisit QiboMM soîticog rile? peo] 
aspectu. Erant nempe in eadem recta ad 
uugieéem , vicinior Jovi, erat admodum 
exigua , et ab illo semota per minuta pri- 
ma:triapab hac'isecunda: distabat. min; unog 
tertia! vero aisecunda»min.. pr» 4.:8e05130; 
Post yero aliam horam!dux Stellulae medie 
adhuc:viciniores erant:»naberant'enimi min, 
sécicvix=3o..tantumi din: , 128990 de 

Die decimasexta, hora prima noctis, 
tres i vidimus Stellas®juxta hunc ordinem 
dispositas. Dux Jovem. intercipiebant ab 
eo pers min, ;0:/sec. 40. hincrinde remota; 


Ottiene ‘atior denddio 


tertia ‘vero : occidentalis va» Jove. distabat 
min: 8. Jovi :proxiinae: non mapores:;esed 
lucidiores apparebant,remotiori. 2911 

. Die decimaseptima 5 horarabroccasu ©; 
min 30, hujusmodi fuit: configuratio;sStel= 
Ori. he © cin sfide indleo) 


ìa una tantum orientalis a Jove distabat 
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mins:3, soccidentaliso pariteruvuna:avJove: 
distans » mino:11.pOrientalis:duploo major 
apparebat. occidentali ; nec: plures:! aderant: 
quam. iste due» Verum. post horas -qua» 
taor:, hora mempe-proxime) quinta , ‘tertià 
ex: o parte. corientali» emergere .compità que 
antea, ut opinor, cum priori juncta erat; 
fuitjue talis: positio, Media> Stella oriens 
tali quam proxima min. tantum sec. 20. 


Qaionb: mp. pl vini . ee; 


elongabatni» ab illa; etrac linea recta:!per 


extremas ,. et; Jovem:producta paullalum 
versus austrum «declinabat. si s:e ov iso 
nin Die: decima octàva:; hora! 0.) mini1208. 
ab occasu, talis fuit aspectus. cEratStel= 


(3° 
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la:‘orientalisimajor occidentali seta: Fové 
distans min. pr. 8. occidentalis vero a Jo- 
vecaberat min. 10. | II 
Die decimanona, hora noctis secunda 
talis: fuit Stellarum ‘c00rdinatio ‘ erant nem 
pe:secundum: rectam; “lineam «ad. unguem 
tres cum Jove Stelle: ovientalis una @/Jo4 
ve idistans.!amin): pr 6.;-Inter Joven , ‘et 
primam.isequentemi occidentalemimediabat 
min. 5, interstitium : hec autem ab occi- 
dentaliori aberat min. 4. :Anceps erafo) 


9 
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Ori. 4 NO e Occ. 
tuoc nunquid inter orientalem Stellam, et 
Joven: Stellula. mediaret, verum .Jovi 
quamproxima , adeo ut illum fere tange- 
ret. At hora quinta hanc manifeste vidi 
medium. jam ‘inter Jovem, et orientalem. 
Stellam. locum exquisite occupantem , ita 


Ori. ACI, A Occ. 


at talis fuerit configuratio. Stella insuper 
novissime conspecta admodum exigua fuit; 
verumtamen hora sexta reliquis. magnitu- 
dine fere fuit equalis. AA 

Die vigesima , hora 1. min. 15. con- 
stitutio consimilis visa est. Aderant tres 
Stellulee adeo exiguae, ut vix percipi pos: 
sent ; a Jove, et inter se non magis dista- 


Ori. REN Occ. 


bant minuto uno : incertus eram nunquid 
ex. occidente -dua, an tres adessent Stellu- 
le. Circa -horam sextam. hoc. pacto. erant 
disposita. Orientalis enim a Jove duplo ma- 
gis aberat quam antea, nempe min. I. 
media. occidentalis a Jove distabat min..0. 


Ori. Gn Occ, 


sec. 40. aboccidentaliori vero min,0, sec. 20. 
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Tandem hora septima tres ex ‘occidente. 


visee fuerunt. Stellula. Jovi proxima abe- 
rat ab eo min. o. sec, 20. inter hanc, et 


Ori. a REA OC 


occidentaliorem intervallum! eràt’ minuto’ 


rum secundorum g4o. inter’ has vero alia! 


spectabatur paullulam' ‘ad meridiem delle: 
ctens; ab occidentaliori non pluribus .de-, 


cem secundis remota. 
Die vigesimaprima, hora. o, min. 30. 
aderant ex oriente Stellul® trés , equaliter 


inter ‘se, et a Jove distantes; ‘interstitia” 
vero , secundum ‘existimationem ‘50! ‘sel’ 
cundorum minutorum fuere ,'‘àaderat quo- 
que Stella: ex occidente. a Jove ‘distans. 


Ori; Sega ol 0005 Meo 


min. pr. 4. Orientalis Jovi proxima erat, 


omnium minima, relique vero aliquanto 


majores, atque inter se proxime equales., 


Die vigesima secunda, hora 2. consi 


milis fuit Stellarum dispositio. A Stella. 
Orientali ad Jovem minutoram primorum de. 


fuit intervallum a Jove ad occidentalio- 
Ori. I co Occ. 
rem pr.7. Due vero occidentales interme: 


die distabant ad invicem min, 0. Sec. 40. 
propinquior vero. Jovi aberat ab illo m. 


ta 


«pi re Ipse ‘inedie Stellul:e mitiores ‘eranit 
extremis: fuerunt vero secundum ‘eandem 
rectam lineam juxta Zodiaci longitudinem 
‘extense, nisi quod trium occidentaliaum 
media paullulum in Austrum defleciebat. 
Sed hora moctis sexta ‘in lac constitutione 
vise ©sunt 2 Orientalis'’admodum!‘exigaa 


Ogpig ivo. icdopliob mpgens Oc. 


erat; distans a Jove ut antica min, pr. d. 
Tres vero occidentales et a Jove, et ad 
invicem xqualiter dirimebantur, erantquée 
intercapedines ‘singul& min. 1. ‘sec. ‘20, 
proxime 5 ‘et Stella Jovi vicinior, reliquis 
duabus sequentibus minor apparebat: om 
néesque in cadem recta exquisite disposite 
videbantur. ILE 0) 
Die vigesima tertia, hora o. min, 40. 
ab'occasu, in hunc ferme modum Stella- 
rum constitutio se habuit: erant tres Stel- 
le cum Jove in recta: linea secundum 


Ori. SOMA + 6 a I Oce. 


Zodiaci longitudinem; veluti semper. fue- 
vunt: orientales erant due, una vero ‘0e- 
cidentalis. Orientalior aberat a sequenti 
min. )v. 7. haec vero ‘a Jove min, ‘2. sec. 
40. Juppiter ab Occidentali min. 3. sec. 20. 
erantque dmnes magnitudine fere aquales. 
Sed ‘hora ‘quinta , due Stelle 4 que prius 
Jovi erant protims ‘aipliug mon cerne- 


DID 
bantur.,. sub. Jovel.ut arbitror .latitantes, 
fiuitque talis aspectus. }‘*alimortro 


Metti rsbisv0 att op bid ate 


ano Die, vigesimaquarta. tres. Stelle, orien> 
tales omnes vise. sunt,, ac fere -in. .eadem 
cum Jove recita linea; media enim modi» 
ce in austrum deflectebat. Jovi propin» 


Ori. hioe SovoSe anetib Ok. 


quior, distabat ab. eo min.;.2..sequens. ab 
hac min. 0. sec. 30... ab hac vero aberat 
orientalior. min. 9. erantque omnes. admo» 
dum ;splendide.. Hora vero sexta due. so. 
lummodo..sese, offerebant Stelle in hoc po» 
situ: nempe cum Jove in eadem recta 


Ori Po a ero Occ. 


linea ad unguem, a quo elongabatur pro» 
pinquior min. p. 3. altera vero ab hac min, 
p..6..in unam, mi fallor, coierant due 
media prius observate Stellule, 


rh Fiale IG 
\ . Die. vigesimaquinta , hora I. min. 49: 
| \ita se. habebat constitutio,, aderant. enim 
«due,. tantum Stelle. ex orientali plaga,s 


‘eeque. .satis .magne, Orientalior «a media 
Aistabat min. 9, media vero.a Jove su fa 
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co Die vigesimasexta , hora 0. min. 40. 
Stellarum coordinatio ‘ejusmodi fuit: Spe- 
ctabantur enim Stella tres, quarum due 
‘’orientales’) ‘tertia’ occidentalis: a Jove : 


Ot. 0 dx x‘ Occ. 


bc Ab éo. min, 5. ‘aberat; media. vero 
orientalis ‘ab ‘éodem distabat ‘min; 5. sec. 
20. orientalior vero a' media min. 6. in 
eadeni récta' constituta, et ejusdem ima- 
gnitudinis erant. Hora deinde quinta con- 
stitutio fere eadem fuit, in hoc tantum 
discrepans , quod prope Jovem quarta 
Stellula ex ‘oriente emergebat; ceteris mi» 


Orisgi gs gp diyasinot.os. Mec. 


nor, a Jove tunc remota min. do. sed 
paullulum a recta linea versus Boream 
attollebatur:, ut ‘apposita ‘figura .demons 
strat. i 

Die vigesima septima, hora: 1. .ab oc- 
casu , unica tantum Stellula. conspicieba- 


Ori. toroieh Occ, 


ur, eaque orientalis, secundum hane con- 
stitutionem: eratque admodum exigua , et 
a Jove remota min. 7. 

Die vigesima octava , ct vigesima none 


ob nubium interpositionen mihilobservare 
Dicuit, 
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Dito? ibomenf®* sibi iris. 


Die trigesima., hora. prima noctis, tali 
| pacto constituta spectabantur sidera : unum 
aderat orientale, a Jove distahs mit. 2. 
sec. 30. duo vero ex occidente, quorum. 
Jovi. propinquius aberat. ab eo min. è. 
reliquum ab hoc min, 1. extremorum, ei 
Jovis »positus. in cadem.recta linea fuit, 
at.media. Stella: paullulum. in. Boream at- 
tollebatur. Qccidentalior. fuit. reliquis mi. 
nor. .0 | ra I 

Die: ultima , hora, secunda,, vise sunt 
orientales «Stellae. due:, una vero occidua, 
Orientalium media a Jove aberat min. 2, 
sec. zo. ‘orientalior vero ab ipsa media 


Oti..sio 6 01 svof Occ. 


min. ‘0. :sec. ‘30. Occidentalis. distabat a 
Jove min. 10., erant in eadem recta li- 
nea .proxime., Orientalis tantum. Jovi vi- 
cmioromodicum quiddam. in. Septentrio-' 
nem elevabatur. Hora vero quarta dux 
orientales viciniores ad invicem - adhuc 


Oni! mobiso® ei + Oce. 
erant; aberant enim solummodo, min. sec. 


c20: apparuit: in hisce observationibus occi- 
dentalis. Stella satis. exigua. , 
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°Die Februarii-prima ,. hora inoctis se- 
cunda consimilis fut constitutio. Distabat 
orientalior' Stella a-Jove.;min.i»6,iogciden- 
talis. vero (83 ex. parte «orientali Stella 


Ori. pria * Occ} 


quaedam admodum exiguara Jove distabat 
minutis. secundis .20,;rectam. ad unguem 
designabant lineam. rv 

Die secunda juxta hune:ordinemi vise 
sunt Stello. Una tantum corientalis.a Jove 
distabat min. 6, Juppiter ab \occidentali 
viciniori ‘aberat min, 4 ‘inter. banc yet 


Ori. | % O @& * Oc CÌ 


occidentaliorem min. ‘8. fuit. intercapedo ; 
erant in eadem recta ad unguem. et, ejuss 
dem fere magnitudinis. Sed.hora septima;; 
quatuor: aderant Stella. inter. quas Jup- 
piter: mediam ‘cecupabat. sedem., Harum 
Stellaram orientalior distabat a. sequenti 


Ori. 908 IO) genoa 1006; 


min. 4. hac a Jove min. 1. sec. 4o. Jnip- 
piter ab occidentali sibi viciniori aberat 
min. 6. haec vero ab occidentaliori min..8. 
erantque pariter omnes in eadem. recta 
linea, secundum: Zodiaci. longitudine 
extensa, mastio: PTT] 


et 
-s2 *Dieotertia , hora cseptima( sit shac ida 
tie disposità vfuerunti:Stelliea Orientialisa 
Jove!distabat min, ri .sec.s30Ocordentalis 
proxima! «inin:02.0‘ab hac vero elongaba+ 


Ori. #9 Occ, 


tur c‘occidentalior: ‘altera smuini' To; serant 
precise in'eadem recta , xeb. magnitudinis 
aequalis. mognii doedi of 

°»Die:quarta; hora secunda ;).circa Jo- 
vem quatuor: stabant. Stelle , orrentales 
dus ‘ac cdue occidentales n. eadem ad 
ùunguem recta linea disposite s ut. in pro- 


» 
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xima' figura. Orientalior distabat a sequea= 
ti:min. 3. hec vero a Jove.aberat min. 0. 
sec: 40, Juppiter a. proxima occidentaliori 
min, 6; ‘magnitudine erant «fere. equales, 
proximior:Jovi reliquis paulo minor appa- 
rebat. Hora autem septima corientales Stelle 
distabant tantum ‘min. o. sec. 30. Jup- 
piter ab orientali viciniori aberat min. 2. 


ab. ‘occidentali vvero sequente min. 4. haec 
vero ab-‘occidentaliori distabat min..3. 
erantque:requales ‘omnes; vét in ceadem.re- 
cia secundum Eclipticam extensa... 3 
Die quinta Colum fuit nubilosum. 
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undDie serta! dust solummodo: ‘appartie»» 
runt; Stelle ‘medium Jovem intercipientes.;- 


Ori. tarsi 1 L0ge..0 sit Qedi 


ut'in figura ‘apposita ‘spectatur :'orientalis 
a Jove distabat (min. 2. occidentalis vero 
min. :3, erant'in eadem'recta? cum '‘Jovéi}:. 
et magnitudine pares. 8.1 
Die: septima: due adstabant Stelle a 
Jove orientales. amba , in hunc-dispositàe 


Ori. z*5 Océ, 


modum: intercapedines inter ‘ipsas, et Jo 
vem: ‘erant 2equales unius nempe minùtil 
primi; ac' per ipsas, ‘et centrum Jovis res! 


Ori. ig. stola ei Oce. 


Die octava , hora prima, aderant trés 
Stella orientales ‘omnes, ut indescriptio@ 
ne; Jovi proxima exigua satis, distabat 
ab eo min. 1. sec. 20. media vero ab hac 
min. 4. eratque satis magna ; orientalior 
admodum exigua ab hac distabat min. 0. 
sec. 20. Anceps eram nunquid Jovi prò- 
xima una ‘tantum, ‘ani dus  forent' Stella+ 
le: videbatur enim’ interdum' huic ‘alia’ 
adesse . versus ortum'‘(mirum- in: modum” 
exigua, et ab illa ‘sejuncta per ‘min. 
sec, 10. tantum > fuerunt'omnes'in'eadem 
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recta:. linea! secundum». Zodiaci: ductum 
extense., Hora. ;vero tertia; Stella Jovi. pro- 
xima illum fere tangebat, distabat enim 
ab e0) min. 0. sec. 10» tantum; reliqua 
vero a Jove remotiores facte fuerunt: 
aberat.-énim «media. .a.Jove.min; 6. Tan= 
dem, hora; quarta , que--priuss;Jovi,.pro- 
xima, erat, cum. eo. jancta non. cerneha- 
tur amplius. ) 
a «Die: nona, hora: 0, m. 30. adstabant 
Jovi.oStelle. due orientales, et unà. occi- 
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dentalis. an.tali. dispositione. Orientalior.; 
que, satis. exigua.. erat a.sequenti. distabat. 
min. +, media.majorica Jove aberat.min.7. 
Juppiter ab occidentali ; quae. parva erat, 
distabat min. 4. 

Die decima ;y° hora prima, miu. 30, 
Stellule bine admodum exiguxa orientales 
ambee. in..tali .dispositione vise sunt: re- 
motior. distabat:.a Jove..min. 10. vicinior 


ia bia onda Occ. 


“vero ,min.;0.,6ec. 20.! erantque in, eadem 
recta, Hora antem quaria., Stella Jovi.-pro 
xima.amplius non apparebat, altera. quo- 
‘que.adeo imminuta, videbatur.y ut. vix cer- 
ni. posset , .licet.aer. preclarus. esset, cet.à 
Joye .remotior, quam. antea erat, distabat 
siquidem Mine t2ion. 
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| Die undecima, hora prima aderant 
ab Oriente Stelle "da®, et una: ab occasu. 


LL RD A Mi ‘8194006; 


Distabat ‘occidentalis a Jove miri? 4.‘ Oriene 
tàlis Vicinior'aberat pariter alJove min. 4. 
Orientalior! Vero” ab hac*distabat min. ‘8? 
erànt ‘Satis ‘perspicùa , èt im caden rev 
| eta. Sed! ‘hora ‘tertia , Stella" îquarta Jovi 
proxima ab'orîente visa’ est 'reliquis mi- 


©agpirot ga: stlatngino, appro CAR 


mor , a Jove dissita per min. o. sec. 30. 
et'a ‘recta linéa perrelighas * Stellas prò» 
tracta modicum in Aquilonem deflectens; 
splendidissime ‘erant'omnes;'aî valdée “con 
spicue. Hora vero quinta. unt 'dimidia 
jado Stella ‘“origàtalis; Jovi “*proxiimag ab 
11lo remotior fatta medium inte? “ipsum; 
et Stellan driéataliorem ‘sibi ‘’propintpiame 
obiinébat tocuti v'erafityue omries in'eadene 
recta ‘linea ‘ad unguem | et ‘éjusdem ma-- 
gnitudinis’, ‘ut in ‘apposita descriptionelvi» 
dere licet. BE 
pio 21 qolicogamuggico 41 sila 
Die duodecima , hora o. min. 40. Stel- 
le bine ab ortu,bine pariter ab occasu 
adstabant. Orientalis remotior a Jove di- 
stabat min, 10, longinquior?verò? occidente 


dor 
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talisi aberat min. 8. erantque . amba satis 
conspicue , relique due Jovi erant vici- 
nissimee }, et ;admodum exigu®, preeseriim 
Orientalis.,, (que... a Jove distabat min, 04 
sec. 40; eccidentalis vero. min. I. Hora, 
vero quarta Stellula » Que. Jovi erat pro-. 
xima ex. oriente; ,amplius non apparebat. 
Die degna, hora 0. min. 30. 
due Stelle apparebant ab ortu, dux in- 
super ‘ab occasu. ©rientalis ac Mori vici- 
nior satis perspicua distabat ab eo min. 2. 


di LI94P* aos to) uu Occ. 


ab, ia ratientaliar minus apparens aberat 
mini rd. Ex occidentalibus remotior a Joye. 
conspicua walde: ab eo dirimebatur min. 4. 
inter, hane.,..et Jovem. intercidebat Stellula 
exigua;,; aC occidentaliori, Stella vicinior, 
cum. .ab.,ea.non. magis abesset ‘min, 0, Sec, 
3o,erant, omnes. in eadem recta secundum. 
Ecliptice longitudinem ad ‘unguem. A 

Die decimaquinta (nam decimaquar- | 
ta Coelum nubibus fuit obductum ) hora 
prima talis fuit astrorum.positus, tres nem- 
pe erant orientales Stella , Hus vero cer- 


Ori. > de “mot A in da E 


nebatiur, occidentalis: orientalis Jovi, pro- 
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xima distabat. ab eo min. o. sec. 50, se- 
quens, ab hac aberat. min. 0. sec. 20. ab 
hac vero orientalior min. 2. eratque reli- 
quis major : vicîniores ent Jovi erant ad: 
modum exigure. Sed hora proxime quinta, 
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ex Stellis Jovi proximis. una tantum cer- 
nebatur...a..Jove. distans min. 0, sec. 30... 
orientalioris vero elongatio a Jove adaucta 
erat; fuit enim tunc min. 4. At hora sexta 
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preter duas, ut modo dictum est, ‘ab 
oriente . constitutas Una versus, occasum 
cernebatur.Stellula admodum exigua., a, 
Jove. remota. min. 2. | 
Die decimasexta , hora sexta , in, tali 
constitutione:steterunt. Stella nempe orien- 
talis a Jove min. 7..‘aberat: Juppiier a se. 
quenti occidua min. 6. hee vero a réliqua 


Okk io 18 ai Oognf t27 Occ. 


occidentaliori min. 3. erant omnes ejusdem 
proxime magnitudinis , satis conspicue’', 
et in eadem: recta linea exquisite secun- 
dum, Zodiaci ductum. | 

Die decimaseptima , H. 1. du aderant 
Stelle, orientalis una, a Jove distans min. 
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3, Profdentift altera, ‘d'îstans min 10. hke 
erat aliquanito minor orientali: Sed dora LL 
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orientalis "proximior erat favi; diva: 
némpe min. o. sec; bo. ocgidentalis ver 
remotior fuit, scilicet miu. 12., Fueruut 
in uiraque bbséivatione' iu ‘eadem recta , ul 
et ambae salis exigu® , preesertim | ‘orienta è 
lis: in secunda observatione. i (On 

Die 18,, Ho. r. tres aderant Sille 
quarum dure occidentales A orientalis vero. 


Ori. *RPEVIBORE, Da deg.) Oo, 


una: distabat orientalis | a Jove' min. gii 
Occidentalis proxima ‘m. 2. occidentaliot 
reliqua : aberat a media m. 8/Omnes fuerunt' 
an eadem recta ad unguem, et èjtisdem 
fere magnitadinis. At hora 2. Stelle vici» 
niores paribus a Jove. aberant interstitiis!: 
occidua enim aberat ipsa quoque m. di 
Sed hora 6. quarta Stellula visa est inter. 
orientaliorem , et Joven: in tali configu- 
ratione. Orientalior distabat a sequenti m. 3. 
| sequens a Jove n. r. sec, 50. Juppiter ab 
"occidentali sequenti in. d. hec vero abi 
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occidentaliori m, 7. erant fere cequales , 
grientalis tantum Jovi proxima reliquis 


Galileo Galilei Vol, IV. 23 


IDA, Men | | 
erat paulo minor, eranique in eadem re- 
cta Eclipiica parallela. 

Die 19. bor. o. .m. 40. Stelle due s0- 
lummodo occidure a Jove conspecta. fue- 
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runt satis magne , et in eadem.recta cum 
Jove ad unguem, ac secundum Ecliptice 
ductum disposita. Propinquior a Jove di- 
stabat mm; 7. hac vero ab occidentaliori 
m. 6. 
Die 20, Nubilosum fuit Coelum. 

Die 21. hor. 1. m. 30, Stellulae tres 
satis exiguee cernebantur in hac constitu- 
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tione. Orientalis aberat a Jove m. 2.Jup- 
piter. ab occidentali. sequente m. 3. haé 
vero ab occidentaliori min. 7., erant ad 
unguem in eadem reota Ecliptice paral- 
Jela, | ri 

Die 25. h&r. 1. m, 30. ( nam superiori. 
bis tribus noctibus Coelum fuit nubibus 
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obductum ) tres apparuerunt. Stelle ; Ori» 
entales due, quarum distantie - inter” se, 
et a Jove; equales fuerunt, (ac min. 4, 
Occidentalis nona aberat a Joye m,. 2. Erani 
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in eadem recta ad unguem, secundum 
Ecliptice ductum. “nio (_isus 
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Die 26. hor. o. m. 30. bine tantum 
aderant Stelle Orientalis una distans ‘a 
Jove m. 10. :Occidentalis altera. distans 
m. 6. Orientalis erat aliquanto minor oc 
cidentali. Sed hora 5. ties vise sunt Stel- 
le; preter enim duas jam. adnotatas tertia 
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ex occidente prope Jovèm admodum exigua 
cernebatur, que prius sub Jove latitabat, 
distibatque ab e0 m..1. Orientalis vero 
remotior, quam antea videbatur, distans 
mempe a Jove m. 11. Hac nocte primum 
Jovis, et adjacentium Planetarum pro- 
gressum , secundum Zodiaci longitudinem ; 
facta relatione ad fitam quandare obser- 
vare piacuit, spectabaiur enim fixa Stella 
orientem versus distans a Planeta orientali 
m. 11. et pauîlulum in Austrum dellecte= 
bat, in hunc qui sequitur modum. 
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Die 7. Ho. ‘1. m. ‘4. Apparebant 
Stelle in tali configuratione. Orientalior 
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distabat a Jove m. to. .sequens Jovi pro- 
xima min. o. sec. d0, Occidentalis sequens 
aberat min. 2. sec. 30, ab hac occideuta- 
lior distabat m. 1. Viciniores Jovi exigu® 
apparebant, presertim Orientalis, extrema 
vero erant admodum conspicue, in pri- 
mis vero occidua, rectamque lineam se- 
cundum Eclipticae ductum desigunbant ad 
unguem. Horum Planetarum progressus 
versus ortum ex collatione ad pradiciam 
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fixam manifeste cernebatur, ipsi enim Jup- 
piter cum adstanubus Planetis vicinior 
erat, ut in apposita figura videre licet, 
«Sed ho. 5. Stella orientalis Jovi proxima 
aberat ab eo min. 1. 
Die 28. hora 1. dae taniumo Stelle 
videbantur; orientalis distans a Jove m. g. 
Occidentalis vero min. 2. Erant satis con- 
spicuae, et in eadem recia : ad quam li- 
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«fra. À 


smeam fixa perpendiculariter incidebat in 
Planetam orientalem, veluti in figura. Sed 


hora 5. ‘tertia Stellula ex driente distans 
a Jove min. 2. couspecta est in ‘ejusmodi 
constitulione. i 
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Die 1. Martii, hora o. min» 40. qua» 
tuor Stelle orieutales. omnes. couspectre 
sunt, quarum Jovi proxima aberat ab. eo 
min. 2. sequens ab hac min. 1. tertia min. 
o. sec, 2. eratgue reliquis clarior; ab ista 
vero distabat orientalior min. 4. et reli- 
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quis erat minor. Rectam proxime designa» 
‘ bant lineam nisi quod tertia a Jove paul 
ulum. attollebatur. Fixa cum Jove, et 
orientaliori trigonum equilaterum, consti=. 
‘tttebat, ut in VIULA I 
“Die ., lora o. min. 4o. tres adsta- 
bant Plahete, oricntales duo, unus verò 
occiduus in tali. configuratione. Aberat 
orientalior a Jove min. 7. ab hoc distabat 
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abati: 33 ; o 
sequens min. ©. sec. 3o. Occidentalis vero 
elongabatur. a Jove m. 2. erant extremi 
lucidiores., ac majores reliquo, qui admo- 
dum .exiguus apparebat Orientalior a re- 
cta linea per reliquos, et Jovem ducta , 
paullulum in Borcam videbatur elatus. 
Fixa jam adnotata ab occidentali Planeta 
min..8. distabat, secundum perpendicula- 
rem ab ipso Planeta ductam super lineam: 
rectam. per Planetas omnes. extensam ; ve- 
luti apposita figura demonstrat. 
Hasce Jovis, et adjacentium Planeta- 
rum. ad Fixam collationes apponere vlacmt, 
ut cx illis eorundem Pianetarum progres 
sus, tum secundum longitudinem, tum 
etiam secundum latitudinemn, cum mot 
bus, qui ex tabulis hauriuntur, ad un- 
guem congruere quilibet intelligere possit. 
Hx sunt observationes quatuor Medi- 
ceorum Planetarum, recens, ac primo a 
me repertorum, ex quibus, quamvis illo- 
rum periodos numeris colligere nondum 
detur, licet saltem quaedam animadversio- 
me digna pronunciare. Ac primo cum Ju- 
yem consimilibus interstitiis modo conse- 
quantur, modo preeant, ab eoque tum 
versus ortum, tum in occasum angustis» 
simis tantum divaricationibus elongentur ,. 
eundemque retrogradum pariter , atque 
directum concomitentur, quin circa Illum. 
suas conficiant conversiones, interea dum 
circa mundi centrum omnes una duode- 
cennales periodos absolvunt, nemini du: 
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bium esse potest. Convertuntur insuper in 
circulis inegnalibus , qued manifeste col- 
ligitur ex eo, quia in majoribus a Jove 
digressionibus nunquam binos  Planetas 
junctos videre iicuit ; cum tamen prope 
Jovem duo, tres, et interdum omnes ‘sie 
mul constipati reperti sint. Deprehenditur 
insuper , velociores esse conversiones Pia- 
netarum angustiores circa Jovem circulos 
describentium ; propinquiores enim Jovi 
Stelle sepius spectantar orientales, cun 
pridie ex occasu apparuerint, et e contra: 
at Planeta maximum. permeans orbem, 
accutate preadnotatas reversiones perpen- 
denti, restituliones semimenstruas habere 
videtur. Eximium preterea , preeclarumque 
habemus argumentum pro scrupulo ab 
illis demendo, qui in Systemate Coperni- 
cano conversionem Planetarum circa Solem 
equo animo ferentes, adeo perturbantur 
‘ab unius Luna circa Terram latione, in- 
terea dom ambo annuum orben circa So- 
lem absolvunt, ut hanc universi constitu- 
tionem tamquam impossibilem evertendam 
esse arbitrentur; nunc enim nedum Pla- 
netam unum circa alinm convertibilem 
habemus, dum ambo magnum circa Solem 
perlustrant orbem, verum quatuor circa 
Jovem:, instar Luna circa Tellurem , sen= 
sus nobis vagantes offert Stellas, dum 
omnes simul cum Jove 12. annorum spa- 
tio magnum circa Solem permeant orbem. 
Pretereundum. tandem non est,  quanam 
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ratione-contingat, ut Medicea Sidera dun 
‘angustissimas circa. Jovem rotationes ab- 
‘solvint; semetipsis interdam. plusquam 
duplo majora videantur. Causam in vapo- 
ribus terrenis minime querere ‘possumus; 
apparent enim aucia, seu minuta, dum 
Jovis, et propinquarum fixarum moles nil 
immutate cernuntur. Accedere autem il. 
los, adeoque a terra elongari circa sue 
conversionis perigeum , aut apogeum, ut 
tante  mutatilonis. causam mnanciscaniur , 
omnino inopinabile videtur; nam arcta 
circularis latio id nulla ratione prestare 
valet; ovalis vero molus ( qui in hoc casu 
rectus fere esset ) et inopinabilis, et iis 
que apparent nulla ratione consonus esse 
videtur. Quod hac in re succurrit, lubens 
profero , ac recte philosophantiam judicio, 
censureque exhibeo. Constat terrestrium 
vaporum objectu, Solem, Lunamque ma- 
jores,, sed fixas, atque Planetas minores 
apparere: hinc Luminaria prope horizontena 
majora , Stelle vero minores , ac plerum- 
que inconspicuè, imminuuntur etiam ma- 
gis, si Hidem vapores lumine fuerint per- 
fusi; idcirco Stella interdiu, ac intra cre- 
puscuia admodum exiles apparent ; Luna 
non item, ut supra quoque monuimus, 
Constat insuper non modo Tellurem , sed 
etiam Lunam suum habere vaporosun 
orbem circumfusum, tum ex his que su 
pra diximus, tum maxime ex iis, que 
fusius in nostro Systemate dicentur; at 
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idem quoque: de reliquis:: Planetis ferre 
judicium congrue possumus ; adeo ut etiam 
circa Jovem densiorem reliquo aethere po. 
nere orbem inopinabile mimme: videatur ; 
circa quem; instar Luna: circa: elemento- 
rum spheram, Planete, MEDICEL circam- 
ducantur, atque hujus orbis:objectu dum 
apogei fuerint, minores, dum «vero peri. 
gei, per ejusdem orbis ablationem , seu 
altenuattonem, majores appareant. Uiterius 
progredi temporis angustia inhibet; plura 
de his brevi candidus Lector expectet. 
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NO TE 


SOPRA 


JL NUNZIO SIDEREO. 


i) acopo Mezio d’ Alckmaer Città dell’ O: 
landa maneggiando vetri di figure diverse 
trovò casualmente i Canocchiale. Il nostro 
Autore uditane solamente la fama ne spe- 
cuiò la teorica, e fabbricossi egli stesso 
questo strumento di tal perfezione, che 
scoperse nel Cielo quelle strepitose novità, 
le quali palesò al mondo per mezzo del 
suo Nunzio Sidereo, ovvero avviso astre- 
‘nomico. 


s 


Ciò 
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sFra.i corpi celesti il:più vicino .a nof 
la Luna, poiche la sua»distanza mag» 
iore dalla. iterra. appena eccede 67. semi- 
diametri. di questa ve. talvolia tanto si av- 
vicipav, che mon l'èclontana piùveche (53. 
de’ medesimi. Fu perciò: la prima. ad es 
sere rimirata: dol-canocchiale era saper 
ficie diressa che, dallà maggior ‘parte dei 
l'ilosofi. st credeva liscia; «e: tersa a “Guisa” 
di specchio, comparve: aspra: e ‘scabrosa’, 
ein molti luoghi. dirupata, \escoscesa 
sorgendo monti altissimi sopravovalli pro: 
fondissime. In. quelle, partivove anche al- 
l’ecchio. nudo: ella. apparisce maechiata';; 
si distende in: vaste » pianure , nelle quali‘ 
fu. già ccreduto.vesservi. mari!; ve’ “lagune 
con..acque. somiglianti a queste: ‘nostre. 
Noteremo. quelle poche cose, te quali! so-> 
no state osservate: dopo iloGalileo in'‘quie* 
sto; pianeta, | L10229 ; -OIOGao 
P., 318. eses: Siecome.la Luna mette fat 
lezze:esterne somiglia laterra: volle il Galib 
leo. che Ta -somigliasse eziandio! nell’ esser 
vestita, eda per'tuttoccircondata da wnal 
‘materia’ simile: alla: nostr aria o almeno? 
più. densa dell’ etere sottilissimo) 0di cai” 
credonsi ripieni gl’ immensi spazj'del Cie: 
lo. H- ricrescere da spezie; o immagine? 
della. parte illuminata della Luna ,° sicché 
pare, (che sporga in fuora, oltre al cone. 
tino; 0-cerchioy che . termina il'discoa40 
nare! non” ilustrato:; ce: sembra:la Luna 
composta s di due: seguenti di0sfere “disut 
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guali, come ognun vede; particolarmente 
pochi giorui dopo al novilunio: il non 
vedersi nè meno: col canocchiale ineguali- 
tà, o monti nell’ ultimo contorno:dell? emi. 
sfero lunare a noi esposto y' benchè voglia 
ragione, , e sia molto probabile y che vi 
sieno; l’osservarsi negli: ecclissi ‘anche to: 
tali un certo lume fosco ,-e bronzino, per 
cui la Luna resta visibile; benchè tutta 
sia immersa, nell’ombra*della terra ; furo- 
no argomenti, che ‘indussero in. questa 
sentenza non -solo il Galileo, ma ancora 
molti altri Astronomi, e Filosofi di primo 
grido, 1 quali attribuirono alla Luna la 
sua atmosfera. Ma quantunque ‘degli ef- 
felti mentovati. potesse esserne la cagione 
colae materia, se veramente circondasse 
la Luna, non per tanto ella non resta di. 
mostrata; imperocche queste. apparenze 
possono essere cagionaie da altre cause 
più. verisimili, come più avanti avverti- 
remo, e sol tanto basterebbe per mettere 
in dubbio 1’ esistenza di questa vaporosa 
materia. Hanno dipoi dato» di ciò più st 
euri argomenti |’ osservazioni. degli Astro- 
nomi moderni , da’ quali è stata spogliata 
di. ogni atmosfera. la Luna. Poichè oltre 
al vedersi il di lei gioho esattamente ro- 
tondo, e terminato, hanno più volte .0s- 
servato , che qualora ella è vicina: ad ec- 
elissare alcun Pianeta, o Stella fissa, ovs 
vero. le passa in apparenza ‘così rasente È 
Che non vi resta spazio visibile fra questi 
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due globi, non intorbida. né punto, ne 
poco la. luce. di quei. corpi, e non ne 
muta la figura, ma solamente ce ne to- 
glie Ja veduta, allorchè fra essi, e l’ oc- 
chio nostro ella è direttamente frapposta. 
Ciò si osservò spezialmente nell’ecclisse di 
Giove del 5. Giugno 11679: quando la Lu- 
na; coperse Giove, ei suoi Pianeti, senza 
che potesse osservarsi un minimo acciden- 
te, da cui potesse prendersi. congettura 
dell’ essere la Luna cireondata da vapori; 
i quali potessero in qualche . parte dimi- 
muire, 0 alterare dla :luce:: di Giove, e 
delle stelle Medicee.. Se ella avesse d’ in- 
torno. l'atmosfera, cioè una materia vale 
vole a riflettere. gagliardamente , eda 
rompere i ‘raggi della luce, sicchè; potes: 
se impedirci la. veduta ‘delle disuguaglian- 
ze delle parti esireme;. come parve pro 
babile..al.. Galileo , . certamente allorché 
s'avvicina.ad una stella, dovrebbe questa 
‘perdersi. affatto di vista, 0 scemare no- 
tabilmente: di.lume,.0 mutarsi di figura: 
imperciocchè passando allora i raggi della 
lace dalla Stella. tramandati per la pro- 
fondità dell’ atmosfera lunare, non potreB= 
bero non isoggiacere a quelle alterazioni, 
che derivano dalle leggi. inviolabili della 
ritlessione, e. refrazione. Non. vedendosi 
adunque divario, alcuno nel ‘rimirare le 
stelle or.lontane, ed or vicine, € in ap- 
parenza, contigue alla Luna, con gran ra- 
(gione ella è stata spogliata dell’ atmosfera, 
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di cui era stata senza ‘nécessità vestita. 
Parve, è vero, alcuna’ volta “a qualche 
Astronomo, che una stella ‘nell’ avvicinar- 
si alla Luna mostrasse la figura alquanto 
mutata, ma le continue, e più ‘accertate 
osservazioni fatte di poi non ‘lasciano or- 
mai più luogo di dubitare. Nel 1706. nel- 
l’ecclisse del Sole parve, che intorno alla 
Luna fusse V Frntie at onde’ questa qui 
stione da molti viene riposta fra quelle, 
le quali ban bisogno di replicate osserva- 
zioni per esser chiarite e decise; ma so- 
pra quest ecclisse diremo ‘alcuna cosa. alè 
irove. Si aggiunge” a ciò, che dove già 
fu creduto essere in questo Pianeta mari; 
e lagune con ‘acque somiglianti alle no- 
stre, dalle quali potessero sollevarsi va- 
pori, che ‘lo circondassero, come segue 
mella terrà , “svanì ‘questa opinione per 
osservazioni di ‘tutti gli Astronomi, i 
quali hanno ‘osservato nelle parti ‘anche 
Du piane della Luna, mantenersi sempre 
ì'istessa àpparenza senza minima altera- 
zione; ‘dal ché ‘il Galileo prese ‘motivo ‘di 
affermare, che ‘intorno ad essa non si for 
min giammai nè piogge, nè nuvole, le 
quali necessariamente cagionerebbero gran 
Varietà d’apparenze, come accade in al 
tri Pianeti. Quelle parti | medesime, che 
furono credute affatto spianate, e ‘diedero 
occasione‘ agli’ Astronomi di -‘chiamarie 
mari, e lagane se si rimirano con ea 
‘pocchiali migliori ;- st veggono ineguali; e 


mostrano! chiaramente molte piccole cavità, 
dentro alle quali veggonsi l’ ombre delle 
parti, che sono all’intorno alquanto più 
rilevate, onde si conclude, che :non v ha 
nella Luna nulla di liquido, e molto me- 
no alcuna materia, che rassomigli ia no- 
stra acqua. Persiste. tuttavia qualche mo- 
derno Autore nel. credere, che vi sieno 
mari, e lagune, e all’ argomento. dell’ U- 
genio risponde, che quelle crespe. osser- 
«vate nelle parti piane, e le piccole emi- 
nenze, che ‘evidentemente fanno ombra 
nelle parti opposte al Sole, possono essere 
scogli, secche, e bassi fondi, simili a 
quelli, che si ritrovano in molti de’ nostri 
mari, e produrrebbero I° istesse apparenze, 
se in simil distanza la terra si rimirasse , 
mia non per questo adduce alcuna pruova 
per l’esistenza di questi mari, come è 
tenuto chi pretende di mostrare, 0 alme- 
no render molto probabile alcuna cosa di 
nuovo. Quindi si raccoglie, che non pos- 
sono essere in questo Pianeta nè piante, 
nè animali, se non fossero di una tempe- 
ra, e matura tutta affatto diversa dalla 
natura delle cose terrestri, il che si con- 
ferma dal caldo violentissimo, per non 
dire dal faoco, che dee essere in quelle 
‘regioni della Luna, sopra le quali si al- 
za il Sole notabilmente. Poiché vedendo 
noi, che quella parte di Luna, Ja quale 
subito dopo il novilanio apparisce iliumi- 
nata in sembianza di sottilissima falce, 
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sontinua sempre a vedersi»fino. al pleni 
Iunio; cioè per 15. giorni 3; cè manifesto , 
che colassù un giorno dura: per lo. spazio 
di un mezze. mese; succedendogli. una 
motte di altrettanta durata, e.insegnande» 
ci gli Astronomi, che la Luna.non.si.al- 
lontana dall’ ecclitica’ più. di:5..gradìi in 
circa, e perciò dalla massima; e minima 
altezza del.Sole sopra di essa. v'.è. diffe 
renza: di soli ro...gradi.; e cocente..,-e 
intollerabile conviene; che ivi, sia la yam= 
‘pa “del Sole, .e valevole a distruggere, e 
quasi : a. .incenerire . ogni. pianta, 0 altre 
‘vivente di tessitura. molle, e delicata, 
qual'è quella. dei viventi terrestri; ‘e. se 
questi nella Zona torrida appena .soffro- 
no l*ardore -del.-Sole , dove. per.12. ore 
solamente sovrasta. loro; «lasciando., .che 
godano il. refrigerio d’ altrettante ore. di 
notte ; non. soffrirebbero..al. certo la. sferza 
del Sole' stesso, che dimorasse vicinissimo. 
‘al. vertice loro ,. per un mezzo mese cone 
tinùo,; ..., sà 
«Un. insigne Filosofo, e. Matematico 
ha pensato al ripiego. per salvare 1 viven- 
ti, e gli animali ancora, 1 quali sì ritro-. 
«wassero nella... Luna. Immagina egli , .che 
quelle eminenze, le quali a guisa d’altis- 
‘“sime cupole sembrano alzarsi in mezzo ad 
alcune rotonde ‘cavità., sieno state fatte a 
mano dagli abitatori della Luna , e. for- 
mate di quella.stessa, materia , che. è stata 
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scavata dallo spazio, che intorno a ciascoma 
eminenza rappresenta quel largo catino. 
Quivi nel giro concavo interno. di questi 
catini., e nell’ esterno di queste eminenze, 
figara egli, che vabbia molte <buche , e 
caverne ; che servano di ricovero agli ani- 
mali, se ve ne sono, per difendersi dalla 
violenza del ‘calo de’ lunghissimi giorni, 
e dal rigore del freddo delle lunghe not- 
ti, abitandovi non altrimenti, che i co- 
nigli stanno nelle tane, e nascondigli sca- 
vati per entro alla terra, onde quegli in- 
felici abitatori. possano sortirne, ‘e passeg- 
giare per la Luna, quando sono meno ri- 
gidi i freddi, e meno cocenti I’ arsure. 
Quelle gran macchie, dalle quali veggonsi 
diramate alcane lunghissime striscie più 
lucide assai delle parti vicine; crede! e 
finge di credere questo. Filosofo , esserele 
strade, che. conducano: a queste» eminen- 
ze, o cupole vastissime, @ ai pozzi ;0 
catini, ove per essere le abitazioni degli 


‘ animali lunari, posson chiamarsi le. loro 


Città. Le parti poi più spianate, e meno 
lucide già credute mari, e paludi, pensa 
questo Filosofo potere essere: folte bosca- 
glie, che impediscano in. gran parte il 
riflesso de’ raggi: solari, sicchè pochi ne 
vengano: alla terra ; onde men chiara ei 
si rappresenti la spezie del. corpo:lanare 
in quei luoghi. L’ Autore, di cui è questo 
bizzarro pensiero, La dato speranza. di 
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farci scuoprire qualche, cosa di nuovo nel- 
Ja Luna , promettendoci un' esattissima de- 
scrizione della medesima , essendo egli ec- 
cellente nelle matematiche, e nel lavorie 
de’ canocchiali. È PRATI 
‘Pag. 320. Non bastò al. nostro Lin- 
ceo l’ avere scoperti i monti. nella. Lu- 
na, ma volle darne ancor la misura con 
un metodo altrettanto facile, quanto si- 
curo. Di questo metodo ne parleremo più 
avanti coll’occasione di alcune opposizio- 
.ni, che, sopra di ciò gli furon fatte, e 
fra. tanto possiamo notare, che le misure, 
0 grandezze de’ globi terrestre, e. del lu- 
nare, delle quali quivi si valse, sono ‘quel- 
le, che in quel tempo si avevano dagli. 
Astronomi perle più giuste, ed. esatte. 
Al. parere de’ moderni il diametro della 
Iuna al diametro. della terra ha la. pro- 
porzione di 1.-a 4 in circa, 0 come al- 
tri vogliono di 100, a 365. e secondo al- 
tri, come. IT. a 40, ed essendo il diame- 
tro della-terra più di. 7000. sì calcolerà a 
suo. luogo: quanto importi questa. diversità 
di misura. per determinare. l’altezza dei 
monti della. Luna. Se i più alti monti 
della. terra. non eccedessero. l'altezza di 
cun miglio, certamente i monti delia Luna 
gli trapasserebbero di gran lunga, ma da 
a moderni Geografi si. pretende, che la 
terra n’ abbia alcuni, che trapassino le 5. 
miglia ; sebbene il Padre Deschales nella 
sua geografia è di parere, che i monti - 
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più alti non eccedano 3. o 4. miglia. At- 
tesa. però la piccolezza del’ globo lunare 
tanto. minore del terrestre, sono 1 moati 
di quegli a proporzione più alti de’ nostri, 
e perciò la. Luna molto più ineguale, e 
scoscesa della terra, | | 


DELLE STELLE FISSE. 


Benchè le stelle , che si chiamano fis- 
se, sieno lontane da noi per uno spazio 
quasi immenso, molte cose ci ha scoperte 
in esse il canocchiale, e oltre.a quelle, 
che ne palesa il nostro Autore, tante stel- 
‘le hanno scoperte gli Astronomi ; che non 
v'è parte del Cielo, o costellazione alcu- 
na, in cui non se ne siano osservate del. 
‘le non vedute coll’ occhio nudo. Non par- 
Jeremo perciò del numero delle stelle fis- 
se oramai conosciute innumerabili.,. ma 
solamente di alcune osservazioni più sin- 
‘golari intorno ad esse. Parve una grande 
stravaganza nel 1572. il vedere comparire 
di nuovo una stella luminosissima, e do» 
po 16. mesi, o poco più, o disfarsi, © 
faggirsene. Ma il-Sig. Maraldi Astronomo 
insigne ci avvisò ,, che nel Leone, nella 
Vergine, nella Lepre, nello Scorpione., e 
in altre costellazioni, o asterismi, or man- 
cano alcune stelle fra quelle, che furono 
gia descritte dagli Astronomi precedenti, 
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Molte sono state osservate or Crescere, ed 
era scemare notabilmente di lume, molte. 
non solo isceman di lume, ma talvolta 
spariscono affatto, ed essendo state-occuì- 
te. per.qualche tempo, tornano a farsi pa- 
lesi, e di queste alcune sembrano irrego» 
lari, ed altre mostrano qualche resola, e 
periodo nella partenza, e nel ritorno. Una 
ve n’ ha nel collo del Cigno, che ritorna, 
a fare l'istessa ‘mostra ogni 13. mesi, 
an’ altra nel collo della Balena la fa in 
rT. ed una nell’Idra si rivede. nell’ istessa 
forma ogni due anni, per tralasciarne al- 
cun’ altre meno considerabili. Se all’ usan> 
za degli Astronomi si volesse salvare so- 
lamente l'apparenza; si potrebbe spiegare 
questa: stravaganza delle stelle fisse per mezzo : 
di due ‘moti ambedue circolari, ed equa- 
bili fatti ‘verso parti contrarie, purchè 
uno sia precisamente il doppio più veloce 
dell'altro. Questi due. moti. adoprati ida 
grandi Astronomi in altro proposito , cora- 
pongono ‘un moto per una linea retta; e 
terminata, benchè. non sta questo moto 
equabile, ed uniforme, ma or più tardo; 
or. più ‘veloce, dimodochè un mobile, 
come sarebbe una stella, potrebbe muo- 
versi realmente per una linea retta ‘qua- 
dunque volta di questi due moti fosse ca- 
pace, e non v'ha ragione, che a ciò re- 
pugni, anzi in tutte le ipotesi astronomi- 
che, e in tutti i sistemi è familiare, e 
sembra necessaria la mescolanza di moti 
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assai diversi. Con quest’ipotesi sì rende 
rebbe ragione dell’ apparire, € poscia 
sparire una stella, la quale or s'avvicinis 
e poi s' allontani per la lunghezza di una 
linea; la quale a piacimento nostro pos- 
siamo supporre di qualsisia grandezza , 
corrispondente ai diametri de’ cerchi, . per 
i quali si figurano farsi 1 moti mentovati, 
ed in oltre si renderebbe agevolmente la 
ragione 4 onde avvenga, che la stella me- 
desima mantenga ‘sempre l’ istessa distanza: 
dall’ altre fisse. Si potrebbe questa imma» 
ginazione portare avanti con qualche di- 
scorso verisimile e coerente a quelle cose, 
che hanno inventate i moderni Filosofi ;. 
ed Astronomi. per salvare le apparenze ce- 
Testi. Ma perchè molte irregolarità sono 
state osservate in questa sorta di stelle 
fuggiasche , fia meglio l’ avvertire e. pro- 
porre l'opinione in oggi assai ricevuta., 
che elle sieno per così dire mostri fra i 
corpi celesti, cioè mezzi pianeti, e mezze 
stelle fisse, ovvero, come alcuno le ehia- 
ma, semisoli, e semilune, cioè farmate 
di due differenti sostanze, luna lucida;. 
e Valtra tenebrosa. Se in fatti fosse ‘tale 
la sostanza di queste stelle, non: v' avreb- 
be alcuna deformità di apparenza, che 
mon fusse regolata, e dentro a certi periodi 
di tempo tornerebbero a mostrarei l’ 1stes+ 
sa grandezza , e la medesima vivacilà., © 
debolezza di lume. Altri hanno creduto ',. 
che queste stelle. siano tutte. luminose 5; 
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non pero talmente, che. non abbiano al- 
cune parti assai meno lucide, e meno 
sfavillanti dell’altre, dalla quale diversità 
procedano tante stravaganze, mentre quei 
globi rivolgendosi in se stessi voltano alla 
terra or l’una parte, or l’altra: ma se 
ciò fusse, dovrebbe pur esservi regola, e 
periodo di tempo certo anche in questa 
sentenza. Essendo le stelle fisse. quasi al- 
trettanti soli, siccome questo. st rivolge 
intorno al suo asse, ed ha macchie tal- 
volta grandissimé, così non è improbabi- 
le, che un simil moto, e diversità di so-, 
stanze l’ abbiano alcune stelle fisse, nelle 
quali possono accadere mutazioni e scon- 
volgimenti anche maggiori, che nel Sole, 
onde avvenga, che ja luce delle medest» 
ine sia alcuna volta così languida, e ab- 
bacinata, che non possa portarci distinta 
}Y immagine loro. 

Il Sig. Derham giusta il parere di 
que’ moderni Astronomi, i quali credono, 
che vi siano altri sistemi nell’ universo , 
cioè che siccome intorno al Sole a nol 
visibile s’ aggirano tanti pianeti, così in- 
torno ad altri soli si rivolgano altre stel- 
le, che meritin perciò il nome di erranti, 
stima  probabilissimo , che queste stelle 
puove siano erranti, 0 pianeti i quali fac- 
ciano il giro intorno a certe stelle fisse, 
ed invisibili a noi, e adduce per motivi 
di sua opinione il vedersi elleno crescere, 
e scemare di lume, Vavvieinarsi alcune 
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nh; più , ed or meno ad alcune stelle fisse, 
to sparire , e ritornare dopo certo tempo A 
che in alcune già s'è osservato fisso e pe- 
riodico, come nelle stelle mentovate. Non. 
determina già questo Autore, se queste 
stelle siano di lor natura lucide, ovvero 
tenebrose, avendovi per luna, e. per 
Vl altra parte molte difficoltà, e gagliardi 
motivi di dubitarne. 

Flamstedio rinomatissimo  Astronomo 
Inglese, avendo osservato, che: in alcuni 
mesi d'inverno la stella Polare s’avviciaa 
al Polo, da cui nell’ estate s’ allontana , 
con differenza di secondi 40. ed anche 45. 
eredè d’ avere finalmente ritrovata. quella 
parallasse ,, ovvero variazione di aspetto , 
‘fa quale sola, come alcuni credono, mane 
ca all’ intera dimostrazione del. sistema 
Pittagorico , secondo il. quale si. rende 
molto difficile lo spiegare, come noi.non 
vediamo alzarsi, Pi abbassarsi il Polo nè 
punto nè poco, come sarebbe necessario , 
che avvenisse particolarmente giusta la 
“sentenza ‘degli Astronomi più moderni, i 
quali coll’ accrescere la distanza fra la 
terra, e il Sole oltre a 20000; ‘semidia- 
metri terrestri, hanno ampliato smisura- 
tamente quel cerchio, per cui credono 
falsamente , che la terra si muova., il quar . 
le mancando_la parallasse dovrebbe ripu- 
tarsi un punto rispetto alla vastità del fis 
mamento, 
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+ H Sig. Cassini il Giovane viscontrò 
l'osservazione, e l’ammesse per vera, non 
‘approvò già la conseguenza , che. da quel 
ta dedusse Flamstedio, e dimostrò, che il 
fatto s'oppone. al sistema de’ Pittagorici , 
anzi che favorirlo, nel quale. dovendosi 
cagionare diversità  d’ aspetto nella stella 
Polare, tal diversità sarebbe ia tutto. di- 
versa, e non corrispondente all’ osservazio- 
.mi di Flamstedio, le quali perciò -non fa- 
voriscono il sistema Piltagorico , imper- 
‘eiocchè secondo questi la massima distan- 
«za di detta stella dal Polo, se ne fosse la 
cagione quale egli 5’ immagina , dovrebbe» 
appavirci sulla fine di Marzo, e sul prin. 
cipio. di Aprile, e la minima distanza si 
vedrebbe sulla. fine di Settembre ,. c. sul 
prineipio di Ottobre, il che non s' accorda 
coll’ osservazioni di quell’ Astronomo,.che 
pone ne’ detti tempi, cioè di Settembre, e 
di Aprile poco o nulla fra se differente 
queste distanze. Altra adunque  convien, 
che sia la cagione de' mentovati accidenti 
osservati nella stella Polare, la quale al 
parere del Sig. Maraldi, sembra avere un 
emisfero assai più Juminoso: dell’ altro. e 
chi sa, dice egli, clre anche le stelle fis- 
“se in quel grand’oceano: di liquido, in 
cui nuotano, non patiscano qualche on- 
deggiamento , o titubazione ?_ S° aggiunge a 
ciò l’osservazione replicata dagli Astrono- 
mi, i quali hanno ritrovato non mante- 
nersi inalterabili e fissi, ma variati gli 
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spaz], 0 distanze fra Ie stelle medesime, 
onde si conferma il sospetto di qualche 
nuovo piccolo accostamento, e allontana- 
mento possibile della medesima stella dal 
Polo per cagioni a noi ignote , oltre a 
quel moto regolato, già osservato dagli 
Astronomi .tuttt, quella liquida materia , 
la quale probabilmente si crede riempire 
gli spazj vastissimi frapposti fra le stelle, 
può esser quella, che talvolta in alcuna 
parte più che ‘altrove ammassandosi , ge- 
neri certe apparenze difficili a salvarsi 
per altre. vie. Osservò il Cassini intorno 
all’equinozio di primavera nel zodiaco un 
albore insolito, che in sembianza di una 
nuvoletta lucida si spargeva sopra la co- 
stellazione dell’ Ariete, distendendosi fino 
alle Plejadi, e al capo del Toro; e simr 
li a questo sono stati osservati altri feno- 
ineni in diverse costellazioni, ma questo 
ha di particolare, ch'egli ogni anno sì 
osserva nel tempo, e luogo medesimo, e 
gli altri sono svaniti, senza più rivedersi. 
Ma per non allontanarci troppo dal nostro 
Autore fa d’uopo, che lasciate le fisse lo 
seguitiamo allo scuoprimento di nuove 
stelle erranti, quali. sono le quattro, 
ch’ egli dedicò alla reale casa de’ Medici, 
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e chiamolle Medicee. 
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DI GIOVE. 


PA 

Le. stelle: Medicee chiamate ancora 
satelliti di Giove, perchè intorno a lui sx 
raggirano, e lui sempre seguono, vengono 
qui, esattamente descritte con + loro cer- 
chi e movimenti, i quali furono per al. 
cun. tempo calcolati dall’ Autore, e dopo 
ne ‘sono state fatte l’ effemeridi esattissime, 
Molte novità sono state scoperte dopo il 
Galileo, sì in Giove, eome ne’ suoi. Pia» 
neti. Primieramente è stato osservato la 
superficie di questo globo scabrosa, ed 
ineguale spezialmente per alcune. zone, o 
fascie, che l’attraversano , e ‘con molte 
macchie , le quali durano or più , or me- 
no, dimostrando che Giove , come la Lu» 
na, contiene alcune parti, le quali riflet- 
tono il lume del Sole più vivamente , che 
l'altre, ma sono. degne da osservarsi di= 
ligentemente le fasce, o zone. Queste som 
molte osservate in diversi tempi, ma sono 
tre je principali fra di loro parallele, e 
queste chiaramente sì veggono variare la 
loro larghezza con ampliarsi , o restrignere 
sì, conservandosi nell’.istesso stato talvolta 
‘per mesi, ed anni ancora. Talora sembra, 
che alcuna si. divida in più rami, altre 
volte pare, che questi rami si uniscano g 
e formino una zona sela, ed in somma 
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sotto costanti solamente nell’ essere. muta 
bili in varie guise, onde appresso ghi 
scrittori sì trovan descritte con grandissi- 
ma varietà, e da ciò hanno preso motivo 
gli «Aste onomi, e Filosofi di credere , che 
In questo pianeta si trovino mari., €; fiu- 
mi grandissimi, e che, intorno ad esso sia 
1 atmosfera, snella quale «st formino nu- 
vole; piog ge, e nevi in abbondanza , tal- 
chè egli sia simile in tutto alla terra. Ed 
în vero chi potesse da questa staccarsi, € 
rimirarla da lontano, vedrebbe 1'occano, 
che la ‘circonda. in ili di una gran fa- 
scia molto - men lucida del sbrbimonii € 
eli altri mari similmente apparirebbero.i ID 
forma .di lunghe zone assai oscure pel po 
co lume , che rimandano; vedrebbe alcu- 
ne macchie fisse e Blrasali , come sareb- 
hero i gran laghi, e le boscaglie, ‘altre 
bia Luni passeggiere , e di breve 
durata, e sarebbero queste le.nuvole ; un 
lume ‘héalia e ‘vivace si seorgerebbe in 
quelle parti; che dalle nevi restassere co- 
perte, e per Facqua , che da. esse, e ‘dal- 
le piogge si raccolgono, e lana bene: 
spesso Ja. terra, vedrebbero allargarsi. dle 
zone oscure de’ fiumi più ampli, e.il ma- 
re medesimo, se da quelle potesse. riceve 
re notabile accrescimento , come. forse ace 
cade in Giove , che, sì vede sottoposto: a 
mutazioni. assai maggiori € più strava= 
ganti. Queste però son semplici .eonghiet. 
rea da farne solamente capitale. per..dir 
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qualcosa, e non già per fondarvi sopra 
alcun’ sistema. E nigI)* 

Dal ritorno di altune macchie dentro 
‘a un tempo determinato , sì è conosciuto 
il rivolgimento, o sia vertigine di. Giove 
intorno al suo asse nello spazio di circa 
ro. ore, cioè di ore 9g. e min. 56. veden- 
dosi , che mentre le macchie compiscono 
il loro periodo , l’ asse intorno a cui si fa 
cotale rivolgimento , si. mantiene quasi 
perpendicolare all’ orbita, 0 piano di quel 
gran cerchio, per la cui circonferenza 
Giove si rivolge intorno al Sole in anni 
12. secondo la comune opinione, e giusta 
11 calcolo de’ moderni Astronomi in anni 
11. giorni 317. e ore 15. Per una tale po- 
situra dell’ asse mentovato, non sono in 
Giove i giorni sensibilmente disuguali, 
ma v'è un quasi equinozio perpetuo ; 
brevi però sono i giorni, non arrivando 
alla lunghezza di ore 5. intiere. 

| Intorno a’ questo pianeta» si rigirano 
le quattro stelle Medicee dette satelliti, 
delle quali varie sono le grandezze, e va- 
rj sono i tempi de’ loro rivolgimenti. La 
maggiore di queste stelle non è la più vi- 
cina, nè tampoco la più lontana da Gio» 
ve, ma bensì la terza, dopo la quale 
«vien la seconda, indi la prima, e di tutte 
la minore si è la quarta. Girano queste 
per cerchi, ‘che’ seno quasi tutti in un 
piano medesimo: ond’ elleno per lo più 
appariscono in linea relta, la quale mo- 
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gtra passare pel eentro di Giove, Le di- 
stanze loro da Giove, il cui semidiametro 
si prende per comune misura, sono state 
determinate dagli Astronomi nel modo. se- 
guente. | 


Distanza massima ; sera, di Giove. 


Primo, i È 5 deri 
è 
Secondo. 9 
Terzo, 14 
Quarto. 245 
Minima. 
Primo, b 
Secondo, 18) 
Terzo. ; 13 


Quarto. 23 
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Le distanze di questi pianeti corri- 
.spondono cai tempi , o periodi de’ loro 
rivolgimenti con quella mirabile propor» 
zione , che osservò primo di tutti al. Ke- 
plero ne pianeti principali, e poscia han 
confermato gli Astronomi in tutti i piane- 
ti sì primar}, che secondar], cioè a dire 
i quadrati. de'tempi de' loro periodi, o 
interi rivolgimenti banno fra loro l' istessa 
proporzione, che i cubi delle distanze dal 
centro del. pianeta principale, intorno a 
cui si raggirano, ed è lo stesso che dire, 
che i tempi degl’interi periodi sono fra 
di loro in, proporzione sesquialtera della 
distanza dal centro di Giove, la qual pro- 
porzione vien chiamata ancora sesquipla , 
o sesquiplicata. Si dee però avvertire, che 
nel fare il riscontro di queste proporzio= 
ni, e della corrispondenza accennata fra 
le distanze, e i periodi de’ movimenti dei 
pianeti, non vogliono prendersi né le mas- 
sime, nè le minime, ma le distanze di 
mezzo, e queste ancora non corrispondo- 
mo con tutto il rigore geometrico, ma 
sgarrano di sì poco, che mostrano la ve- 
rità con appressarvisi tanto. Ecco 1 tempi 
de’ revolgimenti delle Medicee. ‘ 


Giorni, Ore. Minuti. Secondi. 


Primo, I 18 , 28 30 
Secondo. 3 13 13 52 
‘Terzo. Gs n) boots 49 
{Quarto 10 168 e) & 
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Essendo noti sino all’ ultima minuzia. 

di tempo i periodi di questi pianeti, han» 
no gli Astronomi composte  l’ effemeridi, 
dalle quali ad ogni momento viene inse- 
gnato 11 luogo. preciso, ove si trova. cia-. 
scuno di essi, e la positura, che tiene 
rispetto a Giove., e quando si ecclissano, 
e sono invisibili, e. quando appariscono. 
1] Sig, Roemer in farne l’ osservazioni av= 
verti,. che il primo di questi pianeti, 
cioè . il. più vicino a Giove, dopo essere 
stato ecclissato, non usciva dell’ ombra, 
quando secondo 1.calcoli. doveva uscirne, 
€ farsi visibile, e di più il medesimo in: 
certi tempi .dell’anno nell’ avvicinarsi ‘a 
Giove, anticipava la sua immersione nel- 
l’ombra, e si ecclissava prima di quello 
comportassero i calcoli, onde ne dedusse 
una gran conseguenza in filosofia. Stimò 
egli, che ciò addivenisse, perchè la luce 
in valicare questo grande spazio, che è 
fra Giove, e noi, il quale secondo, alcu- 
ni contiene 47550. .e secondo altri 144000. 
semidiametri. terrestri, . spenda qualche 
tempo considerabile, di cui ci sì renda. 
osservabile quel tanto, che le abbisogna 
er passare la differenza dello spazio; che 
e fra la terra vicina, e poi lontana da 
Giove, come ella è nelle congiunzioni, e 
opposizioni -di Giove col Sole ; e perché 
questa opinione, benchè combatiuta più 
volte, e ributtata dal Cassini, nondimeno 
è stata abbracciata da filosofi. chiarissimi, 
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e spezialmente dal famosissimo Nevvton, 
la spiegheremo brevemente nella forma, 
che fu proposta dal Reemer. RETI PR 

Sia adunque il cerchio A ( Fig. Lvin. ) 
per cui si finga per una semplice ipotesi 
Astronomica, e per maggiore facilità, gi- 
rare la terra { e-torna 11 medesimo giran- 
do per tal cerchio il sole, come veramen- 
le, e realmente vi gira) e sia G N, il 
cerchio del primo pianeta, e s’intenda es- 
sere Giove in F. centro di detto cerchio, 
oltre alla circonferenza del quale geiti 
l’ombra valevole ad ecclissare il pianeta. 
Supponendo adunque, che la terra sia per 
esempio in B, si osservi uscire dall’ ombra 
di Giove il pianeta, che era ecclissato. E 
perchè questi compisce il suo giro v. g. 
in 42. ore, e mezzo, certa cosa è, che se 
la terra non s’allontanasse, nè si avvici- 
nasse. a Giove, dopo 42. ore, e mezzo, 
vedrebbe un’altra volta l’ emersione, © 
uscita del pianeta dall’ombra, e se il So- 
le, la Terra, e Giove stessero fermi nel- 
la stessa positura per tanto tempo, che si 
compissero 3o. de’ detti periodi, o rivol- 
gimenti di questo pianeta , egli si osser- 
verebbe uscir dall’ombra di Giove, dopo. 
‘42. ore, e mezzo, replicate 30. volte. Sia- 
éi allontanata la terra da Giove, per lo 
spazio M C differenza delle distanze C H, 
B H, avendo scorso l’arco B GC, e Im ta- 
le allontanamento abbia consumato il tem» 
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po di’ Bo. periodi : dovrà. quivi vedersi 
itione , o uscita del pianeta dall’ ome 
-bra, dopo 42. ore, e mezzo, prese 30. 
volte., il che non segue, ma si vede uscir 
dall’ombra notabilmente più tardi di quel- 
lo:,. che si sarebbe veduto se la terra si 
fuisse allontanata da Giove, onde con ra- 
gione sì conclude, che. questa maggior 
Tontananza (è. la cagione di un tal ritar- 
idamento di apparenza, e questo ritarda- 
mento fu trovato molto sensibile , siccome 
fu. trovata. considerabile 1 anticipazione 
nell’immersione del pianeta nell’ ombra 
«medesima, quando la terra dal punto D 
assò in E, e s’ avvicinò quanto importa 
aslinea D X. H_ Roemer avendo com puta- 
to sottilmente tutto. ciò, che può contri. 
buire il moto di Giove, e del suo. piane» 
ta, e d’ogni altra cosa, concluse non po- 
tersi attribuire ad altro questo accidente, 
che ‘alla :tardanza della luce, cicè al tem- 
po ch’ ella consuma nel passare lo spazio 
M G, 0 D X, e da ciò unicamente derivi 
quella differenza, che si osserva nelle va- 
rie positure della terra ,;e ue’ varj punti 
del.cerchio, per cui si finge rivolgersi; 
per l’osservazioni continuate per anni. die- 
ci pretese di potere sicuramente determi. 
nare, che la juce nel passare il diametro 
dell’orbe magno K.L, consumi. il tempo 
di 22. minuti in circa, il quale da. altri 
è stato, alquanto scorciato , ‘poichè il Si- 
gnor Nevvton vuole, che in 7. o pure 8. 
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aninuti primi la luce trapassi il semidia- 
metro dell orbe magno, cioè la distanza 
fra il Sole, e la terra. es | 

Non si sono arresi a questa ‘dimostra- 
zione i filosofi di contrario sentimento‘, e 
benchè da molti s° ammetta ‘per vero , che 
i piccolissimi ‘corpicciuoli componenti la 
luce spendano qualche tempo in venire 
quaggiù dal Sole, e dalle Stelle , tutta- 
volta. concepiscono quello così breve; che 
gi renda affatto impercettibile eziandio nel 
passare 1 raggi il diametro del firmamen- 
to. Che s’ egli è vero, che per passare ‘il 
“diametro dell’ orbe magno la luce v'im- 
pieghi o 22. o 15, minuti d'ora, Dio sa 
quanti giorni, per non dire anni , biso- 
“gneranno alla medesima per trapassare il 
diametro del firmamento; rispetto a cui 
dal Roemer, e da tutti di quella scuola, 
1’ orbe magno viene riputato un punto. 
L’ attribuire così gran tempo al passaggio 
della luce, la quale per tutti ghi altri ri- 
scontri sembra aver un moto quasi istane 
taneo, pare assai improbabile. Se al cal- 
colo asironomico non corrisponde ‘talvolta 
precisamente l'apparizione, € l’'ecculta- 
zione di questo satellite o pianeta ‘di 
“Giove, può questo divario avere molte 
cagioni; fra le quali sia tuttavia ignota la 
vera. Per cagione di qualche irregolarità 
‘nel moto sì di questo, come de’ tre altri 
pianeti , fu costretto il Sig. Cassini a cor= 
‘ besgerne I effemeridi, le quali nel 1673. 
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davano l’ emersione dello stesso primo 
pianeta 10. minuti più presto di quello, 
che fu: osservato il di 16. di Novembre di 
deito anno, come vien riferito. nella storia 
dell’ Accademia. reale, e nè menos’ accor- 
davano interamente 1 calcoli coll’ apparen- 
ze degli. altri. In seltre. osservò questo 
grande Astronomo. alcuni anni dopo negli 
stessi pianeti molti accidenti non ordinatj, 
quali. furono. le macchie. loro, e l'avere 
alcune parii,.che non riflettono a. bastan- 
za: il Jume, che dal Sole ricevono, dal 
che. dedusse. il rivolgersi, eglino intorno 
all’ asse proprio, e 1’ esser soggetti a. mol- 
te alterazioni, come, l’istesso. Giove, e 
spezialmente.. nel. primo ‘pianeta osservò 
alcuna volta, che nell’ attraversare. egli il 
disco di Giove, . non potè. mai vedersi, e 
distinguersi }'ombra:; sua, onde. venne «in 
sospetto ,.che questi ancora sia. circondato 
da’ vapori, ed. .abbia.Ja.sua atmosferà, 
per le quali cose. egli. è. chiaro; che non 
ud farsi verun capitale. dell’ osservazioni 
del. Roemer: per. determinarsi. Ja pretesa 
tardità della luce. Altre ragioni fortissime 
e concludenti apporta contro questa. pre- 
tesa dimostrazione del Roemer il Sig, Ma- 
raldi nella sua  dottissima dissertazione; 
alla quale, per non. essere. soverchio pro- 
Jissi A rimettiamo il Lettore. H vedersi que» 
si piane non sempre. della stessa gran»: 
dezza, benchè nelle medesime positure , e 
si variare la vivacità del loro. iume sodi» 
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mostra in vero una grande varietà, e dis 
somiglianza di parti in questi ‘globi, ma 
più evidentemente ‘lo fa ‘vedere l'ombra 
de’ medesimi, e spezialmente del ‘quarto, 
Ja quale sul disco di Giove apparisce mag- 
giore di quello. Questo accidente non può 
derivare d’altronde, se ion dal ‘non ve 
dersi da noi tutto l'emisfero ‘del'satellite 
esposto alla nostra vista’, ‘essendo per al- 
tro indubitato, che ‘l’ombra di lui dee 
andarsi stringendo in figura di cono, e in 
sonseguenza avere sempre il diametro mi- 
nore di quello del pianeta, di cui ella 
viene generata. | X 

Dagli ecclissi frequenti ‘in questi pia- 
neti, mentre si aggirano intorno ‘a Giove, 
abbiamo il modo più sicuro per determi- 
nare le longitudini de’ paesi, ‘e quanto” 
precisamente uno sia più orientale del- 
l’altro. Per quest’ effetto si servivano î 
Geografi degli ‘ecclissi della Luna, ma 
questi oltre ‘all’accadere di rado, rende- 
vano ‘assai dubbie l’ osservazioni, per quel- 
I’ ombra dilavata ,xe perciò detta penom- 
bra, cagionata dall’ atmosfera della terra, 
della quale parleremo in altro luogo. Per 
| Questa ‘restava spesso l’ osservatore dell’ ec- 
clisse  nell'incertezza del’ principio, e del‘ 
fine, non potendosi precisamente discer- 
nere; quando la Luna entrasse nell’ om- 
bra. vera del ‘globo terrestre, e quando 
n’ uscisse. Vide 1) Galileo, che tali dit- 
ficultà potevansi sfuggire, osservando gli 


possi de pianeti medicei, ed il Cassini 
soll’ ajuto di molti intendenti di astrono» 
“poia mandati dal Re Cristianissimo in va- 
ric parti; corresse molti gravissimi errori 
de’ Geografi; e ripose ne’ veri suoi luoghi 
le Città , e Provincie, che si trovavan de- 
seritte nelle carte geografiche , e idrogra- 
fiche con isbaglio talvolta del terzo della: 
vera distanza fra loro, 


DI VENERE. 


Eredevano gli Astronomi , che Venere 
girasse intorno alla. terra , quando il Co- 
pernico seguendo alcuni antichi legolla al 
Sole, volendo, che ella, come gli altri 
nianeti, si rivolgesse intorno a lui. Ma. 
facendola. come quegli tenebrosa di sua 
natura, diveniva un ostacolo insuperabile 
al suo sistema il vederla in. ogni tempo, 
ed in tutte le positure luminosa e brillan» 
te, mentre aggirandosi intorno al Sole ,. 
dee necessariamente in alcun tempo ap- 
parirci priva di lume in quella. parte ,. 
Ta quale esposta agli occhi nostri, non può: 
esser percossa da’ raggi solari. Il darle lu- 
me PEoRRIO e nativo era un distinguerla 
troppo agli altri pianeti, o stelle- erranti. 
le quali tutte sono tenebrose. Stretto fra: 
queste angustie il Copernico lasciò scritto ;. 
che Venere o era lucida per se stessa, 
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ovvero imbeveva la luce del Sole in tutta 
Ja sua profondità , sicchè potesse apparirci 
Inminosa anche allora, che ci volta e mo 
stra la parte del suo globo non percossa 
dal Sole. Sciolse questo nodo il Galileo 
con un’ occhiata, mentre drizzando ia 
Venere il canocchiale, la vide rassomigli- 
arsi alla Luna nelle mutazioni del lume, 
secondo le diverse situazioni rispetto al 
Sole. La vivezza grandissima della Juce 
ch’ ella riflette è la cagione, che apparisce 
all’ occhio nudo sempre piena e rotonda, 
ancor quando ne resta solamente illustrata 
una piccola parte, che veduta coll’ oechia- 
Je rassembra: una lucida falce ,. come di 
Luna nuova, e per | istessa vivezza di 
lume non ;ben si distingue se abbia Ta 
superficie aspra o liscia, se piana © mote 
tuwosa. Vi ha chi-ha creduto, esser Venere 
fasciata d’ una atmosfer4 assa! densa, dalla 
quale riflettendosi in gran copia i raggi 
solari, non lascino chiaramente scuoprire 
questo globo, il quale per gran tempo 
parve perciò tutto lucido e netto. Final- 
mente. anche .in esso, furono scoperte Te 
macchie, dalle. quali si. comprese, . che 
Venere si. rivolge intorno al suo asse in 
ore :23. er poco più, mentre gira intorno 
al Sole, e compisce il suo giro in giorni 
224. e ore_Iò. non allontanandosi mai dai 
Sole oltre a gradi 48. Un altro ostacolo 
masceva da Venere al. sistema del Coper- 
nico, ed era il poco ricrescere , ch” ella 


3g 
faceva, quando era vicinissima.a noi; ese 
sendo. grande la differenza delle distanze , 
poichè ci viene ad. essere sei volte. più. vi- 
cina nel-Perigeo , di quel che sia -nell’A- 
pogeo: Questo ostacolo ancora tolselo via 
i). canocchiale. col. mostrarei.. Venere. 40, 
volte: maggiore. nel Perigeo , ricrescimento 
proporzionate--alla variazione, della. distdn: 
za: poichè come avverte il Galileo. nel 
dialogo ‘de’ sistemi del mondo, se cresce 
per l’avvicinamento il diametro apparente 
di Venere set. volte, e poco più, il disco, 
o. superficie dee ricrescere in. doppia. pro- 
porzione , cioè circa. 40. volte, il.che si 
vuole avvertire per. non incorrere nell’ er=. 
roré .d' un moderno Serittore, che in certo 
libretto di Cosmografia fra molti sbagli ha 
scritto: ancor. questo; che Venere quando è 
nel Perigeo sia 4o. volte più vicina a noi, 
che quando si trova nell’ Apogeo. 


DI. SATURNO. 


Oltre a quanto osservo 3 Galileo in- 
torno .a:Saturno, molte novità hanno sco» 
perto gli Astronomi, mercè della maggior 
perfezione de’ canocehiali. Ha le sue fasce 
anch’ egli come Giove, altre bianche, al- 
tre nere, benchè. non tante, nè così. va- 
riabili, come. quello :.varian nondimeno 
ancor esse, e da ciò han preso motivo gl 
Astronomi .di;-giudicare., che si rivolga 
anco Saturno, intorno al euo asse, benchè 
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non abbian potuto ancora determinarne 
giustamente: il periodo. Il «Galileo con 
quello strumento ; di cui più perfetto non 
potè per allora lavorare, lo vide vaceom- 
paguato come da due stelle ;le> quali sem 
pre gli ‘stessero ‘al fianco, onde lo»chiamò 
qual Gerione tricorporeo; L’Ugenio astro- 
nomo perspicacissimo’ scoperse una. mara» 
viglia, cur simile non hail Crelo,, mo- 
strando non essere già stelle quelle; che 
tali parvero al Galileo, ma'bensi un cer- 
chio, o anello assai largo e sottile, che 
circonda da per tutto Saturno , ed ha ri- 
spetto a lui la positura simile a quella, 
che un largo‘e-sottil cerchio tiene rispetto 
a’ globi materiali, e rappresenta l'orizzonte 
nella sfera (Fig. L1ix.). Questo anello è da 
per tutto separato , e staccato da Satarno;; 
eda lui lontano tanto che: 11 diametro 
dell’ anelio al diametro del pianeta ‘ha la 
proporzione di 9. a 4. Egli è parallelo al- 
l’equatore, e la sua larghezza è uguale 
alla ‘distanza della parte concava da Sa- 
turno, ma è talmente. sottile‘, che quando 
ei volta il taglio , cioè quando ‘il suo pia+ 
no passa pel centro. della terra , ‘egli ca 
resta affatto invisibile, o a guisa d'una 
linea. attraverso al pianeta, @ Saturno ci 
sembra rotondo. Girando questo. pel ‘suo 
gran cerchio 5 e: portando’ seco l'anello, 
ce lo rappresenta ‘in diverse vedute , dal 
che nascono ‘molte stravaganti ‘sembianze; 
come ‘acutamente’ ha dimostrato‘ 1 Uge- 


394 
nio, (e può cognuro. in qualche, mode 
«comprendere fisurandosi un cerchio largo 
‘e. sottile, nel cui centro. sia. posta e 
tenuta ferma una palla; imperocché se 
rimireremo questo. cerchio ora in faccia, 
‘e come dieono. in maestà , ora in Iscorcio , 
e.talvolta in modo, che il piano del ta- 
-glio passi direttamente per l’occhio nostro, 
‘concepiremo, agevolmente tutte te diverse 
‘apparenze , che veggiamo intorno a Satur- 
no, mentre cinto da questo anello scorre 
il suo gran cerchio, il. cui. semidiametro 
vien creduto. ro.. volte. maggiore del se- 
midiametro . dell’ orbe. magno, o vogliam 
dire: del cerchio descritto dal Sole , e que» 
sta si è Ja-distanza mezzana fra la terra, 
e Saturno , arrivando la massima a 250000. 
semidiametri terrestri al parere degli Astro 
nomi più moderni. Questo cerchio lo score 
re Saturno in anni 30. 0 per, dir meglio 
in anni 29. giorni. 174. e. ore 5. Così Sa- 
turno, come l'anello, non hanno altre 
lume, che quello, che ricevon dal Sole, 
Si dee notare, che sebbene l’anello 
di Saturno si chiama sottile, questa sotti» 
altezza s’ intende in paragone dell’ ampiez: 
za 0.larghezza. Non è però tanta, che la 
profondità, 0 grossezzà del taglio , che ab- 
biam chiamato, non arrivi a qualche cen 
tinajo delle nostre miglia, che meno non 
può essere. per rendersi in. qualche. modo 
visibile in così gran lontananza. Ampio.,..e. 
scolpito si. scorge: questo , allorchè Saturno 
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è in gr. 20. di Gemini e di Sagiltario, e 
all'incontro non si discerne, dopo che 
Saturno s'è irovalo in gr. 20. e mezzo di 
Vergine e di Pesci, e ogni 14.00 15, ann 
ritornano le stesse apparenze. | 
Scoperse in oltre VUgenio intorno a 
Saturno un Pianeta, che ‘oggi è nell'or- 
dine il quarto, più grande e più lumino- 
so di tutti quelli, che furono scoperti dis 
poi dal Cassini, i quali per. non essere 
stati scoperti tutti nel tempo stesso, nor 
fia superfluo l avvertire, come da diversi 
scrittori sono diversamente nominati i Pia- 
neti medesimi, il che non avvertito po- 
trebbe  cagionare confusione . Avendone 
dunque il Cassini scoperto uno nel 1671. 
e l’altro nell’anno seguente , ebbero que- 
sti il nome di primo e terzo, restando im 
mezzo quello dell’ Ugenio col nome di se= 
tondo, giusta l’ ordine delle distanze da 
Saturno. Avendonesdopo 12. anni il Cassio 
pi osservati due altri assai minori, € più 
vicini a Saturno, quello che per avanti 
era chiamato il primo, divenne in ordine 
il terzo, e gli altri, che. eran chiamati 
secondo e terzo, furon poscia nominati 
quarto e quinto, Questo ultimo ha di sin- 
golare, che quando si trova nella parte 
orientale del suo cerchio ; e si avvicina 
alla terra, scema appoco appoco di lume, 
e finalmente resta invisibile quasi per um 
‘mese, dal quale accidente hanno alcuni 
dedotto, che ‘egli’ mostri a noi diverse 
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parti del suo globo, fra le quali alctina 
ve n’abbia, che non rifletta in tanta co- 
pia i raggi del Sole, e con tal ordine, 
che bastino per portare al nostro occhio 
distinta la di lui immagine, come si ve- 
de, che accade eziandio in alcuno de’ Pia- 
neti Medicei. | 

Girano questi cinque Pianeti per .cer- 
chi posti nel piano dell’ anello, e sono 
lontani dal centro di Saturno secondo le 
misure, che seguono ragguagliate al dia: 
metro dell’ anello medesimo. 


Distanze in diametri dell’ anello. 


Primo diam. S9 
ho 
Secondo diam. I ; 
Terzo diam. x3 
4 

Quarto diam. Fi 


Quinto diam. rr 
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T tempi de’ rivolgimenti, ovvero periodi. 


Joro sono stati calcolati nel modo. 
che segue. 


Giorni. Ore. Minuti, 


Primo. I I 10 

. Secondo. 2 1h; SUL 

Terzo. 4 Id... 47 

Quarto, ID 22 4I 

| Uiiinio. 79. 7 53 
DI MARTE. 


Marte si mostrò al Galileo più pic- 
colo del solito, e gli parve da una parte 
alquanto scemo. Con occhiali migliori € 
stato poi veduto chiaramente crescere e 
scemare di lume, sebbene non può in 
‘questo arrivare ad imitare precisamente 
l’apparenze della Luna e di Venere, non 
potendo ciò accadere per la sua gran lon- 
tananza da noi, la quale arriva seconde. 
alcuni sino a 70000. semidiametri terre 
stri, onde si dimostra, che il massime 
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scemamento di lume in Marte può appena. 
arrivare a segno, che rassomigli la Lu- 
ma 15.0. 12. giorni dopo il novilunio: e 
negli altri. due pianeti superiori, Giove e 
Saturno, ciò resta insensibile. Anche in 
Marte sono state osservate le macchie, dal- 
le quali si è conosciuto, ch’ egli si rivolge 
intorio al.suo asse, in ore 24. e min. 40. 
o come altri vogliono 46. facendo il. giro 
nel. suo cerchio in giorni 680. in circa. 
(ig. 1x.) | | 
Questo Pianeta ha la sua atmosfera , 
e ciò si conosce chiaramente dall’ osserva- 
re, che quando egli si accosta molto , 0 si 
congiunge ad alcuna stella, nell’ avvici- 
narsele, e prima ancora che s' interponga 
fra lei; e l'occhio nostro, e la copra, per- 
de ella molto della sua luce, muta la fi- 
gura, e. talvolta resta invisibile. Avverte 
quivi il Galileo, che Marte gli parve as- 
sai piccolo: negli anni seguenti osservò 
la differenza dell’apparente grandezza ar- 
rivare ‘a ‘tal segno, che questo Pianeta 
mostrossi. quasi 6o. volte più grande in 
‘an sito, che nell’ altro ; il che dee inten- 
dersi. del ricrescimento della. superficie , 
‘poichè. Marte s'avvicina a noi in modo, 
che 1’ avvicinamento è 7. volte maggiore , 
è: poco più, in un, luogo, che nell’ altro 
del suo cerchio, Wai. 
*.../Abbiamo . fin qui veduto, che tutti i 
Piancti mentevati sì primar), che secone 
dar}, eccetto il Sole, sono. di sua natura 
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tenebrosi, come lo ‘è anco Mercurio , che 
in faccia al Sole apparisce. una macchia 
oscura e nera, e parimente abbiamo no- 
fato, che i Pianett hanno parti così di- 
verse per riflettere il lume del Sole , che 
alcune lo rendon vivissimo‘; ‘altre langui- 
do e smorto, altre in sì poca quanutà’, 
che appariscono fosche e nere:; ed altre 
in fine, che o lo disperdono affatto; o lo 
raltengono, come sì è veduto nel quinio 
Pianeta di Saturno. Con questa osservazio- 
ne, € coll’ esempio delle parti della terra , 
non fia difficile il rispondere a un argo- 
mento giudica di erandissima forza da 
un Astronomoò insigne , it quale dalla di- 
versità de’ colori de’ Pianeti s’ imdusse ‘a 
conceder loro qualche luce propria e na- 
tia, stinando impossibile, che dall’ istessa 
luce del Sole sì, possa generare questa 
varietà di colori. 

Di Mercurio non lasciò novità alcuna 
il Galileo, imperocchè com’ egli scrisse 
mel terzo dialogo sopra i sistemi del mon- 
do, non poté fare osservazioni di momento 
sopra Mercurio, non solo per non allon- 
tanarsi egli molto dal Sole, nè trapassando 
‘oltre a 27. in 28. gradi, onde non può 
vedersi se non nelle sue massime digres- 
sioni, nelle ‘quali le sue distanze dalla 
terra sono insensibilmente ‘disuguali ; ma 
ancora perchè il suo disco è tanto piccolo, 
“e il suo splendore tanto vivace, per esser 
egli ‘così vicino “ale Sole ; che non bastò la 
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virtà del Telescopio a mostrarlo tosate. 
da’ raggi avventiz). | | 
Dopo s'è osservato questo pianeta sce- 
mare di lume fino a vedersi simile alla 
Luna nelle quadrature, e s'è veduto tal- 
volta tutto oscuro e tenebroso, quando è 
accaduto poterlo ravvisare in faccia al 
Sole, mentre fra questi, e noi passava 
attraverso, come succede l’anno 1631. al 
Gassendo, e dopo in altre osservazioni 
nel 1677. in Avignone. fn questi passaggi 
in faccia al Sole apparisce Mercurio come 
una macchia ben nera, e potè nell’ ultima 
osservazione notarsi il tempo preciso di 
sua dimora in cotal transito, che fu di 
ore 5. e nin. 14. e sì piccolo dimostrò il 
suo corpicciuolo , che non parve, ch' eo- 
cedesse la cendiciottesima parte del diame» 
tro del Sole. 


Fine del Voiume Quarto. 
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